Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/operemach07mach 


3 


)•'     ^ 


OPERE 

DI 

NICCOLÒ    MACHIAVELLI 

CITTADINO   E   SEGRETARIO 

FIORENTINO. 


VOLUME    SETTIMO. 


MILANO 

Dalla  Società  Tipografica  de'  Classici  Italiani, 

contrada  di  S.  Margherita,  N.°  1118. 

ANNO    l8o5. 


3>^ 

i\l5    ^. 


LEGAZIONE 

DI    MCCOLÒ    MACHIAVELLI 

ALL'  IMPERATORE  (i). 


Magnifici  et  excehi  Domini ,   Domini  mei 
siìimilar issimi. 


OcRissi  da  Gabella  a' dì  22.  alle  Signorie 
vostre,  e  siamo  a' di  25.  e  sono  a  Ginevra, 
e  domattina  parto  per  Costanza  ,  che  ci  sono 
sette  giornate,  come  mi  ha  detto  Pietro  da 


(1)  I  Ritratti  dell' Alemagna  ,  il  Rapporto  delle  cose 
della  Magna ,  e  il  Discorso  sopra  le  cose  d'Aleraagaa  e 
sopra  r  Imperadore,  riportate  in  questa  edizione,  sono 
le  osservazioni  fatte  dal  Machiavelli  in  questa  sua  gita. 

Sul  rumore  della  mossa  dell'  Imperadore  per  passare 
in  Italia  a  prendere  la  corona,  e  sulla  domanda  fatta  ai 
Fiorentini  di  danari  da  questo  principe,  la  Repubblica  av^fva 
spedito  Francesco  Vettori ,  con  istruzione  di  regolarsi  nel- 
r  accordare  i  danari  o  no  ,  secondo  che  si  redesse  aver 
fondamento  questa  passata  j  la  quale  aveva  messo  in  ap-s 
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Fossan  che  travaglia  mercanzìe  coi  Fiorenti- 
ni,  e  con   chi   mi   sono  rnnsii»liato  del  cam- 
mino, e  da  lui     preso    guida;  e  tutto  rac- 
comandi ndomi  alie^ignorie  vostre. 
Die  25.  decemhris   1607. 

semntor 
Niccolò  Machiavelli, 

II. 

Magnifici  Domini  etc. 


I 


o  giunsi  qui  a' dì  ri.  ritenuto  tanto  tem- 
po dt.po  il  partire  di  costi  ,  dalia  lunghez- 
za del  viaggio,  dalla  malignità  delle  vie,  e 
dilla  qualità  del  tempo  in  quale  siamo,  e 
di  più  per  avere  a  combattere  con  i  cavalli 
stracchi ,  e  trovarmi  allo  stretto  del  danajo, 
]Nondimeno  da  Gabella ,  dove  io  lasciai  le 
poste  ,  a  qui  ,  non  potevo  in  ogni  altro 
tempo  e  modo  guadagnare  più  tre  dì ,  per 
esser  meglio  di  seicento  miglia  .  Scrissi  da 
Gabella  e  da  Ginevra  ,  per  dar  notizia  di 
mio  essere  ,  le  quali  lettere  se  sieno  com- 
parse ,  avranno  tenute  meno  sospese  le  Si- 


prensione  i  Fiorentini  ìi  qualche  pregiudizio  per  i  loro 
interessi  II  Machiavelli  fu  spedito  coli'  ultimatum  del' 
1'  accordo,  quanto  fosse  necessario  farlo,  e  perchè  rag- 
guaglio s-^e  precisamente  sulla  mossa  minacciata  ,  paren- 
do al  gonfaloniere  vSoderini  che  il  Vettori  non  fosse 
molto  uniforme  nei  suoi  ragguagli.  L' Imperadore  non 
passò  altruneutì  per  V  iuciampo  che  trovò  ne'  Veneziani» 
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gnorle  vostre.  E  arrivato  qui ,  trovai  Frau- 
Cesco  Vettori  in  buon  grado  e  ottima  esti- 
mazione in  questa  Corte,  al  quale  esposi  a 
bocca  le  deliberazioni  delle  Signorie  vostre. 
E  perchè  da  lui  vostre  Signorie  saranno  ap- 
pieno avvisate  di  quello,  che  qui  si  è  fatto 
dopo  la  mia  giunta  ,  non  ne  dirò  alcuna 
cosa  ;  ma  solo  mi  rimetto  a  quello  ,  che 
da  lui  ne  sia  scritto  :  solo  significherò  a 
quelle  per  questa  mia  tutto  quello  ,  che  nel 
cammino  da  Ginevra  a  qui  ho  udito  e  ve- 
duto ,  che  mi  paja  degno  della  notizia  vo- 
stra ,  acciò  possano  vostre  Signorie  meglio 
congetturare  le  cose  di  qua.  E  cominciando 
dalie  cose  udite,  dico,  che  da  Ginevra  a 
Costanza  io  ho  fatto  ([uattro  alloggiamenti 
sulle  terre  de' Svizzeri ,  e  avendo  i  icercato 
in  qiiesto  transito  con  quella  diligenza , 
che  ho  possuta  ,  di  lor  essere  e  qualità  ,  e 
come  di  loro  ciascuno  di  questi  due  Re 
possa  sperare,  ho  inteso  per  relazione,  mas- 
sime di  uno  da  Filiborgo  ,  uomo  discreto, 
stato  capo  di  loro  bandiere,  e  uso  nelle 
cose  d'  Italia  ,  come  il  corpo  principale  de' 
Svizzeri  sono  dodici  Comunanze  collegate 
insieme,  le  quali  chiamano  Cantoni  ,  i  no- 
mi delle  quali  sono  Fiiiborg  ,  Berna  ,  Surich  , 
Lucerna  ,  Baia  ,  Solor ,  Uri ,  Indri^al  ,  Tona  , 
Claris ,  Svizer ,  Saphusa.  Costoro  sono  ia 
modo  collegati  insieme  ,  che  ([uelle  che 
nelle  loro  Diete  è  deliberato  ,  è  sempre  os- 
servato da  tutti ,  ne  alcun  Cantone  vi  si 
opporrebbe.  E  per  questo  si  abusano  colo- 
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ro  ,  che  dicono,  cLe  quattro  Cantoni  ne 
sono  con  Francia  ,  e  otto  con  T  Imperado- 
re  ,  perchè  questo  non  può  essere  ,  se  già 
nelle  loro  Diete  non  lo  deliberassero  ;  e 
quando  lo  deliberassero  ,  sarebbe  malservito 
l'uno,  e  peggio  l'altro.  Ma  quello  che  se- 
mina tale  opinione  è  che  il  Re  ha  tenuto 
da  otto  mesi  in  qua.  e  tiene  due  suoi  uo- 
mini, Rochalbert,  e  Pier  Luis  appresso  di 
loro  ,  e  per  avere  da  quelli  avvisi  presti  , 
tiene  le  poste  da  Gabella  fino  a  loro,  do- 
vunque vanno  ;  i  quali  uomini  hanno  iu 
questo  tempo  atteso  a  riunire  tutti  i  Can- 
toni ,  e  hanno  con  denari  in  pubblico  ,  e 
in  privato  avvelenato  tutto  quel  paese;  e  con 
questo  ha  tenuto  ,  e  ritiene  indietro  tutte 
le  deliberazioni ,  che  fossero  per  fare  a  fa- 
vore dell' Imperadore ,  e  fino  a  quel  dì  ciie 
io  passai,  non  si  era  dopo  molte  diete  de- 
liberato alcuna  cosa  .  Ben  è  vero  che  ne 
avevano  a  fare  una  il  di  della  Epifania  a 
Lucerna ,  dove  erano  iti  i  due  uomini  Fran- 
cesi ;  ne  si  sa  qui  ancora  quello  ,  che  det- 
ta dieta  abbia  partorito;  ma  quello  che  io 
allego  da  Filiborg  ,  mi  disse  ,  che  il  Re  di 
Francia  aveva  troppi  denari  a  deliberarli 
contro  ,  e  quando  il  Re  de'  Romani  abbia 
denari  anche  lui ,  non  possono  negarli  il 
servirlo  ;  ma  s'  ingegneranno  servirlo  ,  e 
non  essere  contro  a  Francia .  E  così  ognu- 
no giudica  ,  che  quando  ali'  Imperadore 
non  manchino  denari  ,  non  gli  possa  man- 
care Svizzeri  ,    perchè  dubiterebbono  ,  non 
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Io  servendo  pagandoli ,  non  si  fare  nemico 
l'Impero,  volendo  essere  contro  alle  deli- 
berazioni di  tutta  la  Magna  ;  e  questa  è  la 
cagione  di  non  essere  con  Francia  .  Ma  le 
diltìcultà  che  fanno  con  il  Re  dei  Romani 
sono  ,  che  non  vorrebbono  essere  contro  a 
Francia ,  ma  servirlo  altrove  ,  e  V  Impera- 
dore  dair  altro  canto  vorrebbe  o  che  si 
stessero  di  mezzo  ,  o  pigliarne  pochi ,  e  far- 
ne a  suo  modo.  Loro  di  mezzo  non  voglio- 
no stare;  TOglìono  essere  assai,  e  non  vor- 
rebbono combattere  con  i  Francesi,  se  nou 
ne  dessero  causa;  e  queste  difficultà  hanno 
fatto  far  loro  assai  diete  e  poche  conclusio- 
ni. E  credesi ,  che  questa  ultima  dieta  avrà 
partorito  un  berlingozzo,  come  le  altre. 
Oltre  a  questi  dodici  Cantoni  ci  sono  due 
altre  qualità  di  Svizzeri  ;  la  Lega  Grigia  , 
e  i  Vallesi  ,  e  tutti  due  confinano  con  Ita- 
lia  ;  e  pochi  dì  avanti  io  passassi  di  Fili- 
borg  y  era  passato  un  Oratore  dell'  Impera- 
dore ,  che  andava  a'  Yallesi  per  disporli 
contro  a  Francia  ,  e  in  suo  favore  .  Queste 
due  parti  non  sono  collegate  in  modo  con. 
i  dodici  Cantoni  ,  che  non  possano  delibe- 
rarsi contro  la  deliberazione  di  quelli.  In- 
tendonsi  bene  insieme  tutti  per  la  difesa 
della  libertà  loro  ;  sì  che  a  chi  m^ancherà 
dell'una  sorte,  potrà  avere  dell' altra.  Fan- 
no i  dodici  Cantoni  per  difendere  il  paese, 
di  uomini  buoni,  quattromilla  uomini  Tua 
Cantone  per  V  altro  ;  per  mandar  fuori  ,  da 
i  mille  in  millecinquecento  per  Cantone;  e 
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questo  nasce    perchè    quando  essi  hanno  a 

difendere ,  bisogna  che  p'g'i  1'  armi  chi  vo- 

f;)iono  i  Magistrali;  e  quando  vanno  a  mi- 
liare per  allri ,  va  chi  vuol  ire,  e  in  un 
caso  sono  forzali  dalle  leggi ,  nell'  altro  li- 
rati  dal  prezzo  ,  Riscontrai  a  Saphusa  due 
Genovesi  ,    che    se    ne  tornavano    in  Italia 

Ser  la  via  che  io  venivo  y  e  domandandogli 
eli*  Imperadore  ,  e  della  sua  impresa  ,  mi 
dissero:  Egli  è  a  quest'ora  partilo  da  Au- 
gusta per  verso  Italia  ,  e  non  crediamo  Io 
trovi  prima  che  a  Trento .  Mi  dissero  che 
le  Comunità  pagavano  al  Re  centocinquan- 
tamila scudi  ,  oltre  alle  genti,  e  che  aveva 
fatto  co'  Fucheri  un  partito  di  centomila 
scudi ,  e  date  loro  certe  maniere  di  asse- 
gnamento ;  e  che  con  i  Svizzeri  sarebbe 
d'accordo,  poiché  gli  adoprerebbe  altrove, 
che  contro  a  Francia  .  Arrivai  dipoi  a  Co- 
stanza ,  dove  stetti  un  mezzodì  per  inten- 
dere qualche  cosa:  parlai  con  due  Milanesi 
in  Duomo  ;  parlai  con  Arrigo  compositore , 
cbe  ha  donna  costì  ;  e  parlai  con  un  Ora- 
tore del  Duca  di  Savoja  ,  detto  monsignor 
Disviri ,  con  il  quale  stetti  a  lungo,  perchè 
lo  andai  a  visitare ,  e  cenai  poi  seco  .  Dai 
primi  ritrassi  cose  generali  ,  e  gagliardissi- 
me ;  ma  monsignor  Disviri  ,  andandolo  io 
stuzzicando  circa  1'  impresa  ,  e  gh  ordini 
suoi ,  mi  disse  formalmente  questo  :  Tu  vuoi 
sapere  in  due  ore  quello  ,  clie  io  in  molti 
mesi  non  ho  potuto  intendere  ;  e  la  cagio- 
ne è  questa  ,  perchè  bisogna   o  risapere  le 
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COTiclnsìoni  delle  risei u/ioiii  ,  o  vedere  gli 
effetti  degli  apparati  :  la  prima  è  difficile  , 
perchè  questa  nazione  è  segretissima  ,  e 
r  Imperadore  esercita  questo  suo  segreto 
in  ogni  qualità  di  cose ,  perchè  se  muta 
alloggiamento  ,  non  manda  innanzi  il  cuci- 
niero ,  se  non  un'ora,  camminato  che  ha 
un  pezzo,  perchè  non  s'intenda  dove  vada. 
Quanto  agii  iipparati  ,  V  apparenza  è  gran- 
de; Tengono  da  diversi  luoghi ,  possonsi  ri- 
durre in  luoghi  larghi;  bisognerebbe  avere 
una  spia  in  ogni  luogo  ad  intenderne  il  ve- 
ro .  lo  per  me  per  errar  meno  ,  non  ti 
posso  dire  altro,  se  non  che  Cesare  farà 
tre  feste  ,  1'  una  a  Trento  per  la  via  di 
Verona,  l'altra  a  Bizanzon  per  la  via  di 
Borgogna  ,  1'  altra  a  Carabassa  per  la  via 
del  Friuli  ;  e  che  qui  in  Costanza  concor- 
se ,  secondo  ]  termini  posti  nella  Dieta  , 
molta  gente ,  la  cjuale  fu  subito  spartita  per 
questi  luoghi  ,  e  ti  fo  fede  di  questo  ,  che 
questo  moto  è  grande,  e  conviene  che  par- 
torisca grande  effetto  o  di  pace  o  di 
guerra  ,  che  infra  questi  due  Re  nasca . 
Questo  è  quanto  ritrassi  in  Costanza  ,  e  da 
costui ,  uomo  di  sessant'  anni  ,  e  tenuto  as- 
sai prudente.  Giunto  qui  non  ho  inteso  di 
nuovo  altro,  se  non  che  a  Trento,  e  iu 
quel  circa  ,  si  debbono  trovare  qualche 
quattromila  fanti,  e  mille  cavalli  utili;  e 
quanto  al  danajo  ,  non  si  ritrae  abbia 
altr' ordine  che  cento\eQtimiìa  scudi  gli  pro- 
mise i'  Imperio  ,  oltre  allo  geali  della  Dieta 
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di  Costanza,  e  di  più  quei  denari,  che  gli 
sono  stati  rimessi  da  quelli,  che  gli  aveva- 
no a  mandar  gente ,  che  in  quel  cambio 
gli  mandano  denari  ;  che  si  dice  ,  se  dove- 
va avere  tre  dall'  Imperio ,  egli  ha  due  ,  e 
il  resto  denari  ;  e  di  più  quel  partito  che 
ha  fatto  co'  Fncheri ,  e  cosi  cerù  altri  par- 
titi che  fa  con  i  mercanti  ,  dando  loro  terre 
in  pegno ,  di  che  non  si  sa  appunto  T  or- 
dine ,  ne  che  somma  se  ne  possa  fare. 
D'Italia  che  danari  egli  si  cavi,  non  s'in- 
tende ;  e  i  Veneziani  attendono  a  farsi 
onore  di  grandi  preparazioni,  e  hanno  fit- 
to venir  qua  voci  di  aver  da  mettere  insie- 
me ben  quindicimila  cavalli.  Ha  fatto  que- 
sto Re,  poiché  fu  qui  ,  una  dieta  di  tutte 
le  Comunanze  di  Tirolo  ,  e  le  ha  richieste 
di  ajuto  a  questa  im])resa.  Ritrassi,  hanno 
per  concluso  di  servirlo  di  cinquemila  fanti 
pagati  da  loro  per  un  certo  tempo  ,  i  quali 
fanti  quando  la  deliberazione  vada  innanzi , 
sono  come  se  fossero  a  Trento.  Venner  qua 
sabbato  nuove  ,  come  mille  cavalli  ,  che  il 
Re  di  Boemia  gli  manda  pagati  ,  sono  già 
in  qua  cinque  giornate.  Con  tutto  questo 
il  tempo  passa  ;  dove  è  un  acquisto ,  è  una 
perdita  ,  perchè  dall'  un  canto  ne  viene 
l'estate,  dall'altro  le  paghe  de' soldati ,  che 
l'Impero  deve  pagare,  secondo  la  dieta,  si 
consumano.  Questo  è  quanto  io  ho  udito  ; 
ma  quello  che  io  ho  visto  è  ,  che  da  Gi- 
nevra a  Memeglia  io  per  tante  miglia  di 
paese  non  trovai  mai    né    un    fante  ne  un 
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cavallo.  Vero  è ,  che  intorno  a  Costanza  per 
certe  ville  discosto  alla  strada  io  sentii  certi 
tamburacci  ;  e  chi  mi  disse  che  erano  ra- 
cimoli di  fanterie  che  erano  restate  qui  ; 
e  chi  che  erano  paesani  che  festeggiavano. 
A  Memeglia  trovai ,  che  vi  cominciavano 
ad  arrivare  le  genti  del  Duca  di  Bertinher- 
gli  ,  che  dicono  erano  quattrocento  cavalli, 
il  quale  voleva  fermar  qui  le  genti  ,  e  lui 
venire  in  corte  per  intendere  dal  Re  do- 
ve dovesse  ire.  Trovai  poi  da  Ispruch  a  qui 
per  tutto  il  cammino,  circa  cento  cavalli 
di  gente  d'  arme  .  Venerdì  passato  si  fece 
qui  una  mostra  di  centoventi  fan  li  ,  che 
mandavano  certe  Comunità  .  Il  Re  è  qui  , 
ne  si  sa  quando  partirà.  Dicesi  che,  poiché 
Roano  fu  qua ,  egli  non  si  appressò  mai 
air  Italia  tanto  ,  e  credesi  che  andcrà  a 
Trento  presto  dietvo  all'  impresa  sua.  Altro 
non  mi  occorre ,  se  non  raccomandarmi 
alle  SS.  VT. ,  e  pregarle  mi  avvisino  quello 
ho  a  fare ,  perchè  avendo  esposto  a  Fran- 
cesco la  intenzione  loro  ,  non  mi  ci  resta 
faccenda;  e  però  sieno  contente  darmi  li- 
cenza.  Valete, 

In  Bolsano  a  dì  17.  gennajo   iSoy. 

E  quando  per  alcuna  cagione  vostre 
Signorie  volessero  che  mi  fermassi  qui  qual- 
che dì  ,  il  che  io  non  credo  ,  o  mi  mandi- 
no danari,  o  scrivano  a  Francesco  me  ne 
dia  sopra  di  loro,  benché  Francesco  fino  a 
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qui  non  mi  abbia  mai  negato  cosa  veruna, 
ma  sopra  di  me. 

seri^itor 
Niccolò  Machiavelli  Segreta 

HI. 

Magnifici  Domini  e  te, 

JLj  ultima  mia  fji  per  Simone  cavallaro  da 
Amemingh  a'  dì  i6.  del  passato  ;  dipoi  ho 
dato  una  volta,  seguendo  quando  il  Re,  e 
quando  il  Cardinale  ,  di  miglia  cinquecento, 
tantoché  a' dì  g.  giunsi  qui  a  Bolzano,  do- 
ve era  il  Re  ,  e  dipoi  due  giorni ,  cioè  a'dl 
II.  arri.ò  Niccolò  MachiaTclli  (i)  il  quale 
era  venuto  per  via  di  Savoja,  e  de' Svizze- 
ri ,  e  per  sospetto  non  essere  certo  in  Lom- 
bardia ,  dove  fu  esaminato  tritamente  ,  ave- 
va stracciato  le  lettere;  ma  mi  dibse  a  boc- 
ca la  commissione  vostra  ,  della  quale  l'ef- 
fetto fu  questo  ,  che  voi  eri  contenti  offe- 
rissi air  ìmperadore  insino  alla  somma  di 
cinquantamila  ducati  ,  cominciando  a  tren- 
ta ,  e  così  seguendo  infino  a  cinquanta  , 
ingegnandosi  migliorare  la  città,  e  questi 
dice  di  pagare  in  tre  paghe  almeno;  la  pri- 
ma quando  era  con  lo  esercito  in  una  cit- 
tà tutta  in  Italia,    la    seconda  in  Toscana, 


(i)  Si  riportano  queste  lettere  di  Francesco  Vettori  , 
perchè  la  maggior  parte  sono  di  mano  del  Machiavelli, 
e  servono  allo  schiarimento  della  Legazione. 
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e  la  terzi  poi  tre  mesi  ,  ovvero  a  Roma  , 
come  meglio  si  potesse.  Quello  che  ali' ìq- 
contro  \olevi  da  questo  Re,  evi  la  restitu- 
zione delle  cose  vostre  ,  e  la  cotiservEJzioae 
del  presente  Stato  e  dominio  vostro  ,  e 
quando  la  restituzione  non  si  potesse  avere, 
si  lasciasse  addietro  ;  ma  volevi  si  doman- 
dasse per  mostrare  all' Imperadjre,  che  non 
stimavi  poco  cinquantamila  ducati ,  ma  del- 
l'altre  cose  non  volevi  si  levasse  cosa  alcu- 
na ,  ma  che  si  ampliasse  in  modo  nel  capi- 
tolare con  parole  e  termini  ,  che  voi  fussi 
una  volta  sicuri  non  avere  a  pagare  più. 
somma  di  questa,  né  a  lui  per  alcuna  cau- 
sa diretta  o  indiretta  ,  ne  a  alcuno  de'suoi 
Principi  o  soldati  ,  ne  ad  alcuno  altro  per 
lui  ;  e  così  che  voi  non  ahbiate  a  restare 
alterati  da  lui  ne  da  nes^uno  de  suoi  ,  che 
venissiuo  con  lui  in  Italia,  o  che  dipoi  lo 
seguìssino  ;  si  che  1'  effetto  sia  ,  che  il  vo- 
stro presente  stato  rimanga  intatto  e  ille- 
so ,  e  che  voi  esercitiate  la  giurisdizione ,  e 
possediate  tutta  la  vostra  città,  castella^ 
terre,  ville,  e  luoghi  come  al  presente 
esercitate  e  possedete  ,  e  che  non  vi  sia  di- 
minuita dignità  ,  autorità  o  preeminenza 
uè  da  lui  né  da  alcuno  de' suoi ,  e  moke 
altre  parole  mi  disse  circa  questo  effetto. 
Io  cercai  subito  avere  udienza  dal  Re  ,  e 
la  notte  seguente  dopo  1*  arrivare  di  jNicco- 
lo  fui  da  lui,  al  quale  esposi  con  più  bre- 
vi parole  mi  fu  possibile  la  intenzione  vo- 
stra. In  principio   offersi    trentamila  ducati 
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in  tre  paglie ,   e  che  lui  promettesse  la  re- 
stituzione ,  e  conservazione   come  mi  aveva 
riferito  Niccolò .  Sendomi  risposto  allora  da 
Collaun  in  sua  presenza ,  che  questo  era  of- 
ferire qualcosa  meno  che  quello  si  era  of- 
ferto   nel    milleciuquecentodue  ,    e  doman- 
dare più  ,  e  che  dei  la    restituzione  non  bi- 
sognava ragionare  ;  e  veduto  che  la  pratica 
si  rompeva  ,  e  che  se    non  si  levava  le  re- 
stituzione ,  e  si  cresceva  la  somma  ,  non  mi 
sarebbe  più.  suto    prestato    gli    orecchi  ,  mi 
parve  da    lasciarmi    ire  a    quarantamila ,  ìì 
dì  fare  la  prima  paga  più  gagliarda ,  accioc- 
ché tirato    il    Re  da    questo    utile  più  pro- 
pinquo ,    di  che    lui  fa    stima ,  ci  conscen-" 
dessi  ,  e    così    vostre     Signorie    venissino    a 
risparmiare    diecimila    ducati  ;  e  però  dissi 
che  io  sapevo  la     buona     volontà  vostra ,   e 
per  questo  io  ardirei    in  vostro    nome  pro- 
mettere ducati  quarantamila  da  pagarne  se- 
dicimila quando  fossi  nella  prima  terra  che 
fossi    tutta    in    Italia  ,  e  V  altra    somma  in 
due  paghe  dipoi,  come  nel  fermare  questo 
obbligo  saremo  d'accordo  ;  e  benché  le  cose 
di  Pisa  vi    j)remessino  ^  e  che  le  ragioni  vi 
avevi    fussino    buone,  e  da    essere    favorite 
da  ognuno  ;  nientedimeno    per    mostrare  a 
sua    Maestà    che    per    vostre    Signorie  non 
restava    di    fare  dimostrazione    di  buoni  fi- 
gliuoli verso  di  lei  ,  vostre    Signorie  sai^eb- 
bono    contente    non    ne    parlare  ,    ma  solo 
volere  la  conservazione  e  securtà.  Il  Re  udì 
quello   dissi  molto  gratamente  ,   e   parvemi 
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conoscere  che  lui  era  volto  a  fare  (jiiesta 
composizione,  per  ([uanto  potessi  giudicare 
dai  segni  esteriori ,  e  dal  medesimo  Colìauu  mi 
fece  rispondere,  che  a  lui  era  piaciuto  quello 
aveva  offerto  ,  e  che  il  dì  seguente  mi  ri- 
sponderebbe ;  e  iimanzi  mi  partissi  il  Re 
chiamò  Piggello  da  parte ,  e  gli  dimandò 
chi  era  questo  segretario  venuto  ,  e  per  che 
via  ,  e  gli  disse  gli  pareva  che  i  Fiorentini 
facessino  buono  principio.  Questa  audienza 
ebbi  mercoledì  notte  a' di  12.,  e  la  risposta 
dovevo  avere  a'  i3.  e  sono  stato  prorogato 
di  dì  in  di  ,  e  ancora  non  Y  ho  avuta  ,  e 
per  questo  ho  determinato  scrivervi  ,  ac- 
ciocché voi  non  stiate  sospesi  della  commis- 
sione data  a  Niccolò  .  La  causa  donde  sia 
venuta  questa  dilazione,  non  so  se  fosse 
per  non  essere  in  corte  il  Lango  ,  che  ri- 
mase in  Augusta  a  provvedere  danari  ,  ma 
ci  si  aspetta  presto  ,  nonoslantechè  mi  sia 
stato  detto  ^  che  al  Re  questa  offerta  è  pia- 
ciuta ,  ma  quello  lo  fa  stare  sospeso  è  che 
dubita  che  queste  siano  parole  ,  e  che  voi 
siate  per  fuggirli  sotto,  e  non  fare  conclu- 
sione, e  quando  pure  questa  conclusione 
sS  facesse,  lui  vorrebbe  in  questa  prima 
paga  ducati  ventimila  :  e  ancora  mi  è  stato 
detto  che  mess.  Paolo  de  Litestan  e  il  Se- 
rentano,  due  uomuii  de'primi  ,  come  altra 
volta  vi  ho  scritto  ,  hanno  fatto  difterire 
questa  risposta  per  esserne  di  meglio ,  e 
che  gli  era  necessario  farseli  amici.  Io  non 
avendo  di  questo    commissione   uè  ordine , 
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non  r  ho  poSeSuto  fare  se  non  con  parole  , 
e  queste  ìe  ho  usate  uaMe  ;  ma  non  so  se 
saranno  loro  bastate,  e  V  ho  voluto  scrive- 
re ,  acciò  ne  intendiate  quanto  io ,  e  pos- 
siate ,  non  essendo  concluso  prima  ,  deli- 
berarne  e  rispondere  .  Veggono  vostre  Si- 
gnorie come  si  è  proceduto  in  questa  com- 
missione ,  e  come  il  Re  non  ha  fatto  rispo- 
sta ,  e  quello  e  rie  io  ho  ritratto  esserne  la 
causa  ,  in  modo  che  considerato  come  fui 
udito  ^r  tamente  ,  e  quello  disse  a  Piggel- 
lo ,  credo  in  buona  parte  mi  sia  stato  rife- 
rito il  vero.  Restami  secondo  la  commissio- 
ne vostra  a  f>otere  ancora  offerire  ducati 
cinquantamila;  ma  non  credo  che  in  più 
danari  consista  la  differenza  ,  ma  sebbene 
in  questa  prima  paga  ,  la  quale  mi  vorrà 
crescere  quanto  potrà  ,  e  io  in  qualunque 
risposta  mi  sia  fatta  ,  non  sono  per  salire 
a  cinquantamila  ,  uè  per  prometterne  in 
questa  prima  paga  ventimila ,  senza  che 
voi  ne  rispondiate ,  perchè  io  stimo  che  le 
cose  di  qua  mi  daranno  tempo  d'  aspettare 
questa  risposta  ,  ma  quando  vedessi  il  con- 
trario,  e  le  cose  venigsino  in  quella  cal- 
dezza che  potreno  in  un  momento  venire  , 
mi  las  ^erò  andare  all'  una  cosa  e  all'  altra  : 
e  perchè  comìuettete  che  si  prometta  pa- 
gare questa  prima  paga  quando  l'  Impera- 
dorè  sia  con  1'  esercito  nella  prima  città 
posta  tulta  in  Italia,  ricerco  destramente 
dove  sia  Trento  ,  e  da'  paesani  mi  è  stato 
detto   il    coniiao    intra   Italia  e  Alemagna , 
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essere  più  qua  che  Ti ento  uq  mìglio,  e  ne 
do  avviso  acciò  intendiate  bene  tutto,  an- 
coraché dalla  offerta  fatta  nel  modo  conx- 
nicttesle ,  non  credo  \i  possiate  ritirare  sen- 
za caviìlazione  e  grande  sua  indiguazione. 

Delle  cose  di  qua  \i  posso  poco  dire 
altro  che  quello  vi  abbia  scritto  ahre  volte. 
Egli  è  condotto  qui  presso  a  Trento  a  set- 
te leghe ,  e  qui  ha  fatto  una  dieta  degli 
nomini  del  paese  suo  proprio  ,  perchè  lo 
accomodino  in  questa  impresa  di  qualche 
somma  di  danari ,  e  benché  non  lo  abbiano 
ancora  concluso  ,  pure  è  da  credere  che 
provvederanno  a  uomini  e  denari.  Qui  do- 
ve ora  siamo  non  è  molta  gente ,  ma  di 
qui  a  Trento  ne  son  distribuite  per  tutte 
queste  ville ,  e  dicesi  essere  insino  in  mille 
cavalli,  e  fanti  quattromila  incirca,  ma  in- 
fra pochi  dì  verranno  in  ogni  modo  circa 
cavalli  millecinquecento  che  sono  indietro  , 
e  fanti  assai,  benché  de' fanti  è  qui  in  luo- 
go da  poterne  fare  ,  se  sarà  danari  ,  in  un 
tratto  quella  somma  vorrà. 

Gli  Svizzeri  è  opinione ,  come  più  volte 
lio  scritto  ,  che  se  questa  Maestà  dà  loro 
danari,  ne  ara  la  maggior  parte  ,  ma  lui 
vorrebbe  stessino  di  mezzo ,  e  loro  non  vo- 
gliono promettere  questo  ;  perchè  dicono 
non  potere  stare  senza  soldo  ;  e  in  etYetto 
si  risolverà  a  dare    loro  danari,  se  ne  ara. 

De' danari  sono  in  quell'  opinione  sono 
suto  sempre  ,  che  costui  con  diftìcultà  ne 
provenga,  e  per  questo  si  potrà  gittare  a 
Mach.  Voi  VIL  2, 
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fare  uno  accordo  con  Fi  ancia  ,  o  con  i  Yw 
nizlani  ;  ma ,  in  ogni  modo  che  faccia  accor- 
do ,  vorrà  venire  in  Italia,  se  per  via  nes- 
suna pf»trà  adunare  tanti  danari,  che  ne 
fa  ogni  opera  ,  da  poleisi  muovere  senza 
accordo,  o  ajnlo  d'Italia,  lo  farà  nioJto 
volentieri.  1  Principi  e  altre  città  dell  impe- 
rio ,  benché  fosse  voce  che  nella  dieta  ordi- 
nassino  le  genti  pagate  per  sei  mesi ,  ora  si  dice 
hanno  prf>rf  gatd  questa  provvisione  per  al- 
tri sei  mesi  I  Vriìiziani  paie  che  attendano 
a  provvedere  i  loro  coufmi ,  nientedimeno 
las  :iano  andare  lettere  ,  e  ogni  altra  cosa 
che  passa  senza  alcuno  impedimento  ,  e 
arete  inteso  ,  che  a  quelli  fanti  erano  scesi 
in  Mantuano ,  nel  riloruare  indietro  tolsero 
le  armi  ,  nientedimeno  poi  le  rimandarono 
loro  dietro. 

U  parentado  infra  il  figliuolo  dell'Arci- 
duca ,  e  quello  d'Inghilterra  si  dice  essere 
fatto ,  e  tiensi  da  cias.uino  per  fermo . 

Altro  non  mi  occorre  per  questa  ,  se 
non  raccomandarmi  a  vostre  Sigìiorie  ,  ^yz^^^^ 
feLciter  Duleant, 

In  Boìsano  die  17.  januarii  1607. 

Franciscus  Victorius. 
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IV. 

Magnifici  Domini  e  te» 

ISCRISSI  a'  dì  17.  alle  Signorie  vostre  ,  e 
mandai  le  lettere  per  Raffaele  Riicellai  , 
quale  veniva  costì  con  assai  diligenza,  e 
detti  avviso  dell'  arrivare  di  Niccolò  ,  e  co- 
me aveva  esposto  la  commissione  sua  al  Re, 
e  conae  per  li  gesti  suoi  non  mi  pareva  gli 
fosse  dispiaciuta.  Lui  mi  avevi  detto  rispon^ 
dermi  l'altro  di  ,  cioè  a' dì  i3,  ,  e  c^wne 
ancora  non  mi  aveva  risposto  ,  e  la  cagij- 
ne  che  io  credeva  ne  fosse;  delle  qaali  let- 
tere ne  mando  copia  con  la  predente,  ne 
per  altra  causa  mi  riservai  il  Diavolaccio  , 
se  non  per  avere  chi  spedire,  qualunque 
volta  mi  fosse  fatto  la  risposta.  Sono  dipoi 
Stato  tenuto  fino  a  questo  giorno  di  di  ia 
di ,  ed  io  non  la  ho  sollecitata  in  modo 
che  paresse  che  la  desiderassi  troppo ,  ne 
anche  in  modo  di  scostarmene ,  che  paresse 
che  voi  aveste  caro  che  io  la  dimenticassi  ; 
tandem  col  nome  di  Dio  questa  mattina 
fui  chiamato  ,  e  in  presenza  dell'  Impera- 
dore  ,  dove  era  il  Lango  ed  il  Serentano , 
mi  disse  detto  Lango  ,  come  T  Imperadore 
I  aveva  inteso  l'offerta  gli  aveva  fatta  in  \io^ 
I  me  vostro  ,  ed  avendola  bene  esaminata  ,  gli 
pare,  volendo  noi  la  conservazione  e  sicur- 

Ità  dello  Stato  e  dominio  vostro,  che  questi 
danari  sleno  pochi ,   consideralo    la  qualità 
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di  celesta  città,  e  l'altre  circostanze,  per- 
tanto non  era  contento  ne  V  accettava  ;  ed 
avendo  pensato  di  l'aire  domanda  ,  che  da 
voi  non  dovesse  essere  fuggita  ,  chiedeva 
che  voi  gli  prestaste  ora  ducati  veiiticinque- 
xnila ,  i  quali  voleva  che  di  presente  gli  fos- 
sero pagati ,  e  che  V  Imperadore  in  .sul  pa- 
gamento di  detti  danari  f^irebbe  una  lettera 
diretta  a  voi,  soscritta  da  lui,  e  con  i  suoi 
sigilli  e  segni  consueti,  per  la  quale  si 
obbligherebbe  alia  conservazione ,  e  sicurtà 
dello  Stato  ,  e  dominio  vostro  ;  la  quale 
lettera  lui  non  voleva  darvi  ora  ,  ma  la  vo- 
leva mettere  in  mano  de'  Fucben  ,  al  line 
che  di  sotto  si  dirà;  e  inoltre  che  voi ,  fatto 
il  pagamento  di  delti  ducati  venlicinquemi- 
Ja  ,  mandiate  loro  gli  Oratori  eletti  sola- 
mente a  incontrarlo  ,  quando  sentiate  sia 
giunto  in  sul  Po  ,  con  miindato  a  conclu- 
der seco,  e  quando  ara  dipoi  concluso  eoa 
loro  ,  i  Fucheri  siano  obbligati  eousegnare 
a  voi  le  soprascritte  lettere;  e  non  conelu- 
dendo, le  debbano  rendere  all' Imperadore, 
ed  ancora  lui  si  obbligherà  di  restituirvi 
ifif/a  annum  detti  venticinquemila  ducali  , 
in  taso  che  la  conclusione  con  gli  Oratori 
non  si  faccia  ;  ma  se  detta  conclusione  si 
fac«"la  ,  vuole  che  dei  ti  venticinquemila  du-  j 
cali  vadano  a  conto  di  detta  composizione  ,  ' 
secondo  che  allora  si  converrà  .  Mostrò  il 
Lango  con  m^te  parole  la  onestà  di  que- 
sta pe:i/ione  ,  e  che  se  voi  volete  essere 
stimati  dall'  imperadore   dovete   dargli  qiie* 
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Sta  arra  della  affezione  vostra  ,  e  che  lai 
da  ora  vi  Jà  quesl'  altra  sotto  fede  di  Pie , 
di  trattarvi  amirbevoimente.  Risposi  secon- 
do la  qualità  del  tempo  e  delle  persone 
dove  era  ,  brevemente  ;  che  questa  offerta 
avevate  fatta,  era  sopra  le  forze  vostre ,  ma 
avevate  voluto  mostrargli  di  non  volere  de- 
generare da'vostri  antecessori  in  riconoscer* 
lo  per  y)adre  ,  e  protettore  vostro  ;  ma  con- 
siderando questa  risposta,  non  vedeva  per- 
chè Tavesse  ad  essere  accettata  da  voi,  ve- 
dendo il  pagamento  dei  danari  certo ,  e  la 
sicurtà  ìncertiì :  ùarjien  che  1' uficio  mio  era 
scriverne  ,  e  per  poterla  intendere  più  ap- 
punto ,  sarei  il  dì  dopo  a  desinare  con  il 
Lango ,  e  questo  feci  per  dire  a  lui  ])iù. 
apertamente  quello  mi  j^areva  di  questa 
-cosa  ,  non  potendo  farlo  quivi  per  non  te- 
diare il  Re  .  Disse  il  Lango  nello  esporre 
tjuesta  risposta,  che  era  presente  il  Re, 
'che  era  bene  per  più  vie  mandare  questo 
avviso  ,  e  che  io  ne  dessi  a  lui  una  copia 
che  la  manderebbe  ,  e  perchè  andando  il 
!  ^Re  verso  Trento,  quelle  strade  si  potrebbero 
rompere  dai  \  iniziani  ,  io  scrivessi  che 
mandaste  le  vostre  lettere  responsive  a  Bo- 
logna ad  un  suo  uomo  ,  chiamato  il  dot- 
tore Rabelar  ,  il  quale  ara  comodità  ia 
o^ni  gran  moto  mandarle  sicure,  né  man- 
-ch erete  per  questo  di  mandare  vostri  uo- 
Tnini  proprj  .  lo  darò  la  copia  al  Lango  , 
dove  tìa  scritto  semplicemente  questo  par- 
tito 5  lasciando  addietro  h  altre  circostanze. 
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Pc'ìrtito  d^}  Re,  fui  poco  dipoi  a  lungo  con 
il  Larigo  ,  e  djss'ii;U  largamente  che  io  era 
certo,  voi  non  potevate  accettare  questo  par-^ 
tito  ,  perrhè  dove  si  parla  che  voi  paghia-' 
te,  e  dall'altro  canto  non  vi  sia  ricompen- 
sa ,  si  parla  di  cosa  che  cote:^to  popolo  non. 
cnn«ent;rebbe  mai  ;  e  perchè  il  Lango  dis- 
se ciiC  il  Re  gli  aveva  di  nuovo  commesso  , 
mi  facesse  fede  che  tratterebbe  graziosamen- 
te le  Signorie  vostre ,  risposi  crederlo ,  e 
così  lo  crederebbe  ogni  altro  uomo  che 
particolarmente  avesse  a  trattare  seco;  ma 
che  una  repubblica,  e  un  popolo  si  gover- 
nava altrimenti  che  un  privato  ,  perchè 
costì  universalmente  sì  crederia  perdere  i 
danari  ,  e  non  si  fare  amico  il  Re  ,  e  voi 
e  lui  sapevate  come  si  prestino  i  danari  al 
Re  ,  e  con\e  si  rendono.  Pertanto  era  assai 
meglio  per  avanzar  tempo ,  che  il  Re  accet- 
tasse questa  offerta  che  era  conveniente  ,  e 
sopra  le  forze  vostre ,  e  quando  pure  al  Re 
paresse  altrimenti,  dicesse  quello  volesse^  e 
la  cosa  si  facesse  di  un  pezzo.  11  Lango  ri- 
spose generalmente ,  ed  in  fino  si  ridusse 
a  richiedermi  quello  che  voi  fareste,  volen- 
do fare  la  cosa  ad  un  tratto;  al  che  io  ri- 
sposi che  si  era  detto  ,  e  che  aveva  a  dir 
lui  ,  e  questo  feci  per  vedere  se  potevo 
per  modo  alcuno  scoprire  che  animo  fos- 
se quello  del  Re  di  volere  da  noi.  In  fine 
non  si  fece  altra  conclusione,  se  non  che 
scrivessi  la  risposta  avuta ,  e  nel  modo  so- 
prascritto ,  ed  in    questo  mezzo   lui  pease- 


all'  imperatore.  2^ 

relilìe  cjiial  cosa  ,  e  io  pensassi  ,  e  riparle- 
rein onci,  \veami  il  Laiigo  fallo  prima  ac- 
certare che  arebbe  caro  non  essere  solo  a 
tenere  a  dipresso  le  cose  vostre,  e  nell'ul- 
timo del  parlare  me  ne  fece  fede,  mostran- 
domi avere  bìsoi^no  d^ajato;!!  che  è  quel- 
la scrissi  per  altra  del  Sereotaiio  ,  e  mess. 
Paolo.  Voi  penserete  sopra  questo  capo,  e 
ne  delibererete.  A  me  non  parve  da  venire 
air  offerta  de"  cinquanta  mila  ,  perchè  vedeva 
si  saliva  questo  scaglioJie  senza  frutto  ,  e 
che  si  faceva  meu  grata  una  seconda  of- 
ferta, la  quale  voi  deliberaste  fare  per  via 
dci^li  Oi  atori  ;  e  pensando  la  causa  per  la 
quale  V  Tmperadore  vuole  stare  in  su  que- 
sti termini  di  accattare  ,  e  non  volendo  ve- 
nire ad  alcuna  convenzione ,  non  posso  im- 
maginare se  non  quella  che  già  più  tempo 
fa  scrissi  ,  e  che  secondo  la  conclusione 
della  dieta  e' non  possa  obbligarsi  a  Poten- 
tato alcuno  d'Italia;  e  però  avendo  dall'uà 
canto  bisogno  di  danari,  e  dall'altro  non 
potendo  per  ora  assicurare  alcuno,  piglia 
questa  via  ;  e  cosi  si  è  voluto  governare 
con  Ferrara  ;  e  non  gli  è  ancora  riuscito  , 
e  cosi  si  è  governato  con  Siena  ,  perchè 
all'incontro  dei  danari  pagati,  non  ha  trat* 
to  Pandolfo  che  buone  parole.  E  veramen- 
te se  questo  non  fosse ,  considerato  come 
ricevè  la  offerta  vostra  ,  e  lui  la  avrebbe 
accettata  ,  o  avrebbe  chiesta  cosa  da  non  si 
dlscostar  molto.  E  necessario  per  tanto, 
che  voi  nel  deliberarvi  mettiate  iu  conside- 
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razione  questo  capo  del  prestare ,  perchè 
quando  s' indirlzzassino  a  credere  aJle  pa- 
role ,  dovrebbe  bastare  minor  somma  che 
ducati  venticinqueraila  ;  e  quando  non  vo- 
gliano ,  pensino  come  pare  loro  da  gover- 
narsi ,  e  scrivano.  Ne  crederei  fosse  se  non 
a  proposito  mandare  senza  intermissione  di 
tempo  gli  Oratori  ,  perchè  come  di  sopra 
si  dice ,  il  Re  lo  ricordò ,  e  non  sarebbe  ma- 
le venissero  più  in  qua  che  lui  non  disse; 
e  ancora  il  Lango  oggi  mi  disse ,  che  voi 
avete  voluto  essere  troppo  prudenti,  e  mai 
Don  avete  voluto  credere  la  passata  dell' Im- 
peradore  ,  e  che  se  T  aveste  creduta ,  gli 
Oratori  eletti  avrebbono  cerco  di  venire.  E 
ancora  che  a  tutto  rispondessi  ;  pure  col 
mandarli  potrebb' essere ,  che  la  cosa  dive- 
nisse più  facile ,  che  altrimenti  non  credo 
si  muti  di  proposito  ,  perchè  potrebb'  essere 
che  la  dieta  non  gli  avesse  legato  le  mani, 
e  che  lui  non  volesse  fermare  la  composi- 
zione ,  peixliè  avesse  animo  di  domandare 
una  somma  che  ora  voi  la  recuseresle  ;  ma 
quando  aveste  cominciato  a  sborsare,  e  lui 
si  trovasse  vincitore ,  non  sareste  ec. 

Le  cose  dell'  impresa  sono  più  calde 
che  non  erano  a'  17.  quando  vi  scrissi  , 
perchè  ogni  dì  capitano  qui  fanti  e  genti 
d'  arme  per  Trento ,  e  per  altre  vie  ve 
ne  può  andare  che  non  si  veggono  .  Qui 
tre  di  fa  si  fece  una  mostra  di  5oo.  fanti , 
e  di  più  circa  40.  scoppiettieri  ,  Da' dì  19. 
di  questo  a'  dì  z:l.  si  sono    inviate    circu  a 
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trenta  carra  di  artiglierie  infra  grossa  e  mi- 
iiiUa  al  cammino  che  per  ia  Je^^a  Grigi-^ 
riesce  in  Val  di  Valtellina,  ancora  che  per 
detto  cammino  possa  ritorcele  per  verso 
Trento  ;  e  s'  intenda  che  è  conTCunto  con 
detta  lesfa  Grigia  ,  che  ìo  servano  di  mille- 
ottocento  tanti  pure  con  Ji  suoi  danari  ,  e 
in  delta  lega  si  sono  mandati  danari ,  che 
nessuno  pigli  danari  da  Francia.  Jeri  ginn- 
V  ^ero    cento  cavalli    manihiti    da  Auspurgh  , 

-  e  Cima  ,  e  questo    di  si  aspettano    settanta 

-  cavalli  di  Nolimbergh  .  Feccsi  jeri  ancora 
mostra  di  circa  600.  fanti  ,  e  andò  ban-.K 
che  chi  era  senza  partito,  e  volesse  danari, 
gliene  sarebbero  dati .  Passano  ciascun  dì  a 
tre  o  quattro  per  voìta  uomini  d'arme,  e  così 
passa  assai  munizione  d'arme  e  vettovaglie,  l 

Ainiziani  hanno  condotto  tutle  le  genti 
d.'  arme  e  fanti  avevano  nel  Veronese  di 
qua  dalle  Ctiiuse  intorno  a  Roveredo  ,  iu 
modo  che  la  cosa  non  può  stare  molto  co- 

^  sì.  Si  può  ,  come  per  altra  scrissi  ,  in  un 
subito- vedere  qualche  moto    inaspettato,  e 

.  se  questo  fuoco  si  appicca  ,  e  non  si  sia 
fatto  altro  ,  le  Signorie  vostre  veggono  con 
che  difficultà  si  potià  avere  avviso  da  quel- 
le ,  ed  io  avvisarle  ;  e  le  parole  di  Lani- 
go,  presente  il  re  ,  me  ne  fecero  questa 
mattina  fede  ;  il  che  mostra  che  non  ha 
intelligenza  con  Viniziani  ;  e  per  avventu- 
ra, o  e'  non  la  vuole,  o  e*  non  la  spera  , 
non  ostante  che  più  di  fa  il  generale  degli 
Umiliati    sia   ito  a  Venezia  ,  e  non  si  sa  se 


26  LEGAZIONE 

il  Re  r  ha  mandato  motuproprio  ,  o  se  i 
Viniziani  J' hanno  ricerco,  o  se  lui  si  è  of- 
ferto per  graluirsi  i  Viniziani,  a\endo  det- 
to frate  T  entrate  sue  in  sul  dominio  loro. 
Vedrò  di  ritrarue  qiial  cosa,  ed  avvisarne 
le  Sigriorie  vostre  .  Quando  il  Re  partirà 
non  si  sa  ,  ne  credo  che  lo  sappia  altro  che 
lui,  e  e  ?si  non  si  può  sapere  quando  que- 
sta guerra  cr*  mi  u  riera  ,  né  d'onde  appun- 
to; credesi  ht^ne,  ci«e  al  più  lungo  noa 
possa  |>assare  tutto  fehhrnjo  .  Ho  ritratta 
come  questo  Re,  non  avendo  il  Duca  di 
Ferrara  co» «eluso  seco  cosa  alcuna ,  voleva 
licenziare  i\  suo  Oratore ,  ma  ne  fu  scon- 
sigliato da  questi  suoi  ,  e  però  è  ancora 
qui  . 

In    Bolsano    a    dì    24,    di   gennajo 
1607. 

Ho  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese 
fior,  tre  di  Reno. 

Post  Ho  a  ricordare  a  vostre  Signorie, 
che  questo  Re  mi  pare  in  modo  indurato 
in  sua  opinione  ,  e  ancora  gli  par^  esser 
tanto  gagliardo  ,  che  senza  danari  di  pre- 
sente non  credo  si  trovi  con  lui  accordo  , 
e  più  faranno  ventimila  ducati  contanti ,  che 
cinquanta  se  ne  prometea  a  tempo. 


Franciscus  Victorius^ 


D 
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V. 

Magnifici  Domini  etc. 


opo  la  venuta  di  Niccolò  lio  scritto  al- 
le Signorie  vostre  quatfro  lettere,  benché 
ve  ne  sieno  state  tre  quasi  di  un  m,edesj- 
3330  tenore.  La  prima  fu  de'17.  del  presente 
per  Raffae'e  Rucellai ,  la  quale  conteneva, 
come  a\eva  esposto  al  Re  la  commissione 
di  vostre  Signorie,  e  come  luì  udì  volen- 
liet  i  ,  e  dissemi  di  rispondere  il  dì  seguen- 
te; ma  aveva  propagato  dipoi  la  risposta 
di  giorno  in  giorno  da'  dì  i3.  fino  a  quel 
di,  ne  sapeva  la  causa,  perchè  non  era 
restato  ,  non  avesse  destramente  sollecitato. 
E  così  in  essa  era  qualche  avviso ,  in  che 
termine  erano  le  cose  di  qua  ;  della  qual 
lettera  ne  mandai  copia  per  il  Diavolaccio, 
il  quale  spacciai  a'dì  25.  con  lettere  de' 24., 
che  contenevano  la  risposta  avuta  dipoi  dal 
Re  ,  che  era  in  effetto  come  lui  non  vole- 
va accettare  V  offerta  di  quarantamila  du- 
cati, ma  voleva  di  presente  in  presto  du- 
cati venlicinquemila  ,  e  darvi  la  conserva- 
zione,  ma  non  la  dare  in  vostre  mani,  ma 
la  voleva  depositare  in  mano  dei  Fucheri  , 
a  condizione  che  quando  fosse  sul  Po,  voi 
mandaste  gli  Oratori  ,  e  conveniste  con  lui 
in  tutto  ;  e  se  rimaneste  d'  accordo ,  i  Fu- 
cheri vi  dovrehbono  dare  la  lettera  delia 
conservazione ,    e  i  ducati    ventici uquemila 
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metterebbono  a  coato  di  quanto  era  allora 
convenuto  :  ma  in  caso  non  fosse  d'  accor- 
do, voleva  restituire  detti  denari  fra  l'an- 
no ,  ed  aver  lui  la  conservazione  dai  Fu- 
clierì.  Scrìssi  ancora  la  risposta,  che  aveva 
fatta  ,  e  quanto  sopra  qnesto  caso  aveva 
parlato  a  Inn^o;  ed  in  effetto  non  ne  ave- 
va potuto  trarre  altro  .  Scrissi  ancora  ,  co- 
me le  cose  di  questa  Maestà  erano  riscal- 
date forte  ;  ma  perchè  stimo  quella  lettera 
salva  ,  non  replicherò  a  lungo  ogni  cosa  « 
Solo  toccherò  i  capi  ;  -per  rispetto  dipoi , 
pure  a'  dì  26.  ne  mandai  una  copia  per  le 
mani  del  Re  ,  perchè  cosi  mi  ordinò.  E  mi 
\ieu  detto ,  che  portando  pericolo  per  T av- 
venire le  risposte  vostre,  potendosi  romper 
la  strada,  che  io  vi  scrivessi,  mandaste  le 
lettere  a  Bologna  al  dottore  Rahelar,uoma 
dell'  Imperadore,  che  aveva  comodità  di 
mandarle,  né  mancassero  però  mandarle 
per  i  vostri  cavallari.  Scrissi  in  quell'altre, 
che  aveva  ritratto  da  uomo  gr^ande  in  que- 
sta corte ,  che  crederebbe  condurre  V  Im- 
peradore a  darvi  la  conservazione  ^  quando 
voi  gli  pagaste  di  pi'esente  ducati  ventimi- 
la ,  e  d'  alti'i  ventimila  gli  deste  promessa 
certa  pagargli  fra  quattr'o  mesi,  ma  questo 
noir  è  uomo  ,  che  stia  sempre  appresso 
rimperadore,  talmentechè  si  potr^ebbe  ingan- 
nare. Così  ancora  scrissi,  che  il  Lango  ave- 
va detto  a  Piggello  ,  che  a  meno  di  cento 
mila  non  s'  intrometterebbe  .  Quella  mede- 
sima copia  mandai  per  via  di  Ferrara  a'  di 


àlV  imperatore.  29 

26.  acciocché  ia  ogni  inrnlo  ne  venisse  una 
a  giuj^nere,  a^^ini^neado  a  quella,  che  la 
causa,  perchè  io  cre^leva  che  riaiperad-^re 
stesse  sul  tirato  \nò.  che  prima  ,  mi  persua- 
deva era ,  perchè  il  Laugo  era  toruato 
d'Augusta  ,  ed  a  èva  fatto  partili  di  buona 
somma  di  danari.  A'icora,  perchè  intende- 
va ,  i  dodici  Cantoni  erano  risoluti  slare 
neutrali  ,  in  modo  che  lui  veniva  in  loro 
aver  poco  a  spendei  e,  o  nulla.  Dipoi  a' dì 
28.  di  questo  comparve  Baccino  corriere  di 
vostre  Signorie  con  lettere  de'  19.  ,  e  per 
esse  dite  avermi  mandato  il  Mancino  sino 
a'  di  23.  del  passato ,  il  quale  non  è  mai 
comparso .  Stimo  in  tanto  tempo  debba  es- 
ser capitato  male ,  ed  avete  ad  intender 
questo  che  da  Niccolò  in  fuora  ,  V  ultima 
lettera  o  imbasciata  che  aveva  avuta  da 
vostre  Signorie  ,  era  stata  per  Simone  ,  la 
qual  lettera  era  de'  24.  di  novembre.  Alla 
preseute  di  Bacano  non  accade  risposta  , 
perchè  mi  pare  stato  mau  lato  da  vostre 
Sign*  rie,  ])iù  perchè  io  abbia  per  chi  ri- 
scrivere, che  ajtrimenti. 

Del  tumulto  di  Bologna  ne  era  stata 
qui  q^aalche  voce  ,  ma  si  era  dipoi  inteso , 
esser   niente. 

Per  la  di  vostre  Signorie  mi  pare  in- 
tendere ,  che  le  cose  di  qua  ,  sec«^ndo  si 
ritraeva  da  Roma  e  da  Mantova ,  parevano 
raffredde  ;  ma  al  mio  vi  dirò  ,  non  furono 
mai  tanto  calde  .  Vi  scrissi  da  Augusta  per 
via  di  Roma    la    causa  ,  per.   cui  1  fanti  iti 
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DeJ  Mantovano  erano  tornati ,  e  come  i  Vi- 
nizianì  al  ritorno  gli  avevano  disarmati,  e 
dipoi  rendute  le  armi  .  Scurissi  ancora  della 
dieta,  che  iJ  Re  doveva  tener  qui,  la  cjai- 
le  non  era  dieta  generale  di  Lamagna ,  ma 
era  solo  degli  uomini  del  contado  di  Tiro-, 
lo,  per  trarre  da  loro  danari,  la  qual  die- 
ta ha  in  fiiie  conduso  dargli  ora  mille  finti 
pagati  per  tre  mesi;  e  dipoi  appiccata  che 
sia  la  guerra  ,  e  avendo  bisogm»  di  supple- 
mento,  mand  irgliene  cinquemila,  e  dieci- 
mi  ia  ritenere  in  ordine  per  guardare  il 
Paese»  Qui  ogni  di  compariscono  cavalli ,  e 
fanti  ;  e  poiché  io  son  qui  ,  debbono  esser 
passati  seicento  cavalli  ,  o  meglio;  e  quelli 
de\  duca  di  Conisbergh ,  che  sono  quattro- 
ceuto,  sono  poco  addietro.  Sono  ancora 
pasi^ali  ,  mentre  sono  stato  qui  ,  meglio  di 
duemila  fanti;  ma  il  paese  è  si  grande, 
che  non  si  può  vedere ,  nò  intender  mol- 
to ;  o  in  un  subito  p<Uria  uscir  fuora  un 
eserrilo  radunato  ben  grande,  che  non  sa- 
rebbe parso  prima  possibile .  Una  volta  la 
cosa  era  condotta  mollo  innanzi,  e  il  Re  è 
venuto  fin  qui  ,  e  questa  mattina  si  è  par- 
tito per  ire  a  certi  c.sstelli  qui  vicini,  e  si 
creile  che  tra  otto  giorni  anderà  a  Trento, 
do»e  avrà  fanti,  cavalli,  e  artiglieria.  Quel- 
lo abbia  a  seguire  poi  ,  ciascuno  lo  può 
pensare  ,  e  di  necessità  conviene  che  segui- 
ti una  delle  tre  cose;  o  che  sia  vituperato, 
e  pw^rda  il  credito  sino  in  Aus^tria,  o  che 
egli  assalti  T Italia,  o  che   faccia  pace  assai 
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onorevole  per  lai.  La   ve*^  >ijria  e^^H  non  la 
vorria    in    verun     mod.>,  e   pera    e  da   cre- 
dere, non  trov^ìnd  »    accordo  a   &uo   ni  >do , 
che    \eu^a    al  li    g  lerra  ,     e    presto   presto.» 
Come    questo    Re    sUa    con   i    Viniziaui  ,  io 
non    lo    saprei    ^indicare .     li     Generale  da 
Landriano  tornò  a' di  28    da   Venezia,   do- 
ve stette  tre  giorni  .   Qael.o    s'  abbia  ))orta- 
to^  non  so,  e  ne  ho  domandato  il  Cancel- 
liere, il  quale  mi   ha   detto   n-.n   lo  sapere  ; 
e  che  il   Generale  è  bene  stato  da  lui,   ma 
non  gii   ha    detto     niente;  né    io  ho  avutcr 
questo  per  buon  segno ,  e  massime  intendendo 
per  la  vostra,    che    da     Roma  le  cose  raf- 
freddano. Dubito  che  T  Impera  do  re  veden- 
do non  poter  trarre     denari    dal   Papa,  dei 
quali  ha  pure  bisogno,  si  getti  all'accordo 
di  costoro  ;  non  di  meno    non   ho  nulla  di 
certo.  Potria  essere,  innanzi  questa  si  serri, 
intenda  qualche  cosa  più  là. 
f       Oggi  mi  è  stato    detto ,  come  è  torna- 
to un    araldo  da  Verona  ,  il    quale    questa 
Maestà    mandò    là    a    fare    intendere   della 
passata  sua  ,  e  come    voleva    pigliare  allog- 
giamenti per    veuticinquemlla  persone.  Ri- 
ferisce essergli  slato     risposto    di'  Provvedi- 
tori ,  che  se  egli    avei    commissione  di   pi- 
gliare gli    illoggiamenti  per    gente    disarma- 
ta ,  che  gli    pigliasse;  quando    che  no,  gli 
lasciasse  stare,  e  facesse- intendere  a  questa 
Maestà,  che  se  voleva  passare,  cume  passò 
il  padre,  sarebbe  ricevuto  e  onoiMt);  quaa- 
do  altrimenti ,  non  erano  per  riceverlo. 
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Se  il  Papa  ìia  dillo  danari  a  costoro  , 
o  no ,  io  non  io  so  ,  ne  1'  lio  ritratto  ;  e 
benché  da  questi  piimi  di  corte  mi  sia 
detto  di  sì  ,  non  T  ho  creduto  ,  ed  ho  sti- 
mato lo  abbiano  fatto  per  fare  andar  voi 
ec.  Ho  bene  inteso  ,  che  certi  danari  ,  da 
poi  faceva  di  nuovo ,  gli  aveva  fatti  depo- 
sitare su  i  Fuoheri  ,  che  potrebb'  essere 
avesse  fatto  pensiero  servissero  a  questo  ef- 
fetto ;  ma  vostì^e  Signorie  hanno  a  Roma 
il  modo  di  intenderlo,  che  non  si  può  qui. 
Con  il  Re  di  Aragona  non  intendo  questa 
Maestà  abbia  fatto  di  nuovo  convenzione. 
Con  Inghilterra  i?itendo  ,  come  qua  si 
4ice  ,  il  parentado  essere  fermo  .  IT  Italia 
non  so  abbia  avuto  denari,  se  non  da  Sie- 
na ,  che  benché  non  io  sapessi  certo  ,  ne 
ho  visto  tali  segni  ,  che  lo  credo  .  Gente , 
secondo  ritniggo,lia  in  (re  parti;  nel  Friuli 
La  gente  del  paese  ;  in  Borgogna  ha  molti 
Signori  ,  e  buono  esercito  ;  ma  a  questa 
via  di  Trento,  secondo  mi  pare  vedere, 
avrà  il  meglio  della  gente  .  Potria  per  via 
di  Valtellina  fare  qualche  moto  ,  perchè  la 
lega  Grigia  ,  e  i  V^allesi  ,  che  sono  fuora 
dei  12.  Cantoni,  io  servono  di  tremila  fan- 
li  ,  pagandogli  lui. 

Sopra  i  casi  nostri  non  ho  che  dire 
altro,  perchè  bisogna  aspetti  la  risposta  da 
Toi ,  e  come  ho  sempre  scritto  ,  l'  Impera- 
dore  vi  ba  disegnati  altrimenti  ;  non  credo 
s.  pf»ssa  abbi^S'Me,  se  già  i  romori  presenti 
non  lo  idceobcro    calare  .  Mi  sono    sforzato 
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scoprire  la  ialeiizione  dell'  Iinperadore , 
dandoci  la  couservazioae ,  ed  il  Lango  sem- 
pre ha  fuggito,  dicendo  offerire  noi,  ed 
ha  soggiunto  ;  quando  io  bene  chiedessi , 
voi  non  avete  mandato  ;  e  cLie  era  conve- 
niente,  vostre  Sigii'rie  mandassero  il  man- 
dato a  poter  conci  udere.  Penseranno  bene  a 
tutto,  e  cosi  al  mandare  gli  Oratori  ,  massime 
mentre  tengono  libero  li  passo  ,  che  quanto 
più  in  qua  verranno,  tanto  più  è  da  credere 
potranno  giovare  alla  città.  E  per  dirvi  quel- 
lo ne  intendo,  senza  danari  da  pagare  con- 
tanti ,  e  senza  eccezione ,  non  credo  vi  dia 
la  conservazione ,  perchè  mi  pare  faccia 
più  stima  di  dieci  contanti ,  che  di  venti  a 
tempo. 

Della  lettera  stata  presentata  al  vostro 
Commissario  a  Cascina  dai  Pisani  ,  e  non 
ricevuta  da  esso  ,  qui  non  me  n'  è  stato 
parlato  ;  né  prima  mi  era  stato  detto  nien- 
te da  sua  Maestà  ,  ne  da  aJtri  per  lui 
circa  i  casi  de'  Genovesi.  Era  bene  qui 
un  Genovese  ,  che  si  dolse  meco  che 
vostre  Signorie  avevano  fatto  ritenere  uno 
de'  loro  a  s.  Pietro  a  Sieve  ^  e  n  n  sapeva 
la  causa ,  e  mi  disse  aver  tratto  lettere  dal 
Re  in  quel  modo  mi  scrivono  vostre  Signo- 
rie avere  ritratto,  e  che  questa  Maestà  ne 
farebbe  dire  a  me  qualche  cosa  ;  il  che 
non  è  poi  seguito ,  che  lo  avrei  significato 
alle  Signorie  vostre  ,  come  ho  fatto  le  al- 
tre cose,  che  per  suo  ordine  mi  sono  state 
dette . 

Mach.  Voi  VII.  3 
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Air  Oratore  di  Ferrara  intendo  che 
r  Imperatore  per  ultimo  gli  fece  questa 
conclusione  :  se  il  Duca  vuole  darmi  denari 
in  Aleraagna,  ragionisi  delia  investitura  in 
Alemagna;  se  vuole  indugiare  a  darmeg!i 
in  Italia  ,  iudugiamo  a  ragiouare  della  in- 
vestitura in  Italia  ,  e  cosi  sta  la  cosa  so- 
spesa. 

Eoe    Bolgiano    die    prima  fehiiiarii 
1607. 

servitor 
Franciscus  de   Kicùoriis, 


L 


VI. 

Magnifici  Domini  e  te. 


ULTIME  mie  furono  a'  dì  primo  del  pre- 
sente, le  quali  si  mandarono  per  Baccino 
cavallaro,  e  ].er  quelle  a  cautela  replicai  ' 
in  s(KStan7a  quanto  aveva  scritto  da'  24  dei 
passato  fino  a  quel  dì ,  circa  la  risposta  mi 
aveva  fatta  il  Re,  e  quanto  aveva  ritratto 
da  parte  dell'animo  suo  .  Non  lo  repliche- 
rò ,  giudicandolo  non  necessario  ,  ma  ne 
attendo  bene  con  desiderio  risposta.  Arrivò 
dipoi  Coriolano  corriere  di  vv.  SS.  con  una 
loro  lettera  ,  che  per  averla  tenuta  nella 
scarpa ,  non  s'  intendeva  punto  ,  di  che 
presi  manco  dispiacere  ,  perchè  non  essen- 
do allo  spaccio  suo  di  costì  comparso  Raf- 
faele Rucellai  con  la  mia  de'  17.  di  gen» 
ìiajo  ,    m'  indovinai    quella    esser    copia  di 
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altra  vostra  .  Dopo  lui  arrivò  due  di  sono 
il  cavallaro  con  le  eie  ig.  del  pas^^ato  ,  re- 
sponsive alle  mie  dei  17.  ,  ed  avendo  ben 
lette  ,  ed  esaminate  quelle,  mi  dispiace  due 
cose,  r una  che  vi  pare  che  io  sia  ito  trop- 
po innanzi  con  le  offerte,  per  avventura 
mossi  dal  parere  loro  le  cose  di  qua  fred- 
de; l'altra,  che  voi  mi  diate  commissione 
che  io  vada  molto  più  innanzi ,  quando  io 
vegga  le  cose  riscaldate,  in  modo  che  l'Im- 
peradore  sia  per  passare  in  ogni  modo  pre- 
sto ;  perchè  nel  primo  caso  mi  pare  essere 
ito  ratleuuto  ,  secondo  la  commissione,  quan- 
do su  quella  offerta  si  fosse  venuto  a  con- 
clusione ,  o  non  si  sarebbe  conclusa ,  o  cir- 
ca il  luogo  del  pagamento,  si  sarebbe  po- 
sto in  una  città  d'Italia  sottoposta  ad  altri, 
€  così  i  capitoli  pertinenti  a  voi  si  sareb- 
bono  rimessi  a  senno  del  savio  vostro  ;  e 
dell'  una  cosa  ,  e  dell'  altra  ne  avevamo  ra- 
gionato Niccolò  ed  io .  INel  secondo  caso , 
dove  voi  mi  allargate  la  commissione  con 
tre  condizioni  ,  che  fanno  le  Signorie  vo- 
stre ,  mi  pare  tali  condizioni  sieno  gravi , 
non  dico  solo  al  più  savio  e  risoluto  cit- 
tadino che  abbia  cotesla  città  ,  ma  ad  un 
Senato  intiero ,  che  fosse  qua  ,  e  vedesse 
dì  per  dì  le  cose  come  io  ,  e  come  le  si 
possono  vedere  qui .  E  benché  fino  all'  ul- 
tima mia  lettera  abbia  scritto  in  modo , 
che  di  queste  cose  ne  possono  essere  giu- 
dici come  me  ,  non  di  meno  le  di.scorrerò 
un  poco  più  larghe ,  acciò  vediate  cerne  si 
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possono    apprestare  ,  e  qaanta    ventura  bi- 
sogna che  abbia  uno  ad  apporsi . 

Io  vodio  lasciare  indietro   «li  altri,  ri- 

yj  .  .      .         ^       .  . 

tenendogli  la  giunta  mia  in  questi  paesi  , 
ed  in  quanti  modi  e  quante  volte  le  cose 
abbiano  dato,  e  tolto  speranza;  ma  solo  re- 
plicherò delia  venuta  delT  Imperadore  in 
Bolzano  fino  ad  ora  .  Venne  questo  Re  in- 
torno al  di  6.  del  passato  in  Bolzano  ;  la 
qual  venuta  dove  la  doveva  riscaldare  T Im- 
peradore ,  più  tosto  lo  raffreddò  ,  veggen- 
dolo  cominciale  a  far  qui  una  dieta  dei 
suoi  sudditi ,  ed  andare  limosinando  danari, 
e  sapendo  che  non  era  molta  gente  a  Tren- 
to ;  in  modo  che  dall'  un  canto  veggendolo 
venuto  innanzi  ,  tanto  che  non  poteva  tor- 
nare indietro  se  non  con  peidita  di  repu- 
tazione della  impresa,  dall'altro  non  veg- 
gendogli  gente  da  potere  andare  innanzi , 
a  qualunque  era  intiepidito;  e  di  qui  nacque 
che  io  scrissi  per  la  mia  de' 17.  ,  che  cre- 
devo ci  sarebbe  tempo  ad  aspettare  la  vo-  ^ 
stra  risposta.  Soggiunsi  non  di  meno  che  le  f 
cose  potevano  sorgere  ad  un  tratto  inaspet- 
tatamente ,  mosso  dalla  larghezza  del  pae- 
se ,  e  dai  segreti  governi  di  costui .  Videsi 
poi  da'  venti  di  del  passato  sino  a  jeri  le 
cose  riscaldare  forte ,  veggendo  assoldare 
fanterie  di  nuovo  ,  e  continuamente  venir- 
ne ;  veggendo  inviare  artiglierie  e  in  graa 
numero  e  cavalli  ogni  dì  venire  ;  e  ben- 
ché i  fanti ,  che  si  vedono  passare  da  Bol- 
zano   non    giuguessero  a  tremila  ,  ed  i  ca- 
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valli  non  passassero  mille  ,  e  che  per  quel- 
lo si  sapeva  ,  qui  in  Trento  ed  air  intor- 
no non  fosse  più  gente,  che  quella  vi  si 
scrisse  altra  v(»lta,  nondimeno  si  teneva 
certo  che  per  altra  via  venissero  fanterie  e 
cavalli  a  proporzione  di  quelle  si  vedeva- 
no ,  in  modo  che  i  più  freddi  non  dubi- 
tarono più  deir  impresa  sua  :  e  questo  fu 
causa  ,  che  per  tutte  le  mie  dai  dì  2_j..  del 
passato  a  di  primo  del  presente,  io  vi 
srrlssi  r  impresa  ire  avanti ,  e  che  e^^li 
assalirebbe  V  Italia  in  oani  modo  ,  se  ixìk 
non  volesse  restare  vituperato  ,  o  se  non 
aveva  accordo  assai  onorevole  .  Dipoi  il  Pie 
partì  da  Bolzano,  e  stette  per  questi  luoghi 
da  Bolzano  a  qui  fino  a  giovedì  passato  , 
nel  quale  dì  circa  ventitré  ore  entrò  in 
Trento.  L' altro  dì  poi  si  fece  qui  una  pro- 
cessione solenne,  dove  andò  la  pers  .'ua  sua 
con  gli  Araldi  Imperiali  innanzi,  e  colla 
spada  nuda  ,  e  giunto  in  Chiesa  ,  il  Lango 
parlò  al  popolo  ,  dove  significò  questa  im- 
presa d'  Italia  ec.  Tutto  detto  di  venerdì 
stettero  le  guardie  alle  porte  ,  e  b.sciavano 
entrare  ognuno,  ma  non  uscire  persona. 
Lavoravasi  per  tutti  gli  uomini  ,  che  in 
questa  terra  sapevano  menare  l'ascia,  certe 
travi  da  fare  ripari  e  gabbioni  al  m<xlo  lo- 
ro. Fecesi  far  pane  in  tanta  quantità  da 
pascere  quattro  giorni  diecimila  persone. 
Passarono  giù  per  l'Adige  più  foderi  cari- 
chi d' o.^ni  qualità  di  munizioni.  Furono 
'  omandate  la  sera    tutte    le  genti  d'  arme  , 


38  LEGAZIONE 

che  la  notte  al  suono  della  tromba  fossero 
a  cavallo;  e  così  la  notte  circa  le  nove  ore 
con  nn  silenzio  mirabile  cavalcarono  ,  e  il 
Marchese  di  Brandeburgo  con  circa  cinque- 
cento cavalli ,  e  duemila  fanti  andò  alia 
volta  di  Rovere,  e  il  Re  con  circa  mille- 
cincfuecento  cavalli  ,  e  quattromila  fanti 
andò  alla  via  che  riesce  a  Vicenza.  Dice  va- 
si ,  e  la  ragione  pareva  Io  richiedesse  ,  che 
in  un  medesimo  di  era  dato  ordine ,  oltre 
a  questi  due  assalti  ,  che  le  genti  adunate 
nel  Friuli  movessero,  per  accozzarsi  poi 
con  r  Imperatore  e  con  le  genti  sue, 
quando  l'occasione  e  i  successi  delle  cose 
lo  sopportassero  .  Era  ancora  ordinato  ,  se- 
condo si  diceva  ,  che  i  tremila  fanti  della 
Lega  Grigia  e  de'  Vallesi ,  facesseio  nel 
medesimo  di  mossa  verso  la  Valtellina  . 
E  cosi  con  questi  ordini,  parte  visti,  e 
parte  intesi  ,  si  stasa  con  speranza  grande 
del  successo  della  cosa. 

Tornò  il  sabato  sera  il  Marchese  eoa 
i  suoi  cavalli  qui ,  e  si  d-sse  che  lui  si  era 
presentato  a  Roveredo,  e  circuito  la  terra, 
e  chiesto  da  alloggiare  dentro  ,  e  che  chi 
vi  era,  a. èva  chiesto  a  rispondergli  tempo 
sei  dì ,  e  lui  non  glie  ne  aveva  dati  se  non 
tre  ,  e  così  se  n^  era  tornato  con  i  cavalli  , 
e  le  fanterie  aveva  lasciate  alla  Petra  ,  luo- 
go a  due  miglia  presso  a  Rovere.  L'  Impe- 
radore  dall'  altra  parte  andò  a  pigliare  un 
monte  ,  chiamato  la  montagna  di  Siago,  le 
radici  della  quale  si  distendono  sino  presso 
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a  Vicenza  a  dodici  miglia  ,  dove  è  fra  11 
plano  e  il  monte  un  castello  de'  Viuiziani  ^ 
detto  Morostico,  che  fa  due  ralla  ucmilnì,  il 
quale  espugnato ,  può  dai  e  recapito  ad  un  buou 
esercito,  e  oziosamente  si  può  assaltare  Vi- 
cenza. Sulla  cima  di  questa  montagna  sono 
certi  comuni  ,  pure  de'  Viniziani ,  che  per 
es>ere  sette  ,  si  chiamano  i  sette  comuni  , 
vezzeggiati  da  loro  essendo  in  luogo  impor- 
tante, ed  eransi  fortificati  con  certe  tagliate. 
Ha  r  Imperadore  in  somma  presi  detti  co- 
muni, e  splanate  le  tagliate,  in  modo  che 
vi  possono  ire  le  artiglierie ,  e  ve  n'  è  "ià 
ito  qualche  pezzo  ;  e  jeri  mattina  si  disse 
eh'  egli  aveva  preso  quel  Marostico  ;  d'  on- 
de si  aspettava  che  Vicenza  tumultuasse, 
per  avere  l' Imperadore  seco  un  mess.  Lio- 
nardo  Vicentino  ,  uomo  di  credito  ,  e  per 
esser  malcontento  de'  Viniziani  ,  stato  fuori 
un  pezzo  .  Sul  bello  di  queste  speranze  , 
jersera  circa  21.  ora  s' intese,  l' Imperadore 
esser  passato  rasente  questa  terra,  e  andato 
ad  alloggiare  in  San  Michele ,  discosto  a 
qui  dieci  miglia  sul  cammino  di  Bolzano, 
in  modo  che  ognuno  è  raffreddato  ,  e  sta 
sospeso  ;  e  chi  comenla  questo  suo  assalto 
in  un  modo,  e  chi  in  un  altro.  Dubita 
qualcuno  ,  che  i  Viniziani  non  glie  ne  ab- 
biano fatto  fare,  promettendogli  con  questa 
scusa  essere  suoi  amici  per  osservarlo  ,  o 
per  torgli  la  reputazione,  ed  uccellarlo.  Chi 
crede  che  la  sia  stata  sua  facilità  per  sug- 
gestione di  qualche  opinione  di  moto  ^  che 
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sia  riuscito  vano  .  E  ohi  non  manca  punto 
della  opinione  pristina  ,  credendo  tutti  gli 
ordini  soprascritti  ,  dicendo ,  che  se  torna 
indietro,  sarà  che  voglia  fare  qualche  prov- 
vedimento ,  il  quale ,  nonostante  lo  potesse 
commettere ,  lo  vuol  fare  in  persona  ,  co- 
me è  suo  costume  ,  e  così  rimane  questa 
cosa  fino  a  questo  dì.  Ora  io  vorrei  doman- 
dare il  più  savio  uomo  del  mondo ,  che 
avesse  la  commissione  che  le  Signorie  vo- 
stre mi  danno  ,  quello  farebbe ,  e  confesso 
ingenuamente,  se  questa  lettera  fosse  giun- 
ta tre  dì  fa ,  che  non  che  io  avessi  pro- 
messo il  pagamento  a  Trento,  io  lo  avrei 
promesso  ad  Ispruch,  e  quando  io  lo  avessi 
fatto,  e  le  cose  intiepidissero,  o  differissero, 
vorrei  sapere  quello  se  ne  fosse  detto  costì: 
ma  senza  intenderlo  ,  io  me  lo  indovino. 
Non  dico  questo  perchè  mi  manchi  l'ani- 
mo, né  fede  ad  eseguire  la  commissione 
di  vostre  Signorie  ,  ma  per  mostrare  la 
gravezza  di  questa  commissione  ,  dove  nes- 
sun uomo,  se  non  fosse  profeta,  si  potreb- 
be apporre,  se  non  per  ventura,  perchè  a 
discorrerla  particolarmente,  per  quello  che 
si  vede  dì  per  dì ,  non  si  può  conoscere 
altro ,  che  per  la  notizia  soprascritta  si  veg- 
ga, ed  a  discorrerla  in  universale  quel  me- 
desimo ;  ed  io  so  ,  che  volendo  vedere,  se- 
condo la  ragione ,  se  uno  ha  a  vincere  una 
impresa  o  no  ,  bisogna  considerare  la  mol- 
titudine e  qualità  de' soldati  che  egli  ha, 
come  gli  può  tenere  insieme,  e  che  gover- 
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ni  sieiio  suoi,  e  d'i  poi  stimare  la  forza 
del  nemico.  Che  l'impera^loie  abljìa  assai 
soldati  e  buoni  ,  nessuno  ne  dnbila  ;  ma 
come  gli  poss't  tenere  insieme  ,  qui  sta  il 
dubbio,  perchè  non  gli  tenendo  Ini,  se 
non  per  forza  di  danari  ,  ed  a\endone  da 
un  canto  scarsità  ])er  se  stesso ,  quando 
non  ne  sia  provveduto  da  altri ,  che  non  si 
può  sapere;  dall' altro  canto  essendone  troppo 
liberale,  si  aggiugne  diflicolià  a  difficoltà;  e 
beiicbè  r  essere  liberale  sia  virtù  nei  Prin- 
ci])i ,  nondimeno  non  basta  soddisfare  a 
mille  uomini  ^  quando  altri  ba  bisogno  di 
ventimila  ,  e  la  liberalità  non  giova  ,  dove 
la  ncn  aggiugne  .  Quanto  al  governo  suo  , 
ne  dico  parte,  e'  non  si  può  negare  che 
non  sia  uomo  sollecito,  o  espertissimo  nel- 
r  arme  ,  di  graia  fatica  e  di  grand'  espe- 
rienza ,  ed  ba  più  credito  lui,  che  cento 
anni  fa  alcun  suo  antecessore  ;  ma  è  tanto 
buono  ,  ed  umano  signore ,  che  viene  ad 
essere  troppo  facile  e  credulo  ;  d'onde  ne 
nasce  che  qualcuno  dubita  di  questa  mossa 
nel  modo  soprascritto;  talché  ,  considerato 
tutto,  ci  è  che  sperare,  e  che  temere  ne- 
gli eventi  suoi  .  Ma  quello  che  fa  sperare 
di  lui  più  ,  sono  due  condizioni  che  sono 
in  Italia  ,  le  quali  hanno  fatto  onore  fino 
a  qui  a  qualunque  1'  ba  assaltata  ,  che  so- 
no esser  tutta  esposta  alla  ribellione  e 
mutazione ,  ed  avere  triste  armi  ,  d'  onde 
n'  è  nato  i  miracolosi  acquisti  e  le  mira- 
colose perdite.  E  benché  vi  sieno  i  France- 
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si ,  che  abbiano  buone  armi  ,  nondimeno 
non  avendo  con  Joro  gli  Svizzeri  con  chi 
sono  consueti  vincere,  e  tremando  loro  il  m 
terreno  sotto  ,  è  da  dubitarne  :  e  conside-  m 
rando  così  le  cose  in  genere  ,  fanno  mede- 
simamente starmi  sospeso  a  pigliare  una 
tale  deliberazione ,  perchè  a  volere  che  la 
commissione  vosira  abbia  luogo,  bisogna 
che  lui  assalti  ,  e  che  vinca. 

Io  mi  trovo  qui ,  ne  si  sa  se  il  Re 
partirà  oggi  o  domani  da  S.  Michele,  e 
sono  sospeso  come  mi  abbia  a  governare  , 
perchè  da  lui  aveva  ordine  non  mi  par- 
tire da  Bolgiano  ;  ma  avendo  la  vostra 
lettera  ,  ed  intendendo  il  Re  avere  già 
mosso  ,  mi  partii  subito  per  venire  ad  of- 
ferire questo  partito,  dubitando  non  essere 
a  tempo  ;  ma  nel  cammino  trovando  che 
tornava  indietro,  mi  sono  raffreddato,  e 
non  intendendo  cosa  che  mi  abbia  a  far  mu- 
tare ,  mi  risolverò  ad  aspettare  la  risposta 
vosira  ;  e  quando  pure  faccia  questa  secon- 
da offerta ,  la  farò  promettendo  il  primo 
pagamento  in  una  città,  che  sia  in  Italia 
sottoposta  ad  altri,  se  già  ,  come  s' è  detto, 
non  innovasse  altro  ;  perchè  ,  ancoichè  le 
cose  sieno  perdute  ,  cosi  potrebbono  doma- 
ni ripigliare  maggior  forza  ;  e  come  dopo 
i  mille  fanti  mandati  nel  Mantovano  è  se- 
guito questo  effetto  più  gagliardo  di  quel- 
lo ;  così  presto  potria  nasct  r  cosa  più  ga- 
gliarda di  questa.  jNè  cre«io  ,  c<.^me  {  er  al- 
tra scrissi ,  che  ventimila  ducati  per  la  pri- 
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ma  paga  ,  e  rinquaiilamila  per  la  maggior 
somma  sia  per  farlv  cedere  ;  ma  forse  per 
venfura  cederebbe  ,  se  il  pagamento  fosse 
presente,  (  ome  saria  questo  di  Trento;  ma 
Liscgnerebbe  avere  le  lettere  in  seno  ,  il 
che  ,  come  si  è  più  volte  scritto  ,  sarebbe 
possibile  forse  farlo  calare  ,  più  che  alcun' 
altra  cosa  ,  ed  a  chi  io  abbia  a  pigliar  par- 
tito ,  essendo  necessitato  a  risolvere ,  che 
in  un  evento  dubbio  abbia  specie  di  certi- 
tudine  ,  mi  getterò  alla  parte  meno  peri- 
colosa. Ed  in  questi  maneggi  io  credo  sia 
meglio  ,  quando  si  abbia  a  errare,  credere 
le  passate  ed  errare  ,  perchè  nel  primo  er- 
rore credo  vi  possa  essere  qualche  rimedio  ; 
iieir  altro  ne  vedo  o  nessuno  o  pericolo» 
so  :  ma  chi  volesse  comporre  più  a  van- 
taggio ,  bisognerebbe  si  arrischiasse  più  ,  a 
che  la  vostra  commissione  è  contraria  .  Ho 
voluto  scrivere  per  questa  lettera,  come  le 
cose  si  possono  congetturare,  e  come  l'ani- 
mo mio  sia  di  procedere,  acciocché  voi  mi 
possiate  regolare  ,  quando  non  vi  paresse 
tal  procedere  buono  ;  e  quando  non  mi 
regoliate  altrimenti  ,  non  vi  maravigliate 
poi  ,  quando  pure  1'  evento  delle  cose  non 
fosse  conforme  alla  mia  deliberazione  .  Ri- 
cevei la  lettera  di  cambio,  e  la  commissio- 
ne me  ne  date;  user(  Ila ,  potendomene  ^a- 
lere  a  benefizio  della  città ,  secondo  giudi- 
cherò necessario  ;  ma  il  valersene  saia  dif- 
ficile ,  perchè  di  qui  ad  Augusta  sono  mi- 
glia trecento ,    e   quanto    al    pagare  di  qua 
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danari,  massime  graa  s  mma  ,  non  ci  veg- 
go ordine  ,  finché  non  si  esce  di  Alema- 
gna ,  che  per  via  de' Facheri ,  e  a  questo 
credo  bisogni  v'  indirizziate  ,  ci  >è  di  f  ire 
che  i  Facheri  di  Roma  ^li  facciano  pagare 
qua  a  loro  quella  somma  bisognasse;  e  ben- 
ché di  sopra  dica  che  per  la  distanza  del  . 
luogo  sarà  difficile  a  valersene  ,  nondi-  | 
meno  quando  fosse  gran  somma  ,  e  il  Re 
se  ne  avesse  a  valere  lui ,  non  gli  manche- 
rebbe modo  con  essi. 

Al  Machiavello  manca  gran  danari  ;  i 
per  me  non  ne  mancherà  ancora  a  lui; 
né  giudico  per  cosa  del  mondo  fosse  bene 
lo  richiamaste  ;  ma  prego  vostre  Signorie , 
che  sieno  contente  fino  a  tantoché  le  cose 
sieno  composte  ,  lo  stare  suo  è  necessario  : 
nondimeno  quando  accadesse  cosa  de'  fiori- 
ni cinquecentocinquantanove ,  il  venir  huo 
e  il  cammino  non  fia  molto  pericoloso  , 
sou  certo ,  che  lui  non  ricuserà  ogni  fa- 
tica e  pericolo  per  amore  della  città  . 
Valete  . 

Ex  Trento  die  8.  februaril  i5o.j. 


servitor 
Franciscus  Victorius. 


I 
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VII. 

Magnifici  Domini  e  te. 


L  di  soj^ra  è  copia    di    una    mandata    da 
Trento  de  di  8.  per  l'CJrtolauo  corriere.   11 
di  medesimo    1'  Impera  lore    avendo    inteso 
che  i«)  era  venuto  a  Trento  ,  perchè  aveva 
avuto  ieitere  ,   mandò    per  me  che  era  ap- 
presso a    Trento  a  due    leghe  ,  e    il  Lango 
mi  domandò  per  sna  parte  se  aveva  da  dir 
niente  ,  avendo  avuto  io  corriere,   lo  aven- 
do bene  esamuiata    la    lettera    vostra  ,  non 
volh  fare     offerta  ;    perchè    promettere  cin- 
quantamila ,  e  la    prima    paga    in    Italia  in 
terra  non  sua ,  vedeva  offerir  cosa  da  non 
essere  accettata  ;  e  promettere  la  prima  pa- 
ga a  Trento,  non  mi  parve,  per  veder  le 
c^>se    dell'  impresa    piuttosto     allargare    che 
ristringere.  E  perchè  vostre  Signorie  inten- 
dano, io    scrissi  per  la  de' 17.    avere  inteso 
Trento  essere  in  Italia ,  e  che  promettendo 
la  prima  paga  in  una  terra  tutta  in  Italia, 
poteva  r  Imperadore  cavillare  ,  e  addoman- 
darli  a  Trento,  e  però  volli  che  vostre  Si- 
gnorie lo  consideras^ino  ,  e  lo  dissi  da  me  , 
non  perche    dall'  Imperadore  e  da  altri  me 
ne  fosse  accennato  cosa  alcnna.  Ora  vostre 
Signorie    commettono  ,     che     non     potendo 
fare  altro,    veg-endo    le  cose    avanti,  pro- 
metta   questa    prima    paga  a    Trento  ,  e  io 
veggendo    allargarsi  le  cose  ,    non  volli  fa- 
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re,  ma  escusai  quella  aadata  il  meglio  che 
mi  occorse.  Noli  so  già  come  restasse  satis- 
fatto. Ordinommi  per  parte  dell'  Imperado- 
re  ritornassi  a  Bolgiano ,  dove  due  dì  poi 
venne  Y  Imperadore,  e  ha  ordinato  al  Car- 
dinale, e  a  me,  e  a  tutti  gli  altri  Oratori, 
an.lia.ao  a  stare  a  Morano  luogo  distante 
a  qui  tre  leghe,  e  la  causa  dice  perchè 
questo  luogo  resti  vacuo  per  le  genti  d'ar- 
me ci  hanno  a  venire  .  L' Imperadore  è 
partito  oggi  di  (jui ,  chi  dice  per  andare  a 
Spruch^chi  a  Branec  verso  Friuli ,  per  mo- 
vere da  quella  banda.  Io,  come  vi  scrissi, 
di  che  di  sopra  alla  copia,  mi  trovo  confuso 
per  la  de'29.  ultima  vostra,  e  non  vorrei  in 
verun  modo  questo  peso  sopra  le  spalle  , 
di  qualità  da  spaventare  ogni  uomo  di  qua- 
lunque qualità;  e  chi  dicesse  tu  sei  in  sul 
fatto ,  rispondo  che  io  in  questo  caso  non 
ne  posso  intendere  altro  che  vv.  SS.  ,  perchè 
tntto  quello  ho  udito  e  veduto,  l'ho  scritto  a  vv. 
SS.  ;  e  però  voi  ve  ne  potete  ben  risolvere  , 
come  vi  parrà  più  utile  per  la  città.  Per  altra 
intendeste  in  che  termine  erano  le  cose  ; 
ora  liou  è  innovato  altro,  se  non  che  sem- 
pre va  qualche  gente  d'  arme  verso  Tren- 
to ,  nonostante  che  quelle  che  andarono 
verso  i  confini  e  verso  Roveredo  ,  sieno 
tutte  ritirate  intorno  a  Trento  .  Di  cesi  an- 
cora verso  Frinii  del  paese  proprio  dell' Im- 
peradore ,  essere  assai  gente ,  né  a  questo 
Re, per  quello  appare,  manca  altro  che  da- 
nari ,  i  quali    nondimeno  sarebbe  possibile 
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provvedesse  presto  e  segj'etaraente,  in   modo 
non  si  pi! ria    iiitendeie  ;  perchè   ueìla   Ma- 
gna è  ])iù    di  iiaa    coaiunità  si  ricca  ,  che 
potrebi:>e    provvedere    a     molti    più    danari 
che    non    ha    bisogno  ;     pjlrebbeli    aucora 
avere  dal    Papa,    dai    Vini/jani  >  o    dal  Cri- 
sliafiis  imo  ,  o  ahri  con  chi  si  accordasse,  e 
tutti    in    modi    segreti,    talché    queste  cose 
non  si  possono  ap[)ostare.  io  non  volli   pro- 
nieilere     questo    pagamento  a   Trento ,   non 
vedendo     le    cose    tanto    chiare    quanio    mi 
scrivete  veg^a  avanti    lo  prometta.   Daii' al- 
ti o  canto  non  vorrei ,  ora    che  io  nie  ne  vo 
a   Morano  ,  e  discost  >m.    dalla   Corte  assai , 
che  costui  facesse  un  progresso  grande  ,  io 
non  fossi    poi  a  tempo  a  lare  questa  offer- 
ta, e  voi   mi  biasimaste    dicendo,  me  esser 
causa  della  ruina  della  città,  per  non  ave- 
re   offerto    quello    poteva  ;    nondimeno  mi 
risolverò  a  seguire  quello  parrà  mi  rimptirti 
la  ragione,  e  ciocche  accada  non  potrà  es- 
sere   giustamente    imputato    a    me  .    Vorrei 
vostre    Signorie    mi     rispondessino    presto  , 
non     venendo     massime     risposta    a    quella 
portò  il   Diavolaccio  ,  e    mi    dessino     ordine 
risoluto    come    ho    a     governarmi ,  e  acciò 
vostre    Signorie    sappiano    in    che    modo  si 
possa  concludere    con  costui  ,  e  ottenere  la 
conservazione,  penso    bisogni  vostre  Signo* 
rie  descendano  a  uno  de'  due  modi.  Il  pri- 
mo è  ,  volendo  far  le  cose    più  sicuramen- 
te ,  che  vostre  Signorie  si  lascino  andare  a 
un  centomila  ducali    o  più,  e  distribuire  i 
pagamenti  il  megUo    si    potesse;  e  promet-? 
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lere  in  questo  caso  la  prima  paga  quaurìo 
fosse  in  Italia  in  una  terra  non  sua  ,  e  lui 
forse  calerebbe  mosso  dalla  grandezza  della 
somma  .  Il  secondo  è  promettere  minor 
somma  ,  ma  il  pagamento  presente  senza 
eccezione  ;  a  questo  per  ventura  basterebbe 
quarantamila ,  o  cinquantamila  ducati  in 
due  pa^he  ,  ma  bisogna  farlo  innanzi  che 
passi  e  vmca  a  voler  che  creda  ;  percae 
poi  non  si  sarebbe  a  tempo  ,  e  facendolo 
innanzi  si  potrebbe  altri  non  apporre ,  e 
r  Imperadore  per  avventura  crederebbe  a 
questa  somma  ,  mosso  dall'  utile  presente  ; 
e  in  qualunque  di  questi  due  modi  si  avesse 
dallo  Imperadore  la  conservazione  ,  e  fer- 
massesl  seco  lo  accordo,  potrebbono  vostre 
Signorie  venire  ad  una  terza  cosa ,  che  sa- 
rebbe secondo  la  sua  domanda  lino  a  qui, 
e  questo  è  prestarli  un  dieci  ,  o  quindici- 
mila ducati  per  cattare  benevolenza  seco  , 
dipoi  vincendo  stare  alla  discrizione  sua,  e 
sperare  bene  per  questa  Corte  sia  usata , 
come  spera  Pandolfo  Pelrucci.  Tutte  queste 
opinioni  non  sono  per  certezza  alcuna  che 
io  ne  abbia  ,  ma  per  congetture ,  di  che  io 
mi  potrei  ingannare  ;  e  benché  per  le  mie 
passate  lettere  vostre  Signorie  possono  ave- 
re inteso  questo  medesimo  modo  ,  per  la 
presente  ho  voluto  ristringermi  a  questi 
particolari ,  acciocché  quelle  possano  esami- 
narli di  nuovo ,  e  darne  commissione  come 
mi  ho  a  governare  .  Nò  lo  scrivo  perchè  a 
me  paja  sia  da  deliberarne ,  o  non  delibe- 
rarne alcuno  ,  ma  perchè  intendiate  tutto  p 
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e  non  lo  imputino  a  presunzione,  ma  pi- 
glino tutto  con  quella  fede  che  io  riservo 
e  mi  affatico  .  Pre^o  di  nuovo  vostre  Si- 
gnorie  mi  dieno  commissione  certa;  perchè 
delle  cose  di  qua  io  non  ne  posso  inten- 
dere altro  elle  quello  vi  scrivo  ,  e  se  io 
solo  ci  fossi  confuso,  ne  accuserei  me,  ma 
veggo  dal  più  savio  al  più  imprudente  es- 
sere ne'  medesimi  termini  ;  e  restando  in 
Corte,  le  cose  si  potevano  giudicare  male, 
avendo  a  stare  ora  discosto  si  potranno 
giudicar  peggio  .  E  benché  per  la  lettera 
de  29.  mi  diate  commissione  che  io  offeri- 
sca il  pagamento  a  Trento,  veggo  quando 
pure  bisognasse,  di  potere  usare  questa 
commissione  ,  perchè  io  non  la  userei  se 
non  nel  modo  mi  è  data  ,  e  1'  Imperadore 
potrebbe  andare  per  entrare  in  Italia  per 
il  Friuli  ,  o  per  la  Valtellina  ,  o  per 
ria  di  Borgogna  ,  in  modo  che  ficenda 
questa  offerta  di  Trento,  crederebbe  essere 
dileggiato  .  E  però  vostre  Signorie  non  si 
fidino  punto  di  questa  commissione  data- 
mi ,  ma  mi  diano  nuova  commissione,  e 
più  presta  possono  e  certa  ,  senza  mettervi 
condizione  alcuna  ;  il  che  potranno  fare  ^ 
avendo  inteso  per  tutte  le  mie  come  si  tro- 
vino le  cose  di  qua  ,  e  sapendo  quanto  io, 
Dolgomi  bene  che  sendo  serrati  i  passi , 
come  io  intendo  ,  gli  avvisi  vostri  non  po- 
tranno venire  con  quella  prestezza  ricer- 
cherebbe la  necessità  presente ,  ma  prego 
vostre  Signorie  per  tante  vie  facciano  ,  e  a 
Mach.  VoL  VII.  4 
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pie  e  a  cavallo  che  qualcano  ne  arrivi.  Io 
arei  mandato  INiccolò  dietro  al'a  Corte  , 
come  l'altro  dì  essendo  qui  lo  mandai  a 
.Trento,  ma  a  costoro  dispiacerebbe,  ne  si 
possono  disubbidire,  e  forse  ne  lui  uè  io 
staremmo  poi  nella  Magna  ,  e  però  mi  bi- 
sogna obbedire  a' costumi  del  paese.  E  que- 
sto di  parto  per  Morano  ,  nò  V(ìglio  man- 
care di  dire  a  vostre  Signorie  cbe  pari  indo 
con  alcuni  di  questi  primi ,  e  quelli  volen- 
do fare  parer  buona  la  qualità  di  questa 
mossa ,  banno  detto  che  non  passera  un 
mese  che  sì  vedrà  1'  Impera  1  ore  aver  fatto 
questo  passo  con  somma  prudenza  ,  e  con 
suo  gran  vantaggio.  Alcuni  altri,  ma  non, 
de' pi  imi,  dicono  T  Imperadore  aver  mosso 
così  per  m 'Strare  all'Imperi)  che  gli  biso- 
gna maggiori  provvisioni  a  qnes^a  impresa , 
e  che  per  suo  onore  1'  Imperio  sia  j)er 
pnwvederlo  .  Alcuni  altri  ,  che  discorrono 
di  questa  sua  cosa ,  dicono  o  che  durerà 
fatica  a  riuscirli,  o  che  sarà  forzato  se  già 
il  Papa  non  sborsa ,  ad  accordarsi  con  il 
Cristianissimo,  o  con  i  Viniziani;  e  cLe  lui 
per  avere  questa  scusa  con  1'  Imperio  d'ac- 
cordarsi con  uno  o  due ,  ha  fatto  questa 
mossa  ;  alcuni  ne  allegano  le  cagioni  allega- 
te nella  soprascritta  copia.  Ora  quale  si  sia 
vero  ,  vostre  Signorie  sono  prudentissime  , 
è  lo  esamineranno  e  ne  faranno  migliore 
giudizio  che  altri  ,  e  penseranno  se  sia  be- 
5ie  trovarsi  seco  allo  scoperto,  in  qualunque 
modo  gli  riesca  tiarsi  questa  voglia  del  pas 
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gare,  perchè  sarebbe  facll  cosa  cbe  il  Cri- 
stianissimo ^]i  lasciasse  a  discre?zioae  cia:-cu- 
lao,  teoeiìd  jsi  forse  mal  soiiii^iaUj  di  cia- 
scuno ;  e  questo  ,  e  l'altre  cose  dette  diso- 
pra vostre  Signorie  sapientissime  possono 
meglio  per  loro  sapienza  esaminare  che  al- 
cun altro,  e  poi  deliberare,  e  commette- 
re. Raccomandomi  alle  Signorie  vostre,  ^7/^^/0 
bene  xaleant:. 

In  Bolglano  elle   14.  febniarii   loojc 

Non    voglio    omettere    di     ricordare    a 

vostre  Signorie  con  reverenza,  che  avendosi 

a  cr)ncludere  cosa    alcuna  ,    costoro  de^ide- 

rerebbono  ci  fosse  il  mandato. 

Quando    io    credeva   che  Simone  f)sse 
passato    Bologna,  lui  arrivò   jersera  qui,  e 
dice    essere     tornato    indietro  ,  perchè   alla 
Pietra    non    era  stato    lasciato    passare    da' 
Tedeschi  ,  j)erchè    questa    Maestà  ha  messo 
diligentissime    guardie ,    che  nessuno  possa 
passare  in    Italia    senza    lettera  sua  ;  il  che 
ha  ordinato  perchè    nessuuo    possa   riferire 
di  bocca    de'  suoi  preparamenti;  e    io  non 
sapendo    quest'  ordine    allo    spaccio    del  ca- 
vallaro ,  non  potei  fare  di  avere    questa  li- 
cenza; però  lo  rimando  ora  indietro,  e  mi 
ingegnerò  abbia  ordine  di  poter  passare ,  e 
tutto  quello  si  scrive  in  questa  ^  è  quanto  è 
seguito  fino  a'  14.   del  predente.  Siamo  o^gi 
'  a' dì  ig.,edin  questi  5.  di  non  posso  dire 
•  altro   di  nuovo  ,  massime  scudo  qui  a  Mo- 
^  rano    fuora  di  strada  ,  dove    non  si  intcn- 
>  de ,    ne   vede    cosa    alcuna  ;    pure  per  ciii 
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viene  da  Bolgìano  e  Trento  ,  inteailo  die 
eoutinuamente  passa  per  Trento  tanti  e  ca- 
valli,  e  che  in  questi  cinque  dì  da  Bolgia- 
no  sono  passati  più  che  tremila  fanti,  e  vi 
se  ne  aspetta  continuamente  ,  e  di  qui  an- 
cora ne  sono  passali  circa  cinquecento.  Di- 
cesi  che  a  La  ìdrech  ,  luogo  discosto  a  qui 
due  giornate ,  ne  sono  circa  tremila  ,  e  han- 
no a  venire  a  questa  volta  ,  in  modo  che 
si  vede  piuttosto  riscaldare  la  cosa ,  che  al- 
trimenti .  L'  Imperadore  si  trova  ancora  a 
Brissina  ,  ne  si  sa  quello  si  farà  ,  se  verrà 
con  questo ,  o  se  pure  si  tirerà  nel  Friuli. 
Dall' al  »ro  canto  io  mi  trovo  qui  in  quella 
confusione  che  io  ho  scritto  ,  la  quale  è 
quella  medesima  in  quale  si  trova  qualun- 
que è  qua ,  perchè  nessuno  ci  è  che  ra- 
gionevolmente possa  congetturare  non  che 
il  fine,  ma  il  principio  di  questa  impresa, 
e  però  io  avrei  desiderato  che  questo  av- 
viso fosse  volato,  per  avere  avuto  più  pre- 
sta  risposta  ,  acciocché  avendo  di  cosl^  ri- 
soluzione certa,  potessi  certamente  conse- 
guire quanto  m' imponevi  ;  il  che  non  è 
seguito  ,  e  che  più  mi  dà  dispiacere  inten- 
do il  Diavolaccio,  ohe  doveva  venire  colla 
risposta  della  mia  de'29. ,  è  stato  svaligiato 
e  tornato  indietro .  Sì  che  si  aggiunge  a 
difficoltà  incomodo  .  E  benché  senza  altra 
vostra  lettera  mi  resti  da  offerire  cinquan- 
tamila ducati  in  tutto ,  e  ventimila  da  pa- 
gare a  Trento ,  come  per  altra  scrissi  , 
V^on    veggo    modo    da   potermi    risolvei'e  ^ 
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scrivendomi  voi  che  io   non  gli  offerisca  se 
IO  non  veggo    la    passata    certa  ;  e  però  io 
scrissi  che  voi    non  vi  fc^ndaste  in  su  que- 
sta commissione  ,  ma  mi  scriveste  risoluto , 
e  cosi  replico    per  questa  ;  e  io    dall'  altro 
canto  andrò  in  questo    tanto  osservando  le 
cose ,  per    aspettare    che  possibil    sia  ,  o  la 
risposta  di    quella    de'  24.  o  degli    8.  o  di 
questa  ;  ma  veggo  restringersi  le  cose ,  che 
se  questa  impresa  avesse  quel  moto  furioso 
che  sogliono    avere   questi    moti    olti^amon- 
tani ,  non  si  sarebbe  a  tempo.  Ne  anche  so 
se  questa  offerta  fosse  per  essere  accettata , 
3  se  in  questo    caso    ancora    fosse  dannoso 
iverla  offerta.   In  somma  dal  canto  di  qua 
jon  la  cf  mmissione  avuta  io  non  spero  co- 
la alcuna  ,  e  però  desidererei,  avanti  che  io 
acrssi   più     alcun    passo  ^  avere   innanzi  ri- 
posta    di    quella    de'  24.    almeno  ,    se  non 
ieir  altra;  quando  che  no,  io  mi  governerò 
;ome  Dio  mi  spirerà ,  e  come  io  credo  che 
ia  il  bene    della    città  ,  e  crederò    essermi 
;lustificato    sempre    nel    cospetto    di  Dio  e 
legli   uomini. 

In  Morano  die  ig  fehruaril  t5oj. 
Questo  dì  23    di  febbrajo  si  è  ottenu- 
a  ,  e  non  prima  come    sperava  ,  la  licenza 
'  la  mess.     Paolo ,   e  domani    parte    di    qui, 
■fon  so  ora  se  potrà  passare  Rovere  ,  e  per 
lon  mancare  di  diligenza,  due  di  fa  man- 
lai  un'  altra  mia  alla    ventura  per  le  mani 
"  li  due  birboni    che    venivano    in  Italia  ,  e 
^g:crissi  brevemente  gli  avvisi  di  qua  ,  e  sol- 
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lerltaì  la  risposta  di  quella  del  Diavolaccio  ;; 
e  riccrdai  e  di   nuovo  ricordo,  come  senza 
nuova     commissione  io  non  posso     eseguire 
cfuella    mi    mangiaste    del  dì  29.   per  Simo- 
ne ,    etimn    quando    mi    paresse    temy)0  da 
farlo;  perchè  volendo  voi  offerisca  a  Tren- 
to ,    e    andando    T  Imperadore    nel    Friuli  , 
gli  parrebbe    essere    uccellato  .   Dipoi    dise=^ 
gnaudo  X  Imperadore  ,  come    si   vede  per  i 
cenni ,  valersi    da  voi  per  la    conservazione 
di  ^ran  somma  di  danari  ,  questa  non  è  da 
essere  accettata ,  se    già    non  si  sentisse  de- 
bole, e  in  questo  caso  non  vi  sarebbe  den- 
tro il   vostro,  e  giudicare  se  gli  è  debole  o 
gagliardo,  non   si  può   per    le  ragioni  dette 
in   questa.  Potrebbe  bene  forse  calare  a  una 
tale  somma  ,    quando     di    una  ^parte  se  ne 
avesse  le  lettere    in    seno,  e  l'altra  si  pro- 
mettesse al  certo;  come  anche  si  è  scritto  , 
ebe  nonostante    che    fosse  al  disopra  ,  non^ 
dimeno    trovandosi    scarso    del    denaro  po- 
V  Irebbe ,    vergendo   il    danaro  presente ,  su- 
bito calare;  e  per    ogni    rispetto    di  nuovo 
dico,  che  mi  bisogna    nuova  commissione, 
e  sì  bene  esaminata  in  tutte  le  parti,  e  iu 
tutti  gli    accidenti,    die  uno    avviso  basti, 
perchè  essendo    serrate  le  vie  ,  non  si  può 
moltiplicare  in  avvisi.  L' Imperadore  è  stato 
infino  a  due  di  fa  a  Rrissina    due  giornate 
di  qua    da    Trento  ,    dipoi    se    ne    è    ito  a 
Brunech     in    sai    cammino    del    Friuli  ;    di 
cjui  da  Morano    Aoy^  siamo  è  passato,  poi 
ei  fermò  mille  fanti  ,  Dicesi  uè    debba  ve- 
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jbire  di  qui  ancora  tremila  ,  che  vanno 
verso  Trento  ,  e  dicesi  ne  debba  a  Trento 
radunarsi  diecimila  fanti,  e  quattromila  ca- 
valli ,  e  si  ha  opinione  che  1  Imperadore 
con  gran  gente  assalterà  per  il  Friuli.  Quan- 
ta gente  vi  sia ,  o  dove  ,  o  come  vi  si  ra- 
duni tanto  lo  posso  io  sapere  ,  quanto  vo- 
stre Sii^noìie  le  cose  di  ]Var>olì  ,  quando 
non  vi  avessiuo  chi  le  avvisasse;  però  noa 
bisogna  pensare  di  potere  giudicare  bene 
le  cose  di  qua,  ma  solo  bisogna  raccoman- 
darsi a  Dio  in  ogni  deliberazione.  E  quello 
ch'd  più  mi  sbigottisce  è  ,  esser  qui  in  isola 
perduta  ,  né  potermi  partire  senza  licenza 
né  mandare  altri  .  Raccoraandomi  a  vostre 
Signorie. 

In  Morano  a  di  2 3.  di  febhrajo 
i5o7  . 
Poscritto.  Si  è  ordinato  a  Simone  come 
è  a  Bologna  monti  in  posta  ,  acciò  sia  co- 
sti più  presto  ,  e  però  gli  ho  dati  ducati 
cinque  d'  oro  ,  quali  vostre  Signorie  faran- 
no pagare  costi  a  Pàolo  mio   fratello. 


servitore 
Francesco   Vettori, 
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Vili. 

Magnìfici  Domini  etc. 


s 


E  io  credessi  che  Simone  fosse  arrivato ^^ 
che  partì  con  mie  lettere  de' 24.  14.  19.  di 
febbrajo  ,  non  pigli  crei  briga  di  risponder- 
vi alcuna  cosa;  ma  dubitandone  riscriverò 
succintamente  quanto  è  occorso  di  qua  per 
tutto  il  mese  passato  fino  ad  oggi ,  e  di  più 
quello  che  per  le  congiunture  si  intendo- 
no ,  si  possono  giudicare  dagli  eventi  di 
questa  impresa,  e  appresso  dove  si  trovano 
le  cose  vostre  con  l' Imperadore,  e  si  può 
congetturare  abbiano  a  battere,  secondo  il 
modo  del  pi^ocedere  suo.  Non  replicherò  le 
scritte  prima  a'  dì  24.  26.  e  26.  di  genna- 
jo ,  e  a  dì  primo  del  passato  ,  perchè  le 
reputo  salve ,  ancora  non  ne  abbia  risposta. 
Credo  ancora  sia  arrivata  salva  quella  de' 
dì  8.  di  febbrajo  mandata  per  l'Ortolano,, 
dove  mostrava  la  difficoltà  dello  appostare 
le  cose  di  qua ,  e  come  l' Imperadore  a'  dì 
6.  del  passato  aveva  fatto  assaltare  Rovere- 
do  dal  Marchese  di  Brandimburgo  con  cir- 
ca duemila  persone  ,  e  che  la  sera  mede- 
sima si  era  ritirato  a  Trento,  e  come  l' Im- 
peradore in  persona  il  medesimo  dì  era  ito 
a  pigliare  i  comuni  in  sul  monte  a  Sioch 
che  risponde  a  "Vicenza  ,  con  cinquemila 
persone  in  circa ,  e  benché  si  credeva  che 
questa  mossa    dovesse  essere    gagliarda  con 
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le  coriìspoTìdenze  se  lo  disci;iiavai3  0  ,  e  co- 
me  a' di  7.  si  era  ritirato  \tTso  Bolgiano 
con  ammirazicne  di  ciascuno,  Andonne  di- 
poi a  Brissiiia ,  luogo  dlstanJe  due  giornate 
da  Trento  verso  Syriirh  ,  di  quivi  ne  andò 
a  Brune  h,  di  quivi  ne  andò  in  sul  cam- 
mino del  Friuli,  dove  con  circa  seimila 
persone  de' battaglioni  del  paese  all'intor- 
no ,  ha  scorso  per  cerle  valli  dentro  al  do- 
minio Viniziano  più  di  quaranta  miglia  ,  e 
allegate  sono  venute  le  lettere  de' dì  26.  di 
febbrajo  a  Brunech  ,  che  contengono  que- 
ste formali  par*  le  :  T  Imperadore  ba  preso 
la  valle  di  Codauro  ,  per  la  quale  si  va  a 
Venezia  per  il  Trevisano  >  e  si  ba  lasciato 
dietro  il  castello  di  Bustauro,  cbe  per  Tad- 
dielro  era  della  Chiesa  di  Aquileja  ;  ancora 
La  preso  il  castello  di  s.  Martino  ,  e  alcnni 
altri  luoghi  finitimi ,  e  il  castello  della  Pie- 
ve ,  dove  era  un  gentiluomo  in  guardia  , 
cbe  alla  giunta  de' nemici  fuggì;  ancora  ba 
preso  una  valle  detta  Ccmoligon,  dove  era- 
no in  guardia  li  Conti  Saviniani  .  Poi  ba 
comandato  cbe  1'  esercito  vada  innanzi  ver- 
so il  Trevisano  ec.,€  altro  non  si  è  ritrat- 
to de'progressi  suoi  di  certo.  Intesi  jeri  be- 
ne per  uomini  a  bocca ,  come  oggi  ,  cbe 
siamo  a  dì  primo  di  marzo ,  l' Imperadore 
doveva  essere  a  Screzino  ,  per  essere  infra 
due  dì  a  Sprucb,  e  si  crede  cbe  vada  per 
provvedere  i  danari ,  e  impegnare  certe 
gioje  ec.  Di  verso  Trento  non  si  è  dipoi 
innovato  altro  ,  poi    parti   l' Imperatore   dì 
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Ki,  salvo  clie  sono  passali  dì  qui  e  da  Bol- 
giauo  per  a  quella  volta  circa  duemila  fan- 
ti ,  e  duecento  cavalli  .  L' impresa  pertanto 
si  trova  fino  a  qui  ,  e  maneggiala  nel  mo- 
do Yeg2;ono  le  Signorìe  vostre,  e  a  indovi- 
narne il  fine  ,  non  è  qua  uomo  che  si  ar- 
rischi ,  perchè  non  s'intende  bene  se  T  fm- 
peradore  è  per  avere  favore  alcuno  d'Ita» 
lia.  Solo  vi  s' intende ,  che  i  Viniziani  han- 
no difficoltà  de' denari,  e  che  gli  stanno  in 
paura  :  e  perchè  questo  Re  ha  mandato 
due  di  fa,  non  si  sa  dove,  uno  suo  Coa- 
sìgh'ere  che  era  l'anno  passato  Oratore  a 
Napoli,  si  crede  sia  ito  a  Venezia  richiesto 
da  loro  per  appiccar  pratiche  ;  e  dubitasi 
che  costui  trovando  accordo  o  con  loro,  o 
con  Francia ,  nou  vi  si  getti ,  nonostante 
che  il  Cardinale  abbia  avuto  avviso  ,  che 
Francia  sta  da  un  tempo  in  qua  in  fedi  ti- 
rato. Il  Papa  come  la  faccia  con  costui  non 
s'  intende  ;  i*a.  si  crede  sia  insalvatichita 
seco  ,  perchè  il  Cardinale  si  è  doluto  che 
dalla  partita  da  Meninghe  in  qtia  ,  T  frape- 
radore  non  gli  ha  mai  conferito  cosa  alcu- 
na ,  e  allora  irato  seco  disse  ,  che  mostre- 
rebbe a  tutto  il  mondo,  che  sapeva  fare  lai 
guerra  senza  il  Papa  e  sen/a  Re.  In  somma 
nessuno  è  qui  che  polisca  fare  giudizio, 
perchè  e'  pare  a  ciascuno  dall'  un  canto  , 
che  costui  difficilmente  senza  l' ajuto  del 
Papa  possa  far  progresso  contro  a' Viniziani 
e  Francia,  massime  avendo  cominciato  a 
ferirli  eoa  una    guerra    lenta  ,  dove  lui  ha 
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jato  loro  animo  e  tempo  a  resistere,  e 
provvt^dersi  ;  dall'  altro  canto  la  potenza 
della  Magna  è  grande  ,  e  può  volendo  lei 
in  un  momento  risuscitare  un'  impresa 
morta  ,  uon  die  fare  qui  gagliarda  questa 
che  è  viva;  e  dicesi  ora  per  ognuno  che 
ha  a  indovinare,  (he  T  Imperadore  non  ha 
fatto  ad  altro  fine  queste  mosse  ,  se  non 
per  fare  condescendere  l'Imperio  a  nuove 
prov\isioni:  perchè  nella  dieta  si  concluse 
un  provvedimento  ])er  sei  mesi,  e  si  dette 
autorità  a  cinque  Priu(^ipi  per  consentirlo 
per  altri  sei  ,  quando  i  primi  non  bastassi- 
no  ,  e  r  Imperadore  per  mostrare  che  non 
hasia,  ha  fatto  questo  assalto.  11  Cardinale 
ebbe  jeri  un  cavallaro  da  Pioma  ,  e  subito 
scrisse  a  lungo  ,  e  mandollo  in  Corte  ,  e 
domandato  da  uno  d'autorità;  {juld  novi? 
rispose  a\ere  molle  buone  cose,  e  che  Io 
saprebbe  con  il  tempo  ,  uè  altro  se  ne  è 
possuto  trarre.  Come  Tlmperadore  stia  con 
i  potenti  fuori  d' Italia  ,  posso  dire  quello 
ho  ritratto  ,  avendone  avuto  occasione,  per- 
chè siamo  qui  tutti  in  ozio  .  Dall'  Oratore 
d'Aragona,  che  costui  non  l'ha  intesa  be- 
ne a  non  fermare  con  il  suo  Re  ,  perchè 
quel  Re  era  contento  solo  di  assicurarsi  del 
governo  di  Castiglia  ;  dipoi  dopo  la  sua 
morte  ,  morendo  senza  eredi  ,  lasciare  al 
nipote  tutti  i  suoi  Stati;  il  che  costui  non 
ha  voluto  fare,  e  l'Oratore  dice,  che  non 
se  ne  è  inleso,  perchè  il  suo  Re  l'avrebbe 
ajutato  nella  guerra,  o  nella  pace.  Vlteruis, 
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r  Oratore    d'Inghilterra    ha  avuto  avviso, 
poiché  fu  qui,  ohe  benché  sia  seguito  quel  pa- 
rentado con  il  figliuolo    dell'Arciduca,  che 
non  è  fatto  nulla  se  il  suo  Re  non  ha  ma- 
donna Margherita  ,  e  che  costui  gli  pare  Io 
meni  in  lungo  ,  mostrandogli  non  volere  ;  e 
pare  che  gli  accenni  ,  non  si  facendo  que- 
sto ,  si  guasterà    quell'altro,  e    che  il  suo 
Re    non    è    per    fare    quelle    dimostrazioni 
farebbe,  avendo  madonna  Margherita.  Ol- 
tre a  questo  i  dodici    Cantoni    debbono  es- 
sere ne'  termini  ho  scritto  altre  volte  ,  per- 
chè è  uà  pezzo  che  di   loro  non  si  è  ragio- 
nato .  Giudichino    ora    vv.  SS.    perchè  qui 
non  è  uomo  che  si  ardisca  a  farlo,  e  quel- 
le possono  farlo  per  intendere  le  provvisio- 
ni,  che  fa  Francia  alla    guerra,  come  egli 
è  volto  alla    pace  ,    e  con    il   Papa  ,  il  ctie 
non  si    può    intendere    qua  .  E    per  questa 
cagione  ho  scritto,  e  così  scrivo  che  vostre 
Signorie  sleno  contente  voler  dare  commis- 
sione certa  ,  e  piglino    questo    partito  loro. 
Circa  le  cose  vostre    qua  ,  le  sono  in  quel 
medesimo  fermine  che  si  scrisse  per  quella 
portò  il  Diavolaccio ,  e  se  ne  aspetta  rispo- 
sta ;  e  credo  sia  necessario ,  secondo  i  cen- 
ni si  sono  vislì  qua  ,  volendo    la  conserva- 
zione e  fermare  con    costui  una  volta  ,  ve- 
nire a  uno  de'  due  partiti  .  11  primo  è  an- 
dare a  centomila    ducati  o    più  ,  e  promet- 
tere il  primo    pagamento   nella  prima  città 
d'Italia  che  non  fosse  sua  ,  e  farebbesi  più 
al  sicuro  ;  1'  altro    modo  è  obbligarsi  a  pa» 
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gargli  quarantamila  o  cinquantamila  ducati, 
e  dargheue  la  metà  ora  ,  e  averne  le  lette- 
re in  seno  in  sulla  offerta  ,  e  T  altra  metà 
promettergliela    fra  tre  o  quattro  mesi  sen- 
za eccezi(»ne    veruna;    perche    al    primo  lv:> 
farebbe    per    avventura    cedere    la    somma 
grande,  al  secondo  Futile  presente  e  il  bi- 
sogno; e  questo  è   più    pericoloso  ,  e  biso- 
gna arrisct^iarsi.  Possono  le   Signorie  vostre 
fare  una  terza  C(Sa  ,    che   sarebbe  secondo 
la  chiesta    sna  ,    che  è  prestargli  una  som- 
ma   di  danari    senza    altra    conservazione, 
per  starne  poi  alla  grazia  e  discrezione  sua  ; 
e  a  questo  dove  ne  d  «manda  venticinque  , 
dovrebbe  bastare  diecimila  in  quindicimila^ 
Per  una  di  queste  tre  vie  credo  bisogni  entrare 
a  vostre  Signorie  ,    volendo  fare  conclusio- 
ne ,  non  perchè  ne  sappia  cosa  alcuna  ,  ma 
per  congettuie,    di  che  io  mi  potrei  facil- 
mente ingannare  ;  perchè    io    tutto  scrivo  , 
acciò  vostre  Signorie  possano  meglio  delibe- 
rarsi, intendendo  meglio  le  cose  di   qua.  lo 
non    ho    offerto    la    paga    de'  ventimila    a 
Trento  ,  perchè  quando  altro    rispetto  non 
mi  tenesse ,  mi  terrebbe ,  non  Cvsseudo  cer^ 
ti  ,  se  non  ventimila    ducati  ,  e  disegnando 
lui  valersi  di  gran  somma  da  voi  ,  non  sa- 
rebbe per  accettarla    se  non  fosse  debolissi- 
mo 5  e  in  questo  caso  non  vi  sarebbe  den- 
tro il  bisogno  vostro.  Oltre  a  questo,  aven- 
do ad   offerire    il     pagamento  a  Trento  ,  e 
lui  non  vi  sendo  ,  e  disegnando  per  avven- 
tura non  vi  andare  ,  ma    entrare  personai° 
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mente  per  altra  via  ,  crelerebbe  facanlogli 
questa  offerta  essere  uccellalo.  E  però  dì 
nuovo  dico  che  mi  bisogna  nuova  commis- 
sione, e  sia  bene  esaminata  in  tutti  gli  ac- 
cidenti ,  e  in  tutte  le  parti  ,  che  uno  avvi- 
so basti;  perchè  essendo  serrate  le  vie,  noa 
si  può  moltiplicare  ia  avvisi  ,  e  il  tempo 
se  ne  va  ,  e  un  mese  potrebbe  importare 
ora  assai,  essenio  costui  necessitato  cavarsi 
questa  voglia  presto  o  con  accordo  ,  o  eoa 
guerra  altrimenti  fatta  ,  o  rimanere  la  de- 
risione del  mondo  .  Tutta  questa  lettera  è 
poco  altro  che  in  sostanza  quello  che  io  ho 
scritto  per  Simone ,  da  qualche  avviso  in- 
fuora.  Ingegneromrai  mandarla  se  io  potrò, 
e  olire  agli  altri  dispiaceri  questi  due  mi 
ammazzano  ;  essere  discosto  dalla  Corte  ,  e 
non  potere  ne  mandare ,  ne  ricever  lettere 
da  vostre  Signorie.  E  sono  assai  ammirato , 
che  quelle  non  abbiano  risposto  alle  mie 
mandate  per  il  Diavolaccio;  e  ancoraché 
io  abbia  inteso  che  al  ritorno  suo  fosse  sva- 
ligiato ,  nondimeno  sendoci  venuto  da  Sie- 
na,  e  da  Pioma  messi ,  non  so  d'  onde  si 
venga  questo  non  aver  lettere  .  E  poiché 
ì'imperadore  ha  mosso  guerra  a'Viniziani, 
come  si  vede ,  e  avendo  vostre  Siguorie 
sempre  detto  che  loro  sono  quelli  che  vo- 
gliono occupare  la  libertà  d'  Italia,  stimerà 
che  voi  gli  abbiate  voluto  dar  parole,  poi- 
ché vi  vede  differire  la  risposta  ;  e  però 
di  nuovo  replico  ,  che  bisogna  mandare 
una  lettera  coi  mandato  ad    ogui  modo  ,  e 
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inodo  risoluto  di  quello  che  abbia  a  fare;  e 
se  tuie  pensiero  dtii^li  danari  qua,  man- 
datene  le  ieUere  di  cambio  ;  e  per  aitra  si 
persie,  che  j)er  \ia  de' Fiicheri  di  Roma 
lo  potres'e  faie;  e  noa  pensino  vostre  Si- 
gnorie che  ìa  commissione  de'  29.  di  gea- 
najo  pos^a  fare  etfetlo  aicuao  ,  perchè  ,  co-» 
me  ho  dell  ,  uon  i' userei  te  rvjii  a  Tren- 
to ,  e  quando  vedessi  bene  Ja  cosa  come  è 
chiara  ,  e  lui  aliora  n  n  la  piagnerebbe  , 
massime  non  vi  essendo  danari  predenti ,  e 
benché  si  offerissi  no  ,  ofiCrtudoli  a  Trento 
come  presentì,  ta'7/eji  non  vi  sarebbono  ia 
fatto,  perchè  blsogner  bbe  mandare  le  let- 
tere in  qua  e  in  Jà  con  un  mese  di  dila- 
zione,  e  però  non  è  da  fare  in  su  questo 
fondamento  alcuno. 

Siamo  a'  di  7.  di  mar.-o  ,  e  Y  Im.pera- 
tore  si  trova  in  Spruch ,  e  tre  dì  fa  il  Le- 
gato ebbe  avviso  di  Corte,  come  quelli  de- 
putati dell'  Imperio  erano  conlentissimi  prò- 
roi^are  le  provvisioni  per  altri  sei  mesi  , 
d'onde  V  Imperadore  era  più  allegro  che 
mai  ,  e  attendeva  a  spedire  jje  lettere  a 
Cfueslo  proposito  ,  né  s'  irjtende  dipoi  altro 
di  lui  ,  e  stimasi  che  verrà  qui  ira  sei  o 
otto  dì  per  essere  poi  d<  ve  gli  verrà  bene. 
Le  genti  che  erano  a  Trento  ,  che  sono 
circa  novemila  persone  tra  piede  e  a  ca \ al- 
lo ,  a' due  dì  di  questo  ^^ndarono  a  canl'^o 
a  castello  Barco;  luogo  rincontro  a  Bove»  e- 
do  di  là  dall'Adige ,  ed  è  in  sulla  dritta 
cid  andare  di    qui    iu  Italia  ,  e  Rov^redo  ^' 
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sulla  manca  ,  presoak)  a  Jiscrezione  ia  tre 
giorai ,  che  aspettarono  le  artiglierie ,  e  gli 
uomini  sono  ancora  prigioni  ,  che  vi  era 
in  guardia  quaranta  fanti  .  Non  s'  intende 
poi  che  il  campo  sia  m)sso,  che  chi  dice 
au  Irà  a  Castel  Brettonìoo  ,  che  è  pure  in 
suddetta  mano,  e  chi  a  Rovere  li,  dive  si 
dice  è  in  guardia  millecinquecento  Spa- 
gnuoli  ;  ne  altro  s' intende  da  quella  ban- 
da ,  né  si  è  poi  inteso  altro  dell'  esercito 
che  è  verso  Trivisana ,  né  da  altra  banda 
s'intende  cosa  alcuna,  salvo  che  poi  entro 
questo  mese  sono  partiti  da  Trento  verso 
Roveredo  ottanta  ca.  a  di  artiglierie  e  due 
carra  cariche  di  catene  per  fare  i  ponti. 
Delle  pratiche  di  costui  non  s'  intende  al- 
tro ,  salvo  che  io  ho  inteso  da  due  di  in 
3 uà  ,  che  i  Cantoni  servono  Francia  di 
uemilacinquecento  Svizzeri  ,  e  chi  me  Io 
disse,  mi  disse  che  il  Lango  non  gliene 
seppe  negare,  ma  che  gli  disse  che  ne 
avrebbe  anche  lui.  Di  questo  vostre  Signo- 
rie per  via  di  Lombardia  ne  possono  avere 
più  vero  avviso,  e  così  di  ogni  altra  cosa 
che  costui  trattasse  con  Francia  ,  e  con  il 
Papa  ,  e  però  possono  di  tutto  meglio  giu- 
dicare che  chi  è  qui  ec# 

servitor 
Franciscus  Victorius, 
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IX. 

Magnifici  Domini  etc, 

XjLo  allegato  a  questa  ,  come  veggono  vo- 
stre Signorie  ,  e  quanto  era  occorso  da*  di 
24.  di  febbrajo  iiao  a'  dì  7.  del  presente  , 
e  iDcncliè  in  essa  sia  alcuna  cosa,  che  per 
al  presente  si  possa  o  tacere  o  restringere  ; 
tamen  la  mando  come  è  scritta  ,  acciò  vo- 
stre Signorie  intendano  di  passo  in  passo 
come  le  cose  si  sono  intese  qui  ,  e  farne 
migliore  giudizio  ,  e  parte  conoscere  il  va- 
riar di  esse  ,  e  avere  compassione  di  chi 
sia  necessitato  giudicarle  .  lo  aveva  scritto 
i'  allegata  a'  dì  sette  da  mattina ,  perchè 
credetti  mandarla  per  un  Romano ,  che  poi 
non  la  volse  portare;  dipoi  il  di  medesimo 
circa  22.  ore  il  Capitano  di  Tirolo  fece 
intendere  a  tutti  gH  Oratori  ,  come  deside- 
rava parlarci  in  casa  T  Oratore  di  Ragona , 
per  parte  dell'  Imperadore  ,  dove  convenu- 
ti, presentò  una  lettera  di  credenza  deirim- 
peradore ,  dipoi  disse  ,  come  avendo  detto 
imperadore  inteso ,  che  gli  Svizzeri  erano 
dichiarati  all'Imperio  in  favore  di  Francia, 
e  di  già  mandatogli  seimila  fanti ,  aveva  di- 
sposto fare  loro  guerra  ,  e  per  questo  vo- 
lendo conferire  con  il  Legato  e  con  noi 
alcune  cose  ,  desiderava  che  noi  e  il  Lega- 
to per  la  via  di  Brissiua  ci  conferissimo  a 
Sprucli .  Risposesi  come  noi  eravamo  per 
Mach.   Voi   Vlh  5 
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obbedire ,  ma  cbe  saremmo  con  il  Legato  j 
e    ne    delibereremmo .     Fummo    dipoi    cou 
detto  Legato,  il  quale  era  disposto  di  que- 
sta   gita ,    tutto    confuso ,    e    in    somma  ci 
prego  fossimo    contenti    differire  la  pratica 
a  lunedì  allora  prossimo,  e  che  maudereb- 
be  un  suo  al  Re  a  significargli  quando  ia-, 
sieme  con  nei  partirebbe,  e  a  f^u'e  la  scusa 
nostra  ,  che  credo  lo  facesse  per  vedere  se 
poteva    far    seuza    andarvi .  Governammoci 
col  consiglio  suo,  e  quel  lutiedl ,  che  fum- 
mo a' dì    i3.    partimmo    da    Morauo ,  e  ia 
mezzo    s'intese    l'esercito    deli'  Imperadore 
di  verso  Roveredo    non  a  èva   fatto  alcuno 
processo,  ma  fermossi  intorno  alla  Petra ,  e 
tanto  meno  quell'altro    che  era  verso  Tre- 
vigiano, perchè  circa    i3oo.  di  quelli  fanti 
sntto  un  capitano  temerario  furono  condotti 
alla   ma/za  da    genti    del    pae^e ,  sotto  spe- 
ranza di    preda  ,  e  ridotti    in    certa  valle  , 
dove  di    sopra    erano    feriti    con    i  sassi  ,  e 
d'intorno  circondati    dai  jiiae^ani ,  e  cavalli 
e  fanti    Viniziani    circa    seimila  ,    in   modo 
che  di  tanti  non  ne  campò  trecento,  i  quali 
in   ultimo  si  arrcsouo;gli  altri  difendendosi 
furono  lutti  morti. La  qual  cosa  ha  irritata 
tutta  la  Magna  centra    Y  Italia  ,    e  massime 
contro  ai  Viniziani ,  e  quel  prete  Luca  che 
io  scrissi  esser  ito  a  Venezia,    è  tornato  ,  e 
dicesi  essere  stato   licenziato  in  sulla  nuova 
di  detta  vittoria.  Lo  Imperadore  di  questa 
perdita  non    s'intende  aver    detto  altro,  se 
Sion  che  li  stette  loro  bene  morire,  poiché 
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gH  auJarono  dove  e'  aoii  dìvevano;  e  per- 
chè queir  esercito  noa  disordinasse  più,  vi 
mandò  sabito  di  Brongi%ire  reputato  nelle 
armi.  Al  Legato  fu  scritto  a'  zo.  avanti  il 
partire  nostro  da  Morano  ,  come  F  Imj^e- 
radore  era  partito  da  Sprucii  per  essere  in 
Svevia,  e  far  quivi  delia  le^ja  di  Svevia  una 
dieta  ,  incitare  quella  le^^a  co  atro  a^^li  Sviz- 
zeri,  e  che  in  Spruch  dal  Coadjutore  di 
Brissina  gli  sarebbe  detto  la  mente  dell' Im- 
peradore ,  e  cos.  insieme  eoa  il  Leg  ito  ar- 
rivammo qui  jeri  ,  e  da  detto  Goadjat  a^e 
non  fu  fatto  intender  cosa  alcuna  al  Le^^a- 
to  ^  ma  gli  disse  non  aver  ordine  alcuno. 
Intendemmo  per  il  cammino  ,  per  lettere 
scritte  al  Legato,  non  dall' Imperado re  ,  ina 
da  un  fuorascitto  Lombardo,  come  e'  non 
era  vero  cbe  gli  Svizzeri  fossero  contro  al- 
l' Imperadore  ,  ma  che  pareccbi  miglia] a 
senza  ordine  della  Comunità  erano  iti  a  ser- 
vir Francia,  donde  le  Comunità  avevano 
presi  gli  Oratori  Francesi  si  trovavano  qui- 
vi ,  e  fatto  intendere  a  Francia ,  cbe  se  non 
rimandava  i  loro  uomini,  e'non  liberereb- 
Lono  detti  Oratori ,  e  scriveva  di  più  cbe 
li  Grigìoni  avevano  tagliato  la  testa  a  certi 
cbe  per  Francia  davauo  danari  a' loro  uo- 
mini ne' loro  paesi,  e  cbe  F Imperadore  fa- 
rebbe questa  dieta  in  Svevia,  non  per  di- 
sporgli  contro  agli  Svizzeri ,  ma  contro  a'  Vi- 
niziani,  acciocché,  oltra  agli  ajuti  ordiuarj , 
cbe  danno  con  l'Imperio,  lo  ajutìao  an- 
cora straordinariamente.  Quale  ora  di  que- 
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Sii  due  avvisi  sia      ero ,  vostre  Signorie  ne 
faranno  giudizio.  Questa  mattina  il  Legato 
ha  avuto  leitere  da  mess.  I  I^riano  Auditore 
di  ruota  ,  che  da  Morano  e'  mandò  all'Im- 
peradorc,  e  lo  avvisa  come  l'imperadore  è 
a  Cospain,  e  ha  ordinato  fare  una  dieta  a 
Ohna,  una  delle  prime  città  di  Svevia,  di- 
scosto    di    qui    quattro    giornate ,  la  quale 
deve  cominciare    domenica   prossima,  dove 
converranno  gli  Oratori  di  detta  lega  ,  Ora- 
tori degli  Svizzeri,  e  molti  di  questi  Princi- 
pi, e  presenti  quelli  che  nella  dieta  di  Co- 
stanza   furono    deputati    per    prorogare   la 
provvisione  per  altri  sei  mesi ,  e  che  l' Im- 
peradore  desidererebbe  ,  che  lui  e  gli  altri 
Oratori  aodassino  là,  quando  non  gli  fosse 
grave.  INon  si  è  ancora  deliberato  detto  Le- 
galo,   e    dovrà    pigliare    partito    per  tutto 
oggi ,  come  innanzi  al  serrare  di  questa  vi 
scriverò.  Inlendesi,  come  è  detto  di  sopra, 
che    questa  ingiuria  ricevuta  da'  Viniziani , 
ha  irritato  tutta  la  Magna ,  e  che  ciascuno 
sarà  più    pronto    a  deliberare    e    mandare 
ajuti  ;  e   che    per  questo    l' uno    e  V  altro 
csorato    dall'  Imperadore    ingrossa    assai .  E 
noi  nel  cammino  di  Bolgiano  a  qui,  abbia- 
mo riscontro  qualche  cento  uomini  d'arme , 
e  seicento  fanti,   e    carra    assai    di  lance  e 
biada,  e    altre    vettovaglie  e    munizioni  da 
guerra.  Né  per  infino  a  questo  dì  delle  cose 
di  qua  vi  posso  dare  altro  avviso.  E  infino 
a  questo  dì   ig.  vostre  Signorie  ne  intendo- 
r»o  appunto  quel  che  io  .  .Baccino  carriere 
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comparse  detto  di  7.  ad  ore  due  di  notte, 
e  preseatommi  una  di  vostre  Signorie  bre- 
ve dei  19.  del  passato,  la  quale  non  rispon- 
de altro  a  quella  portò  a  vostre  Signorie 
il  Diavolaccio;  ma  &i  rimette  in  tutto  alla 
commissione  della  loro  dei  29.  di  gennajo; 
aggiungendo  di  più ,  ciie  si  pc^sa  promet- 
tere per  la  prima  paga  infino  in  venticin- 
quemila, rimettendo  in  me  pure  tale  giu- 
dìzio ;  nondimeno  soggiungono  che  lo  fac- 
cia quando  io  creda  il  passar  suo  a  quin- 
dici soldi  per  lira  .  Io  non  posso  credere 
altro  di  questo  caso  ,  che  se  ne  vogliano 
vostre  Signorie ,  e  porterò  questo  peso  il 
meglio  che  potrò.  E  perchè  vostre  Signorie 
dicono  lo  faccia  quando  creda  che  passi  ;  io 
rispondo  che  credo  a  ventidue  soidi  per 
lira  ,  che  tenterà  di  passare  di  nuovo  eoa 
niap:gior  forza  non  ha  tentato  fino  a  qui  , 
ma  mi  resta  ora  vedere  se  debba  vincere; 
perchè  o  che  non  tentasse  di  passare ,  o 
che  tentasse  e  non  gli  riuscisse  ,  a  vostre 
Signorie  essendosi  scoperte  sarebbe  quel 
medesimo.  E  questo  giudizio  se  lui  ha  a 
vincere  o  no  ,  lo  posso  fare  con  tanta  più. 
difficoltà ,  quanto  meno  intendo  le  forze 
dei  Viniziani,  e  gli  apparati  di  Francia;  di 
che  vostre  Signorie  per  tutte  le  loro  lettere 
non  me  ne  hanno  scritto  cosa  alcuna.  E 
avendolo  a  stimare  discosto ,  mi  couvie-* 
ne  quelle  dei  Viniziani  sole  giudicare  ga- 
gliarde ;  perchè  io  veggo  che  di  due  eser- 
citi deir  Imperadore    d'  uomini  ciascuno  di 
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essi  sono  meglio  di  sei  o  settemila  persone  « 
r  uno  esser  battuto  ,  e  T. altro  esser  tenuto 
indietro  ;  si  che  se  quattordicimila  persone 
di  costui  hanno  avuto  vergogna  con  i  Yi- 
niziani  soli ,  quale  esercito  gli  ho  io  a  dare  , 
dove  presupponga  vinca  Tuno  e  l'altro  in- 
sìtme?  pure  quando  io  sapessi  quel  che  fa 
il  Milanese  ,  e  che  apparati  vi  sono  ;  se 
Francia  si  sta ,  o  gli  sovviene  che  gente 
abbiano  i  Viniziani ,  e  come  possano  stare 
in  su  questa  spesa  ;  ùeìn  se  i  Viaiziani  e 
Francia  sono  per  congiungere  gli  eserciti 
insieme  a  questa  difesa  ,  potrebbe  più  ani- 
mosamente risolvermi ,  e  con  paura  di  er- 
rare meno  ;  tamen  mi  raccomanderò  a  Dio  , 
e  vostre  Signorie  stimeranno  quello  fcaò  sia 
fatto  a  buon  fine  ,  stimando  così  essere  il 
meglio.  Potrebbe  ancora ^  come  per  altra 
ho  scritto  ,  senza  vedersi  altri  maggiori  ap- 
parati,  sorgere  subito  una  pace,  che  qui 
non  se  ne  fosse  inleso  prima  nulla  .  E  da 
due  dì  in  qua  intendo  V  Imperadore  per  lo 
sdegno  ha  preso  con  i  Yiniziani  ,  essere  in- 
clinato a  Francia  ,  la  qual  pace  è  favorita 
dal  Legato  e  da  Ragona  ,  e  di  già  s'in- 
tende  il  Legato  per  commissione  di  qua 
averne  scritto  in  Francia  ;  e  che  per  la  par- 
te di  Frauri(i,  una  delle  grandi  difficoltà 
sono,  che  Francia  non  sa  con  che  coscien- 
za si  possa  lasciare  i  Viniziani  ,  e  che  per 
poterlo  fare  con  qualche  colore  ,  ha  detto 
il  Legato  come  Francia  fa  un  concilio  a 
Lione  ,  dove    vuole   imporre  loro  ,    che  .se 
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lui  sarà  provvisto  straordinariamente  di  sei- 
centomila  A  ,  p<Urà  noii  lauto  difeudere 
Milaao  ,  ma  battere  tutta  la  Magaa  con 
Diiore  e  augumento  della  Corona  ;  quando 
che  no  ,  sarà  foi'zato  fare  pace  ,  e  abbìn- 
donare  i  Viiiiziani.  E  perchè  si  crede  que]li 
Principi  vorranno  piuttosto  la  pace  con 
danno  di  altri ,  che  Ja  guerra  con  la  spesa 
loro  e  speranza  di  gn^l^ieai,  parrà  a  Fran- 
cia qrtoda'nvnodo  essere  forzato  Iascir.rs  Yt- 
niziani  al  grido  .  Se  questo  è  vero  o  favo- 
la ,  vostre  Signorie  lo  intenderanno  per  via 
di  Lione.  Io  ve  Tho  scritto  come  T  ho  in- 
teso, e  in  segreto.  Chi  fa  giudizio  di  que- 
.ste  cose  crede,  cbe  costui  si  abbia  piuttosto 
n  trarre  questa  voglia  di  venire  a  Roma 
con  l'accordo  di  Francia  ,  che. con  la  guer- 
ra. E  vostre  Signorie  ritraendone  cosa  al- 
cuna più  certa  ,  penseranno  come  sia  ia 
tal  caso  da  governarsi  .  E  di  nuovo  dico 
che  di  tal  cosa  non  credo  poterne  intender 
nulla  di  certo  ,  se  non  dopo  al  fatto.  E  i^ev 
tornare  all'offerta  che  voslie  Signorie  mi 
commettono  faccia  ,  ec.  replicherò  quelle 
difficoltà  ci  veggo  5  come  per  V  alligata  si 
dice,  che  sono,  averglieli  a  cx^nferire  a 
Trento,  dove  lui  per  avventura  non  vuol 
più  tornare,  ma  venire  d'altronde;  non 
avere  il  pagamento  subito  di  questa  prima 
paga  ,  per  non  avere  le  lettere  in  mano 
nò  il  mandato  da  concludere;  e  il  rc.tiiiìte 
non  esser  certo  ;  di  modo  che ,  come  ìio 
detto  ,  giudico  questa  offerta  essere  tutta  a 
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SUO  vantaggio,  e  non  punto  a  vostro;  per- 
chè se  si  sentirà  gagliardo  avendo  sopi-a  di 
voi  animo  grande  ,  non  T  accetterà  ,  se  si 
sentirà  debole  l' accetterà  con  vostro  dan- 
no.  E  se  si  aspetta  di  volerlo  gagliardo  , 
non  si  sarà  a  tetnjx) ,  e  prima  giudicare 
non  si  può .  Parassi  ora  questa  dieta  cou 
la  deliberazione ,  dalla  quale  io  mi  cou- 
siglierò  ,  e  con  le  altre  cose  cbe  gior- 
nalmente si  udiranno  e  vedranno  .  E  se  il 
Cardinale  andrà  a  questa  dieta  ,  manderà 
seco  IXiccolò  ,  perchè  a  me  è  venuto  un 
accidente  d' una  doglia  in  un  braccio  si 
grande  ,  che  non  posso  stare  a  cavallo  ^ 
peì"ò  prego  vostre  Signorie  mi  diano  licenza 
che  io  me  ne  possa  tornare  a  mia  posta  , 
acciocché  "se  il  male  avesse  bisogno  di  più 
lunga  curazione  ,  che  io  lo  possa  fare.  INò 
però  resterà  che  polendo  io  fra  qualche  di 
cavalcare ,  che  io  non  \ada  in  Corte  .  A 
^Niccolò  ho  commesso  che  vada  ,  e  osservi 
quelle  pratiche ,  e  mi  avissi ,  acciò  ])ossa 
commettere  a  luì  quello  abbia  a  fare  ,  e 
tornato  per  quella  via  potrò  avvisare  vostre 
Signorie  .  Intendesi  V  Imperadore  in  qiiesta 
dieta  vorrà  fare  tre  cose;  fermare  una  vol- 
ta con  gli  Svizzeri,  se  lo  potrà  fare;  che 
r  Imperio  gli  proroghi  questi  altri  sei  me- 
si ,  che  non  fia  per  avventura  stato  vero 
che  tal  prorogazione  sia  fatta  ;  e  di  più 
vedere  di  tirare  la  lega  di  Svevia  a  qual- 
che cosa  più  là  che  1'  ordinario  ;  il  che 
8  intenderà  meglio  alla  giornata ,  secondo 
però  che  s' iutendoao  le  cose  di  qua. 
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Tenuta  tìno  a  questo  di  22.  perchè 
voleva  vedere ,  che  risoluzione  faceva  il 
Cardinale  circa  l'andare  in  Corte,  il  quale 
scrisse  altra  per  vedere  se  poteva  fuggire 
questa  briga.  E  non  essendo  ancora  venuta 
la  risposta ,  non  mi  è  parso  da  differire 
più  lo  spaccio  di  Baccino,  al  quale  ho  da- 
to undici  ducati  d' oro  ,  dieci  per  questo 
suo  ritorno  ,  e  uno  per  averlo  mandato  da 
Morano  a  qui  ,  per  intendere  da  Giovanni 
Rustichi  deir  essere  del  Re  .  E  gli  ho  dato 
questi  danari  perchè  mi  pare  gli  abbia  me- 
glio guadagnati  che  altro  mandato  vostro  •; 
perchè  da  un  mese  e  mezzo  in  qua  ,  d'  I- 
talia  non  ci  è  venuto  se  non  lui  .  Yoslre 
Signorie  ne  rimborseranno  Paolo  mio  fratello. 
Di  nuovo  ci  è  che  il  conte  PaLnlino  è 
morto ,  e  ha  lasciato  quattro  figliuoli  .  Dis- 
semi jersera  il  Legato  come  tre  CantoBÌ 
degli  Svizzeri  avevano  preso  dairirapcradore 
per  caparra  di  ottomila  fanti  ottomila  du- 
cati ,  e  che  in  questa  dieta  vedranno  di 
fare  in  ogni  modo  che  gli  altri  Cantoni  ri- 
tirino quelli  loro  fanti  che  sono  iti  a  ser- 
vire Francia.  Questi  avvisi  degli  Svizzeri, 
massime  a  me,  pajono  confusi,  e  parran- 
no ancora  a  vostre  Signorie,  perchè  io  nou 
so  come  i  tre  Cantoni  possano  mandare 
fuora  ottomila  fanti ,  né  so  come  tre  Can- 
toni abbiano  a  volere  una  cosa  ,  e  gli  altri 
un'altra;  né  anche  so  come  seimila  uomi- 
ni si  possano  levare  senza  licenza  delle  Co- 
munità ,  che    dette   Comunità    non   lo  ab- 
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hiaiio  inteso  in  tempo  da  potervi  riparare. 
Ailegovi  da  chi ,  acciò  vostre  Signorie  li 
possaDO  meglio  esaminare.  Io  sto  poi  bene 
per  grazia  di  Dio.  Due  dì  fa  passò  il  Mar- 
chese di  Brand euiburgo  per  essere  a  que- 
sta nuova  dieta  ,  che  era  Capitano  dell'  e- 
sercito  di  verso  Trento ,  e  qui  vi  ha  lasciato 
Casimiro  suo  figliuolo  in  suo  luogo. 

In  Spnich  die   12.  mai  di  iSoy. 

senatore 
Francesco   Vettori^ 


Magnifici  Domini  etc. 

V  I  si  scrisse  a'  di  7.2,  per  Baccluo  lar^^a- 
mente  di  molti  avvisile  intra  gli  altri  della 
partita  nostra  da  Morano  per  a  Spruch , 
per  ordine  dell'  Imperadore ,  per  il  moto 
si  diceva  gli  Svizzeri  facevano  in  favore  di 
Francia,  e  come  avanti  arrivassimo  a  Spruch  , 
r  Imperadore  era  ito  in  Svevia  a  fare  una 
dieta  per  inanimare  quella  lega  contro  a* 
Svizzeri  ;  dipoi  si  disse  contro  a'  V  iniziani 
perchè  gli  Svizzeri  si  erano  ritirati  a  favo- 
rire r  Imperadore;  e  molte  altre  cose  scrit- 
tevi allora,  e  questo  dì  largamente  replica- 
te per  doppie,  delle  quali  vi  ha  portato 
una  quel  Tedesco    spacciato  da  voi  ultima- 
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mente  con  lettere  dei  4.  del  presente.  Que- 
sta si  scrive  abbreviata  con  un'  altra  copia 
di  questa,  le  qusli  si  mandano  per  le  ma- 
ni di  mess.  Paolo  Litestan,  che  cosi  ne  ri- 
chiese ;  e  questo  mess.  Paolo  è  uno  de'  tre 
primi  appresso  Y  Imperadore  .  Mandò  lui 
per  me  a  Sprucb ,  e  venni  a  trovarlo  qui 
a  Bolsano  ,  il  quale  mi  disse,  ohe  essendo 
r  Imperadore  occupato  in  questa  dieta  ^  e 
avendo  commesso ,  che  dovessi  appuntare 
con  voi  ,  e  volendo  satisfare  all'  Imperado- 
re ,  e  fare  piacere  a  voi,  perchè  sa])eva  che 
voi  eri  ora  in  termine  ,  che  tem^evate 
r  Imperadore,  il  Re  di  Francia,  e  ì  \ini- 
ziani  ,  perchè  per  vci  medesimi  non  pote- 
vi da  alcuno  di  costoro  difendervi;  e  non 
avendo  miglior  modo  che  conveniie  coirim- 
peradore  ,  il  quale,  se  farà  guerra,  vi  po- 
trà difendere  con  le  armi,  e  se  farà  pace 
vi  potrà  difendere  con  accordo  ;  e  in  su 
tjuesto  domandò  quello  si  era  chiesto  alllm- 
peradore  in  sulla  offerta  fatta  ultimamente; 
e  rispostogli  sec<^ndo  la  domanda,  disse:  Io 
credo  che  sia  bene  che  T  Imperadore  vi 
dia  questa  conservazione ,  e  che  voi  all'  in- 
contro gli  paghiate  sessantamila  ducati  in 
tre  pagamenti,  iì  primo  dì  presente,  e  do- 
po la  conclusione  fatta  ;  il  secondo  in  Ita- 
lia,  e  dopo  due  mesi  dal  di  del  primo  pa- 
gamento ;  il  terzo  pure  in  Italia  ,  e  dopo 
due  mesi  dal  di  del  secondo  pagjimeato,  e 
che  questa  gli  pareva  domanda  convenien- 
te, alia  quale  il  Re   Joveria  cedere .  e  voi; 
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e  che  ne  scriverebbe  al  Re ,  e  io  ve  ne 
scrivessi.  Piisposesi  che  questa  domanda  ave- 
va tre  condizioni  gravi ,  la  prima  di  essere 
troppa  somma  ,  la  seconda  i  pagamenti 
trop.po  spessi  ,  la  terza  questo  pagamento 
subito  y  nullo  habito  respecCii  loci  ^  per  quel- 
le cause  che  altre  volte  si  erano  dette.  Lui 
Bon  rispose  ad  altro,  se  non  che  io  scri- 
vessi per  tre  ,  o  quattro  vie  ,  e  che  mi 
aiuterebbe  a  mandare  le  lettere  pagando. 
E  istando  io  pure  in  su'  pagamenti  troppo 
spessi ,  e  in  sulle  altre  parti ,  non  si  potè 
mutarlo  in  altro,  se  non  che  fece  che  l'ul- 
timo pagamento  si  facesse  un  mese  più  là. 
Domandò  per  potere  scrivere  all'  Impera* 
dorè  più  particolarmente  un  poco  di  nota 
di  quello  che  io  voleva  ,  acciocché  meglio 
c'intendessimo,  e  così  si  rimase  di  scrive- 
re ,  e  in  questa  vi  si  manda  brevemente 
la  domanda  fatta  da  lui  e  da  me,  nella 
quale  si  è  aggiunto,  oltre  alla  istruzione 
datami  ,  che  nel  far  pace  con  alcuno  po- 
tentato debba  procurare  la  salute  vostra. 
Scontrai  venendo  qui  il  messo  tedesco  con 
la  vostra  dei  4*  di  marzo ,  e  intesi  quanto 
voi  mi  allargavi  la  commissione  ,  e  benché 
la  petizione  di  costui  sia  forse  meno  grave 
che  la  maggiore  vostra  commissione;  tamen 
sendo  disforme  nei  pagamenti,  e  non  aven- 
do potuto  tirarlo  al  segno,  non  poteva  fer- 
marla .  Esamineranno  per  tanto  vostre  Si- 
gnorie  tutto  ,  e  risponderanno  resoluto  ; 
perchè  come  le  cose  si  trovino  di  presente 
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Io  intenderanno  come  io;  e  sappiano  in  som- 
ma che  verso  Roveredo  non  è  meno  di  ot- 
tomila persone,  né  più  di  diecimila,  intra 
quali  sono  duemila  cavalli  .  Verso  Trevigi 
non  sono  meno  di  quattromila  persone,  ne 
più  di  sei.  Che  altra  gente  debba  venire  , 
non  lo  so  certo.  Si  è  detto  più  tempo  che 
debba  venire  buona  somma  di  cavalli  di 
Austria  ,  e  due  mila  fanti  Boemi ,  ne  per 
ancora  si  sono  visti.  Degli  Svizzeri  gli  avvisi 
^ouo  confusi;  chi  dice  che  quelli  sono  iti 
a  Milano  a  servire  il  Re ,  tornano  addietro , 
e  chi  no. 

Quel  che  si  farà  la  dieta  in  Svevia  non 
si  può  sapere;  la  quale  doveva  cominciare 
domenica  passata  ;  dicesi  bene  esser  fatta 
per  tre  cause:  la  prima  per  stabilire  cogli 
Svizzeri,  de'quali  vi  era  di  già  venuti  Am- 
basciatori di  tre  Cantoni  ;  la  seconda  per 
prorogare  in  tutto  la  provvisione  deiT  Im- 
perio per  altri  sei  mesi  ;  terzo  perchè  la 
lega  di  Svevia  concorra  per  straordinario  a 
questa  guerra  .  Quello  si  faranno  gli  Sviz- 
zeri non  credo  si  possa  intendere.  La  pro- 
rogazione dell'  Imperio  si  crede  non  vi  sarà 
difficokà;  nel  sovveniraento  di  Svevia  già 
r  ottenne  contro  agli  Svizzeri  per  otto  mesi 
che  durò  l'ultima  guerra;  perchè  tennono 
sempre  settemila  persone  in  campo.  Quello 
che  si  faranno  ora  ,  e  se  avranno  più  ri- 
spetto a'Yiniziani  che  agli  Svizzeri ,  rispetto 
alle  mercanzie  loro  ,  non  si  sa  ;  e  dopo  la 
conclusione  fia  difficile  poterne  intendere  il 
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vero.  E  morto  ^  come  ;3i  sscrisse,  il  Pa!atÌn(^* 
e  ancora  il  duca  Alberto  di  Baviera ,  il  che 
si  giudica  più.  presto  a  favore  dì  questa 
impresa,  che  altrimenti.  Questo  è  quauto 
alla  guerra  .  Quanto  alla  pace  ella  è  favo- 
rita, massime  eoa  il  Cristianissimo,  dal  Re 
di  Spagna  e  Inghilterra  ,  e  forse  dal 
Papa  ,  e  il  Legato  ha  detto  averne  di  già 
scritto  al  Re  di  Francia  ;  ed  è  venuto  di 
Lombardi  1 ,  e  forse  di  Francia  pochi  dì 
sono  un  Niccol-)  Frigio,  mandato  dal  Car- 
dinale per  ordine  dell'  imperadore  a  questa 
affetto,  e  si  è  inteso  quello  porta  .  Con  i 
Viniziani  potria  ancora  essere  appiccata 
qualche  pratica  ,  perciiè  un  prete  Luca  &q[| 
ito  a  questi  attorno  qualche  volta.  Come  gli 
altri  d  Italia  stieno  con  costui ,  s'  intende 
che  il  Papa  fino  a  qui  non  ha  dato  che 
buone  parole  ,  uè  pare  sia  per  darli  ,  se  -^ 
non  vede  un  poco  più  progresso  .  Ferrara- f« 
ancora  non  ha  dato  niente  ,  ed  è  graai^ 
tempo  non  rispose  mai  al  suo  Oratore,  e^:i 
stimo  perchè  ha  danari  assai,  vorrà  più 
presto  che  l'accordo  abbia  a  fare  coli' Im- 
peradore costi  più ,  ma  farlo  in  tempo  che 
vegga  le  cose  tanto  innanzi  ,  che  non  ab- 
bia a  dubitare  del  Cristianissimo ,  o  Vini- 
ziani.  Intendo  di  buon  iuog-  che  Mantova 
si  scoprirà  in  favore  di  costui  qualunque 
volta  lo  possa  fare  con  sua  sicurtà.  I  Luc- 
chesi non  ci  hanno  mai  mandato ,  per 
quello  si  sia  inteso*  1  Sanesi  solo  gii  hanno 
<Uito  danari  ^  e  ora  corre  certo  altro  paga- 
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mento.  Possono  adunque  le  Signorìe  vostre 
recarsi  innanzi  tutte  queste  conjjiderazioni 
tli  pace  e  di  guerra  ,  e  deliberarsi ,  sapen- 
do le  provvisioni  di  Francia  ,  e  de'Vinizi  'i- 
ni;  di  ohe  io  sono  al  bujo  ;  e  dalla  venula 
di  Niccolò  in  qua  ,  non  ne  ho  inteso  dosa 
alcuna  né  per  vostre  lettere ,  nò  per  altra 
via  .  E  potendo  sapere  vostre  Signorie  se  è 
vero  che  gli  Svizzeri  siano  venuti  in  Loni- 
bardia  a'  servizj  del  Re ,  e  poi  tornatosi 
indietro  ,  come  si  dice  qui  ;  in  che  consi- 
ste,  quanto  alla  guerra,  ii  vincere  di  co- 
stui .  Penseranno  ancora  ,  come  facilmenle 
o  no  ,  il  Cristianìssimo,  o  i  Viniziaii  siano 
per  inclinare  alla  pace ,  e  con  che  m  ila 
condizione  combattano  con  costui,  avendo 
sempre  a  pensare  di  difendersi ,  e  spendere 
un  tesoro  ,  e  non  pensare  di  offen  lerlo  , 
per  le  condizioni  del  paese ,  e  a.lcrenze 
sue;  in  modo  che,quaiiio  le  cose  deii'Im- 
peradore  fosslno  bene  al  bisso,  si  potrebbe 
credere  che  fosse  per  avere  da  loro  pace 
onorevole  ;  ed  esaminato  tutto,  risponderan- 
no quello  si  abbia  a  fare,  o  stando  le  cose 
In  questi  termini  ,  o  megliorando  ,  o  peg- 
giorando ;  e  siano  contente  distinguere  se 
io  mi  ho  a  governare  in  un  medesimo  mo- 
lo ,  intendendo  farsi  una  pace  ,  come  ve- 
lendolo  forte  in  sulla  guerra  ;  o  se  mi  ho 
1  governare  in  un  caso  in  un  modo  ,  e 
nell'altro  in  un  altro;  e  quando  sieno  volti 
1  fermare  accordo  ,  sieno  contente  non 
□aancare  di  questa  diligenza   di  mandarmi  i 
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capitoli  distesi  ,  massime  queìli  che  fanno 
per  loro  ,  e  li  possono  inandare  in  cifra,  e 
virgolare  sotto  tutte  quelle  parole  che  lor 
vogliono  per  cosa  del  mondo  non  si  muti- 
no. Possono  ancora  mandare  il  mandato  in 
cifra,  mandando  un  bianco  sottoscritto  dal 
notajo  ne  fosse  rogato,  nel  qual  bianco  si 
scriverà  qua  dipoi  il  diciferato.  Pensino  an- 
cora alla  spedizione  del  denaro  subito  , 
senza  il  quale  non  si  potrebbe  concludere 
alcuna  cosa  ;  e  un  dì  di  dilazione  guaste- 
rebbe i]  mercato  ;  e  potrebbesi  facilmente 
per  questa  via  celare  con  il  contratto  que- 
sto pagamento  presente  ,  come  le  Signorie 
vostre  commettono  per  la  ultima  loro.  Né 
a  costoro  qua  piace  altra  via  che  quella 
de'  Fucheri  ,  cioè  che  questi  Fucheri ,  in 
quel  modo  parrà  a  voi, abbiano  commissio- 
ne di  pagare .  Ancora  sieno  contente  nel' 
rispondere  a  questa  ,  avvisarmi  dove  la  con- 
clusione non  vi  paresse  da  saldare  ,  eoa 
che  risposta  si  abbia  a  intrattenere  T  Impe- 
radere ,  e  guadagnare  tempo  ;  perchè  non 
si  potendo  celare  qui  la  venuta  [di  un  vo- 
stro messo,  e  bisognandomi  dire  qualche 
cosa ,  vorrei  avere  ordine  da  voi ,  e  così 
sien  contente  avvisarmi  quello  s'intende  in 
Italiri  per  la  causa  di  sopra  nominata  .  No- 
tino vostre  Signorie  in  questa  domanda  di 
mess.  Paolo ,  che  lui  f  ha  fatta,  secondo  di- 
ce, non  per  parte  dell' Imperadore ,  ma 
solo  disse  aver  commissione  di  trattare,  ma 
non  di  comporre  ;    il    che    nasce  forse  cUe 
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pensano  ,  avendo  tempo  ,  governarsi  a  loro 
vautai^gio  ,  e  vostre  Signorie  ancora  vengo- 
no ad  essere  nel  meilesimo  termine. 
J/i  Bo/giano  a  di  iìg.  marzo. 


servitore 
Francesco   Vettori. 


XI. 

Miignìjlcl  Domini  etc. 
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dì  22,  di  marzo  scrissi  a  vostre  Sì^no- 
rie  per  Baccino  a  lungo  tutto  quello  era 
occorso  da'  di  24-  lebbrajo  Eno  a  quel 
Jì  ,  che  in  parte  si  replicò  a' dì  2t).  di 
marzo  per  locozo  Tedesco  ^  che  portò  let- 
tere vostre  de'  4.  di  marzo  ;  e  si  significò 
la  domanda  fatta  da  messer  Paulo  ;  e  del 
medesimo  tenore  si  mandò  tre  altre  lettere 
per  la  via  di  Viuegia  ,  di  Mantova  ,  e 
Trieste.  Comparse  dipoi  a  dì  primo  di  que- 
sto uno  spacciato  dalla  Mirandola  da  Simo- 
ne con  la  copia  della  vostra  de' 4.  e  col 
mandato ,  di  che  vostre  Signorie  hauno  ad 
essere  obbligate  assai  a  quel  Simone ,  il 
quale  in  verità  vi  ha  servito  bene.  A  detto 
mandato  non  si  dette  lettera ,  perchè  andò 
in  Corte  ,  donde  non  è  ancora  tornato ,  e 
ancoraché  la  mia  del  29.  dei  passato  si  sia 
mandata  per  quattro  vie  ,  t.aìuen  vi  se  ne 
manda  copia  a  cautela  .  Jeri  arrivò  Pietro 
i^Ia^lu  Voi   Vii.  6 
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Beigo  con  voshe  leMcre  de' 17.  del  passato, 
J)er  le  ciiaji   desideiPie    iiiler.dt'ie  due  cose 
pi iiiclpaJi  :  do^e    1' Jn^peiadc  re  si  trovi  con 
r  oidìie    della    iijiTeria  ,    e    con  che  pratica 
d'accfido,  di    che    avendo    a\uto    la    mia 
do\errte    restate    assai  satisfatti  ;  e  quando 
non   i'  aversi     avuta     lo     vedrete    in    buona 
parte  per  l'ajlei^jata   copia.  E  per  venire  alii 
avvisi     di    finello    è    se:,.uito    qui,  dico  che 
enea  a  dì  primo    V  esercito     che    è  al   Ga- 
liano verso  Roveredo,  assaltò    tremila  fanti 
de'  Yiniz-ani ,  che  erano  alla  guardia  di   un 
lìionte  detto   B»ettoniro  sotto   Iacopo  Corso» 
Dionigi  di  Naldo,  e  Yitel  o  Vitelli  loro  ca> 
pi ,  dove  si  erano  fortificati  assai  ;  tumen  si  fug- 
girono subito  alla    giunta    de' Tedeschi,  ar- 
sono    molle   case     che    eiauo    in    su  detto 
monte  ,    e    arrivar- no    a'  loro    ripari  ,    e  la 
eera     medesima    si     ritirarouo    alii  alloggia* 
menti.  Fatto  questo  ,  venne  volontà  al  Ve- 
scovo di  Trento  di  fare  l'impresa  di  Riva, 
castello    de'Vintziani     posto    in    sul  lago  di 
Garda  ,  e  vi    andò  a  campo    in  prima  eoa 
forse     duemila    suoi    comaudati  ,    e    tanto 
fece,  che  questi  Consiglieri  consentirono  di 
mandarvi  artiglierie  ,  e  la    metà  del  campo 
del  Galiano  .  Stettonvi    circa    cinque  dì  ,  e 
quando  ordinavano    piantare  le  artiglierie  , 
duemila  Grigioni  che    erano  in  detto  cam- 
po ,  cominciarono  a  dire  che  era  loro  sulo 
promesso  .  .  ,  .  quattro  e  mez.  il  mese,  e 
cIjc  non  avevano   avuti  se    non  quattro  ;,  e 
portaròi  molto  male  circa  la  vettovaglia ,  in 
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modo  che  il  campo  fu  coslretto  levarsi  cou 
poc  >  onore;  parie  ne  è  rit(Jrnato  al  Galia- 
no ,  e  parte  ne  è  qui  nella  terra  ,  e  de' 
Gri^ioni  ne  sono  riraasli  circa  cinquecerilo, 
e  gli  altri  se  ne  sono  toraati  a  casa.  Resta 
questo  campo  mollo  dimagrato,  iu  modo- 
che  ora  credo  ci  sieuo  poc  >  più  che  sette- 
mila persone  .  Dopo  la  partila  del  campo 
da  Riva,  i  Viniziaoi  hanno  arso  certe  ville 
a  lov  vicine ,  e  andaado  a' di  j3.  di  cpie^to 
per  assaltare  e  ardere  certe  ville  di  un 
Conte  di  Agresto  ,  ed  essendo  ben  tremila  , 
usarono  contro  a  loro  du^^ento  uomini  del  ^* 
paese^  e  gli  feciono  fuggire,  e  ne  presono 
e  ammizzarono  più  che  cento,  in  modochè 
i  Viniziani  vi  riceverono  gran  vergogna. 
Dicesi  ancora,  ma  questo  per  essere  in  luo- 
go molto  distante  di  qui  non  si  può  affer- 
mare per  vero,  che  il  Duca  di  Bruns\ic 
nella  valle  di  Cadoro  verso  il  Trevigiano 
ha  morto  circa  a  trecento  uomini  de' Vini- 
ziani ,  ed  oltre  a  questo  ,  che  essendo  ita 
molta  gente  de'  Viniziani  per  assaltar  Fiu- 
me ,  terra  dell'  Imperadore  in  sulla  mari- 
na ,  sono  stati  ributtati  dagli  uomini  del 
paese,  e  da  certi  cavalli  si  trovano  là,  che 
ne  è  stati  morti  più  che  mille  .  In  somma 
i  maneggi  della  guerra  si  trovano  in  que- 
sto stato  ^  e  con  quelle  for/e,  che  in  que- 
sta e  nella  alligata  copia  si  dicono.  Quan- 
to alle  pratiche  ,  la  dieta  non  è  ancora  fi- 
nita, e  r  Imperadore  si  trova  ad  Olmo,  uè 
potendo  ancora   sapere    quello  si  conclude- 
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rà  ,  non  se  ne  può  dir  altro  che  si  dica 
per  r  allegala;  e  perchè  le  cose  de'  Svizzeri 
importano  molto  in  questa  impresa,  molto 
me^^lio  ne  potete  intender  voi  il  vero  che 
non  posso  io  qui ,  perclie  potete  inteimere 
se  si  mantengono  in  Lombardia  a'scr»izj 
del  Cristianissimo,  o  se  si  partono,  e  per- 
chè costoro  dicono  che  le  Comunità  ne 
sono  malcontente,  e  che  se  non  partono 
prima  che  in  sul  fatto,  almeno  interverrà 
al  Cristianissimo  come  intervenne  al  Duca 
di  Milano,  che  lo  abbandonarono.  Bisogna 
i^ap portarsene  al  fine ,  perchè  costoro  anco- 
ra dicono  ,  come  già  scrissi  ,  che  tre  Can* 
toni  ne  danno  1  >ro  ottomila  ,  si  che  facil- 
mente  potiebbe  essere  Svizzeri  e  di  qua  e* 
di  là  ,  e  r  uno    e     l'altro  ne  facesse  male.^ 

Quanto  alla  lega  ,  che  vostre  Signorie 
dicono ,  non  se  ne  è  inteso  qui  cosa  alcu- 
na ;  ma  bene  di  nuovo  dico  alle  Signorie 
vostre,  che  Inghilterra,  Aragona,  e  il 
Legato  sollecitano  la  pace  coi  Cristianissi- 
mo ,  a  che  r  Imperadore  non  è  molto  vol- 
to, ma  pare  sia  volto  più  presto  ad  accor- 
darsi con  Viniziani  ;  e  mandò  loro  pre 
Luca  intorno  alle  calende  di  marzo  ,  il 
quale  tornò  circa  a' di  12,  detto,  e  arri- 
vato all'  Imperadore  ,  fu  rimandato  da  Ini 
a  Trento,  con  ordine  soprastessi  quivi  fino 
li  mandassi  a  dire  altro  ;  e  circa  sei  dì 
fa  detto  pre  Luca  tornò  a  Venezia  ,  ne  si 
ga  quello  si  tratti  ,  ma  nel  partirsi  mi  disse 
ehe  fra  20.  di   si   sentirebbe  qualche  gran 
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co*;a;  e  ere  Jesi  per  qualcuno;,  che  se  I  VI- 
nizlaul  vorrauQo  eoa  costai  accordo  ,  che 
ravraano  ,  e  quando  tale  accordo  seguissi, 
non  si  sa  come  quelli  Principi  ,  che  desi- 
derano l'accordo  col  Crislianissirao,  restas- 
sino  coutenti,  e  se  per  questo  T  Imperado- 
re  venissi  a  rimanere  più  debole  dopo  tale 
accordo ,  che  prima  ;  il  che  forse  ha  tenuto 
addietro  i  Viniziani  fino  ad  ora;  a  che  vo- 
stre Signorie  pensino  ;  né  si  può  circa  le 
pratiche  intendere  altro  ,  se  questa  dieta 
non  finisce  ;  e  anche  poi  bisognerà  a  in- 
tenderne il  vero  vedere  qualche  principia 
di  effetto.  Dicesi  che  il  Duca  di  Brongivic, 
fratello  di  quello  che  è  verso  il  Trevigia- 
no ,  viene  qui  con  mille  cavalli,  e  questo 
Tedesco  che  mi  poriò  le  vostre  de' 17.  dice 
averne  trovato  per  il  cammino  circa  du- 
gento,  e  tutte  le  cose  si  magnificano  assai 
con  opinione  e  con  speranze  .  Quello  che 
si  vegga  poi  è  questo  ,  che  ho  scritto  e 
scrivo  a  vostre  Sig^^orie ,  né  di  tale  opÌDÌo- 
ne  si  può  mancarne  ;  perchè  in  fatto  la 
Magna  può  assai  ;  e  non  ha  se  non  a  vo- 
lere, e  da  un'ora  a  un'altra  può  volere  e 
fare,  il  clie  fli  che  nessuno  può  risolversi, 
cLe  non  abbia  ad  esse^^e.  Dall'altro  canto 
si  vede  che  gli  è  iin  pezze,  che  la  non  ha 
voluto,  e  questo  fa  che  altri  non  può  ri- 
solversi al  tutto  che  l'abbia  a  vglere;  pure 
si  vede  che  la  ci  metterebbe  ora  più  del- 
l'onor  suo  cbe  mai,  tanto  che  Iddìo  sa  il 
fine  .   Io  sono    qui    per    ordine    di    mcìser 
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paolo  ;  inge«;neromral    fra   podi!    d  se  po- 
trò andare  verso    la  Corte,  e  vostra  Sigrio- 
rie  sieno  contente  rispondere  presto  a  que- 
sta petizione  di  mess.  Paolo;  e  crediiio  che 
queste  cose    non   si  possono    bilanciai^e  ap- 
pui>to  ;  e  S€nza  risposta  di  vostre  Signorie , 
qui  non  si  può  fare  altro;  e  di    nuovo  ri- 
cordo a  quelle  che  senza    ordine  del  dana- 
ro   pronto    e  in  fatto ,    non    si    coucluderà 
mai  qui  cosa  ftlcuna.  Luca  da  Monte  Var- 
chi beato    vostro    conestablle    è    venuto  qui 
dal  campo    de'  Viniziani ,  e    riferisce  avere 
tristissime    fanterie,  e  se  costoro  sì  condu- 
cono alla    campagna  ,  che  le  faranno  trista 
prova  ;  il  che  si  è  visto  che  sempre  ne  so- 
no scapitati ,  quando    si  son  condotti  al  ri- 
scontro l'uno  dell'altro.  Oizgi  si  è  detto,  e 
Ììa  nuova  è  uscita  da  questi    del  Consìglio, 
che  Genova    è    rivoltata ,  e    La  rinchiusi  i 
Francesi  nelle  fortezze  ;  il  che  se    fossi  ve-  j| 
ro  ,  darebbe  la  vittoria  a  costui    con  meno  1 
fatica  assai  ,  e  forse    la    vostra    Repubblica  I 
lo  troverebbe    mutato  di    animo    da  quello 
propose  messer  Paolo  .  Ne   debbono    vostre 
Signorie  sapere  il  vero  appunto.   Valete. 
A'  eli  16.  aprile  i5o8.  in  Trento. 

servitor 
Francesco  de  Vectoriis, 
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XII. 

Magnifici  Domini  eie. 


L' 


.ULTIMA  mìa  fu  a' dì   i6.  aprile,  mandila 

pa-  Piero  di  Giovaam  Tedesco,  per  la  quale 
vi  avvisavo  quello  era  successo  da'  di  2§, 
di  iiarzo  fiao  a  quel  dì,  sì  che  non  repli- 
clien  altri  me  a  ti  ,  per  essere  cose  ^  di  noii 
molte  momento .  E  success  )  dipoi  che  è 
partite  il  campo  de' Tedeschi  da  Riva,  co- 
me allora  si  scrisse  ,  le  fanterie  quasi  tutte 
gì  risolverono  ,  e  i  cavalli  clie  era  «io  allora 
circa  milledugento,  che  nc-n  sono  stati  mai 
i^Kx.  ,  aaora  che  si  sìa  scritto  di  più  ,  se 
ne  vennero  qui  dentro,  l  Viuiziani  pertanto 
la  mattina  di  Pascrtia  ,  tentarono  di  pigliare 
la  Pietra,  luogo  distaute  a  qui  sei  migha  ^ 
e  credettero  occuparla  d'  assalto  ,  e  fv)rse 
vi  avevano  intelligenza ,  ma  costoro  con 
cavalli  ,  e  con  cu'ca  duetnilaciaqueceuto 
fanti  erano  rimasìi  loro,  la  soccorsouo  ,  e 
i  Viniziani  si  ritrassono  .  Attesero  dipoi  co- 
storo a  risoldare  fanti ,  avendo  di  già  circa  ai 
dieci  di  questo  ,  raccozzatine  circa  seimila. 
I  Viuiziani  assaltarono  la  rocca  di  Crer.ta  . 
che  è  un  passo  importante  ,  e  andando  co- 
storo per  soccorrerla  ,  non  furono  a  tcm* 
pò,  che  il  signore  del  luogo  l'aveva  già 
data,  l  Tedeschi  alloggiarono  il  loro  cam- 
po al  Galiano ,  che  è  un    borgo  propin<jao 
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alla  Pietra  delta  una  balestrata ,  ed  erano 
sei  o  settemila  fanti ,  e  circa  mille  cavalli , 
perchè  le  genti  del  duca  di  Berlinbergh  . 
al  principio  di  questo  mese  se  ne  andaronc 
a  casa  loro  ,  che  erano  dagento  cavalU  utì 
li.  I  Viniziani  desiderosi  di  avere  la  Pietra, 
vi  vennono  a  campo ,  e  posonsi  con  1'  esej- 
cito  discosto  a  tj^uella  qualche  quarto  li 
iiiiolio ,  e  piantarono  sedici  bocche  di  aiti- 
glieria  ,  ed  erano  circa  quattromila  cavalli 
utili  e  più  di  sedicimila  fanti.  La  Pietra  defta  è 
lina  rocca  posta  nelle  radici  di  una  mon- 
tagna in  sulla  mano  dritta  a  chi  viene  da 
Roveredo  a  qui  .  Da  detta  rocca  si  parte 
Tin  muro  lungo  qualche  una  balestrata  , 
assai  forte,  che  va  infino  all'Adige ,  e  nel 
mezzo  di  detto  muro  è  una  porta  ,  per 
dar  la  via  a  chi  passa.  E  difficile  e  perico- 
loso campeggiare  Trento  senza  guadagnare 
detto  passo  ;  e  però  i  Viniziani  vi  vennero 
con  ogni  loro  sforzo.  Era  dall'uno  all'altro 
di  questi  eserciti  un  miglio  ,  e  ciascuno  di 
loro  avea  da  fronte  la  rocca  e  quel  muro, 
da  una  mano  l'Adige,  dall'altra  i  monti, 
é  dalle  spalle  li  ridotti  proprj  ,  e  per  esse- 
re i  Tedeschi  signori  della  Pietra  e  del 
muro  ,  i  Viniziani  erano  in  luogo  ,  che 
jion  potevano  fuggire  la  giornata,  quando 
i  Tedeschi  l' avessino  voluta  fare  ,  nò  ir 
tenne  altro  ,  se  non  il  poco  numero  di  ca- 
valli che  avevano,  che  la  fanteria  non  sti- 
mavano. Trassono  i  Viniziani  di  molti  col- 
pi di  artiglieria:  vi  morirono  assai  uomini, 
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e  finalmente  1  Tedeschi  aveììclo  assaltata  la 
guardia  (iflT  ai  liglicT^ia  ,  e  rottala,  e  toltine 
loro  (Ine  pezzi ,  e  V  altra  impedita  ,  prese- 
ro partito  i  Viaizianì  di  levare  il  campo  , 
e  si  ritirarono  a  Roveredo  ,  dove  ancora 
sono  lino  a  questo  di  20.  di  maggio.  Le 
fanterie  de  Tedeschi  ,  subilo  dopo  la  par- 
tita de' Viniziani  cominciarono  a  risolversi, 
e  chi  viene  di  là  riferisce  non  essere  al 
Galiano  tremila  fanti,  e  de' cavalli  ,  oltre  a 
quelli  di  Bertinbergh  che  se  ne  sono  iti  a 
casa  ,  quelli  di  Sassonia  ,  di  INorimberga  , 
d' Cima  ,  e  molti  Signorotti  chi  con  otto, 
e  chi  con  dieci  cavalli  ,  tale  che  qneéto  di 
ci  -si  trovano  seicento  cavalli  manco  .  Le 
cose  biella  guerra  di  qua  sono  procedute 
così  ;  ma  dalla  parte  del  Friuli  vostre  Si- 
gnorie avranno  inteso  a  quest'ora,  come  i 
Yiniziani  hanno  tolto  all'  Impcradore  Gori- 
zia ,  Portonon  ,  Triesti,  e  per  dire  in  una 
parola  ciocche  gli  aveva  nel  Friuli  ;  perchè 
questo  Pve  non  vi  ha  mai  avuto  gente  da 
poter  comparire  avanti  l'inimico;  perchè 
e'  non  vi  ha  mai  avuto  quattrocento  caval- 
li ,  e  quattro  o  cinquemila  fanti  mandati 
di  Austria  e  Cariutia^,  luoghi  quivi  vicini, 
quali  per  non  aver  danari  stanno  due  dì  , 
e  poi  se  ne  vanno  .  Questa  guerra  tutta  si 
trova  oggi  in  questo  stato  ,  e  maneggiala 
con  queste  forze.  Quanto  alle  pratiche  ,  e 
prima  circa  la  dieta  di  Svezia  ,  V  Impera- 
dore  ragù  nò  in  Cima  i  ca])i  la  ler/.a  o  la 
quarta  domeuica  di    qTiaresima  ;  propose  il 
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bisogno  suo,  clie  fu  quanto  già  si  scrìsse, 
d'onde  quelli  capi  rimasero  farlo  inleDdere 
ai  loro  ,  e  tornare  con  la  risoluzione  T  ot- 
tava di  Piisqua  .  E  venata  V  ottava  ,  non  si 
sa  quello  sia  seguito ,  ne  qui  si  sa  dove  sia 
rimperadore;  chi  dice  in  Colonia  a  creare 
nuovo  Yescovo  ,  perchè  Tallro  mori ,  come 
sì  dice  ,  il  che  con  ho  certo  ;  chi  dice  in 
Magonza  per  comporre  differenze  nate  tra 
quell'Arci  vescovo  ,  e  il  Langravio  d'Assia 
per  conto  di  coìifini;  chi  dice  in  Gheldria 
per  comporre  le  cose  di  Gheìleri  ,  chi  dice 
che  gli  è  ito  a  Cales  ad  accozzarsi  col  Re 
d'Inghilterra  per  conto  del  parentado  di 
madama  Margbenta  ^  e  accattar  danari  da 
quel  Pie  sopra  .^i'^je  .  lo  veuni  qui  ,  poiché 
inesser  Paolo  mi  aveva  fatto  la  richiesta 
cli€  sapete  ,  e  ci  venni  per  ojcUiie  suo.  Mi 
sono  da  poi  ,  vedendo  che  la  risposta  tar- 
dava a  venire,  voluto  partire,  o  mandai* 
JNiccolò  ,  e  non  mi  ha  lasciato  ;  uè  per 
questo  ho  mancato  di  diligenza  per  inteu- 
cler  le  cose  di  là  ^  perchè  più  dì  sono  man- 
dai Baccino  ,  e  piima  avevo  mandato  uil 
altro  ,  dove  si  Mova  il  Cardinale ,  a  un  mio 
amico  che  mi  scriveva  tutto  quello  arci  in- 
teso io  ad  esser  là  ,  e  aspettone  la  risposta 
d'  ora  in  ora  ;  e  venendo  a  tempo  ne  av- 
viserò ,  ne  mi  pare  nondima uco  ,  avendo 
avuto  a  stare  o  là  o  qua,  avere  avuto  me- 
no ventura  a  essere  qui  che  là,  perchè 
delle  cf.se  sostanziali  certe  io  non  me  ne 
ho  avuto    a    rapportare   ad   alcuno ,    avea- 
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iole  viste  ^  e  essendo  di  la  non  arei  di 
queste  inleso  il  vero,  e  di  qiiclie  mille  bu- 
gie; assai  mi  pare  avere  inteso  delia  resoln- 
zione  della  dieta,  quando  io  veggo  le  genti 
dell'Imperio  tutte  partirsi,  come  sì  dice 
di  sopra ,  finiti  i  loro  sei  mesi,  che  mostra- 
no negazione  delìi  altri  sei  mesi ,  che  è 
una  di  quelle  cose  che  io  stimavo  più  fa- 
cile ,  e  che  non  è  ancora  fatta  ;  e  di  più 
vedere  tutta  questa  guerra  da  questa  pai  te 
rimanere ,  ed  essere  restata  in  sulle  spalle 
al  contado  di  Tirolo  ;  dai  cavalli  infuori 
tutte  le  altre  genti  sono  state  provvedute 
3a'loro  luoghi,  e  perchè  il  Friuli  non  ha 
avuti  vicini  tanto  amorevoli  ne  si  ricchi  , 
sono  rimasi  indifesi,  e  dicono  che  l'Austria 
non  ha  mai  voluto  mandarvi  un  uomo . 
Sono  le  cose  state  fino  a  questo  dì  in  que- 
sta debolezza  ,  e  chi  o  per  troppa  voglia  , 
o  per  poca  fede  credessi  altrimenti  y  ci  ven- 
asL  o  mandi  ,  e  se  chi  verrà  sarà  savio  e 
buono,  mi  riprenderà  che  io  abbia  scritto 
troppo  gagliardo. 

Dieci  dì  fa  si  ragnn areno  i  capi  del 
Ti  rei  o  per  vedere  di  prorogare  per  tre  al- 
tri mesi  la  provvisione  dei  diecimila  fanti 
per  ìa  difesa  di  questo  paese  ,  nel  modo 
deliberarono  di  gennajo  passato  ,  quando 
vi  era  V  Imperadore  ,  e  sono  ancora  insie- 
me. \  enne  ancora  dieci  dì  fa  qui  un  man- 
dato degli  Svizzeri  a  questi  consiglieri  per 
danari  ,  dicendo  che  era  presto  con  otto  o 
diecimila  Svizzeri    dovunque    i'  imperadore 
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li  volessi,  il  quale  fu  mandato  a  Boi  giano 
a  quella  dieta  ,  dicendo  che  qui  vi  si  ordi- 
nerebbe il  pagamento  ;  e  delta  dieta  è  sta- 
ta richiesta  ,  che  oltre  a'  diecimila  fanti  , 
paghino  questi  Svizzeri  per  tre  mesi  ;  dice- 
si che  ella  è  per  fare  ogni  cosa ,  e  che 
questo  cotitado  può  farlo  ,  e  che  si  aspetta 
a  fare  risoluzione,  se  questa  tregua  co'Vi- 
Diziani  va  innanzi:  ed  avete  ad  intendere 
che  quattro  dì  fa  fu  qui  un  Segretario 
Viniziano  a  questi  consiglieri,  donde  jer- 
mattina  1'  altra  partì  di  qui  il  Segretario  e 
il  \  escovo  ,  e  ne  andarono  verso  Riva  per 
abboccarsi  con  un  Provveditore  Viniziano 
per  trattare  questa  tregua  ,  ed  jerscra  fu 
qui  avviso  come  i  Yiniziani  la  chiegj^ono 
per  cinque  anni,  e  costoro  la  vorrebbono 
per  quattro  mesi.  Hanno  i  Yiniziani  preso 
tempo  a  rispondere  fmo  a  giovedì  prossimo, 
e  se  avanti  io  marcii  questa  si  intende  al- 
tro ,  lo  scriverò.  Comparse  a'  dì  ultimo  del 
passato  per  le  mani  di  mess.  Paolo  la  vo- 
sti-a  de' j5.  di  detto,  e  conteneva  l'avviso 
della  ricevuta  della  mia  de'  29.  di  marzo. 
Scusai  con  m.esscr  Paolo  la  cagione  di  non 
avere  voi  deliberato  ,  vidi  li  dispiacque  . 
Arrivò  dipoi  Baccino  a' dì  6.  del  presente' 
con  la  vostra  de' 12.  del  passato,  alla  qua- 
le non  accade  altra  risposta ,  per  non  con- 
tenere altro  che  avvisi,  di  che  ringrazio  le 
Signorie  vostre.  Vennero  dipoi  non  jer  l'al- 
tro l'Ortolano,  e  Giovanni  della  Spada, 
amendui    insieme    cou  le    vostre  de'  io.  di 
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aprile  tenute  a'  2G.  e  cv)a  il  mandato  ,  il 
quale  avevo  ricevuto  prima  per  uno  spac- 
ciato dalla  Mirandola  da  Simone  .  Lessi 
quello  mi  scrivevi  a  luu^o  in  risposta  della 
proposta  fatta  da  messer  Paolo  ;  e  vedendo 
come  vostre  Signorie  vogliono  che  io  con- 
eluda  ,  non  potendo  altrimenti  migliorare  , 
quasi  in  quel  modo  fui  ricerco ,  quando 
giudichi  che  gli  abbia  a  passare  contro  alla 
volontà  di  uno  di  loro,  non  mi  pare,  aven- 
done a  dare  giudizio  io,  da  farlo,  fondu- 
tomi non  in  sulla  opinione  mia ,  ma  in  su 
quella  di  vostre  Signorie,  perchè  a' di  2q. 
di  marzo  con  la  richiesta  di  mess.  Paolo 
avvisai  loro  molto  lai^ga mente  e  particolai^- 
jneute,in  che  termine  si  trovavano  le  cose 
di  qua ,  e  credo  se  iosse  a  voi  parso  che, 
le  si  trovassino  in  termine  da  concludere, 
voi  me  lo  avresti  commesso;  e  se  a  voi  non 
parve  allora  che  l'erano  in  migliore  e:?se- 
re ,  a  me  non  pare  ora,  che  le  mi  pajono 
peggiorate  ;  e  so  che  alle  Signorie  vostre  , 
dandone  io  di  sopra  avviso  particolare, 
parrà  quel  medesimo,  nò  mi  pare  che  il 
contado  di  Tirolo  ,  sopra  chi  si  posa  fino  u 
questi  di  questa  guerra,  sia  sufticiente  con- 
tro alla  voglia  di  Francia,  e  Viuiziaui  con- 
durre costui  in  llaha  ;  ne  mi  pare  che  si 
abbia  a  credere  che  la  Magna  mandi  ajuti 
nuovi  ,  quando  li  toglie  questi  che  ci  so- 
no ;  e  se  mi  fussi  detto  la  Magna  è  po- 
tente, e  da  un'ora  a  un'ahrapuò  far  gran 
cose,    rispondo    che    questa    potenza    della 
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Magna  vostre  Signorie  la  sanno  come  me, 
e  se  voi  avessi  volato  starvene  a  quesio , 
voi  ne  ai  esti  commesso  che  io  facessi  ;  ma 
voleado  die  io  mi  rapporti  a  quello  che 
si  fa,  e  non  a  quello  che  si  potrebbe  fare, 
a  me  non  p^re  poterne  fare  altra  risolii- 
zione.  Ma  quanto  al  passare  nimico  eli  tutti 
a  due  ,  dico  che  a  essere  appunto  inimico 
di  uno,  bisogjsa  che  facci  pace  con  l'al- 
tro ;  e  a  fare  questa  pace  bisogna  pratiche , 
e  ci  nuderà  tempo ,  e  quando  e'  non  ci 
andassi  ,  io  non  posso  fermare  il  pie  in  su 
questo  ,  se  la  non  è  fatta  ;  e  questi  ragio- 
namenti dì  questa  tregua  non  mi  fann(^^  | 
cosi  presto  sperare  di  pace  co'  Viuizianì  , 
perchè  le  ferite  che  ha  avuto  Y  Imperadore 
da  loro ,  non  doverebbono  saldare  cosi  pre- 
sto,  uè  a'  Viniziaiii  mancherà  subito  quelli 
rispetti,  che  gli  hanno  avisto  per  T  addie- 
tro, di  non  si  aderire  a  costui  Francia , 
vedendolo  sbattuto.  Starà  anche  egli  più  in 
sul  tirato  ,  e  doverassi  intendere  con  il 
tempo ,  di  che  per  ora  non  se  ne  intenda  I 
cosa  alcuna  .  Circa  la  pace  con  tutti  due , 
io  ci  penso  meno ,  perchè  vostre  Signorie 
dicono  che  in  questa  parte  pare  che  sì  abr 
hi  tempo ,  e  a  me  pare  vostre  Signorie 
dichino  prudentemente.  Farmi  bene,  sia  « 
deito  con  reverenza,  che  nella  pace  di  uno 
abbi  ad  essere  quasi  quelle  medesime  eoa-  | 
siderazioni ,  quanto  al  venire  costui  poteu-  ' 
te,  che  in  quella  di  tutti  due,  perchè  se 
la  Maglia  volessi  fare  il  debito  sua ,  e'  non 
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c}'i  bisognerebbe  pace  eoa  persone  ;  però 
faceadolo  con  uoo,  conviene  cbe  la  non 
facci  qnesto  suo  debito  ,  e  cbe  costui  per 
debolezza  si  appoggi  ,  e  se  la  Mì^ria  con 
tanti  nemici ,  dave  avrebbe  più  onoie ,  e 
più  grido  ,  Ji  manca  ,  ii  mancijcrà  tanta 
più,  quando  f  Iin})eradore  si  sia  appoggiato 
a  un  forestiere,  pei'chè  il  sospetto  li  cre- 
scerà ,  vedendolo  diventare  polente  per  le 
mani  di  un  terzo  ,  e  a  lei  è  poco  avere  a 
provvedere  qu^dcosa  più  o  meno;  in  modo 
cbe  cui  de'  due  si  accorderà  seco  ,  avrà  a 
pigliare  questo  carico  di  lesarlo  ,  e  porlo  , 
e  voi  avrete  per  avventura  maggiore  biso- 
gno d'altri  cbe  di  lui.  Pertanto  io  mi  starò 
cos'i  aspettando  tempo  ,  e  essendo  mess. 
Paolo  a  Bolgiano  ,  se  non  vien  fra  4.  o  G. 
dì  ,  andrò  a  ritrovarlo  ,  né  so  come  mi 
fare  a  non  rompere,  percbè  sia  detto  con 
reverenza  ,  v(»stre  Signorie  banao  filato 
cpiesta  tela  sì  sottile  ,  che  gli  è  impossibile 
tesserla ,  percbè  1' Imperadore  è  sempre  per 
avere  bisogno,  e  qualcbe  volta  necessità,  e 
se  voi  non  lo  coglrete  nella  necessità  ,  egli 
è  per  volere  da  toì  più  cbe  non  vuole  ora, 
e  quando  egli  è  in  questa  necessità,  non 
si  vede  la  passata  sua  a  quindici  soldi  per 
lira  ,  come  sta  la  commi.ssione  vostra  ;  e 
pure  potrebbe  essere  cbe  da  un  canto  e' 
tossi  in  necessità  per  mantenere  gente  in- 
fino cbe  fussi  preparalo,  e  poco  dipoi  di- 
ventassi gagliardo;  e  queste  ]ìrcparazioni , 
per  le  ragioni  ho  dette  altre  volte ,  non  si 
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possono    vedere    molto     innanzi.  E    di  qui  il 
nacque  che    io  scrissi    già  die    altri  non  sì 
può  deliberare  ,  che    non    passi  a  forza  di 
ciascuno,  perdi  è  i.^  Magna  può,  e  non  ha 
se  non  a    volere;    e    per    contrario    nan  si 

Euò  deliberare  che  p.'ssi  ,  perchè  la  non 
a  mai  voluto^  ne  si  \ede  lino  a  questo  di 
che  la  voglia  ,  ne  si  può  credere  il  conta-i 
do  dei  Tirolo  possa  lui  solo,  come  ho  det-y 
to  ,  l'are  tante  cose,  e  però  io  parlerò  coi 
reverenza ,  che  sarebbe  necessario  voltarsi 
in  uno  de*  duoi  partiti  ,  o  sakiare  quesl 
piaga  con  costui  in  qnel  modo  chiede  ,  a! 
in  quel  meglio  si  potessi,  sperando  che  vi 
abbi  forse  a  venire  ad  ogni  modo  se  vive, 
se  non  questo  anno  quest'  altro ,  o  se  non 
solo,  accompagnato;  o  veramente  aspettare 
che  sia  in  Italia,  sperando  che  avendo  av©: 
re  sempre  mai  in  ogni  sua  fortuna  bisogno, 
di  essere  sempre  a  tempo  ,  e  non  si  curare 
di  spendere  allora  un  poco  più  ,  e  cosF 
vedere  do\e  è  manco  pericolo ,  e  quivi  en 
trare,  e  una  voUa  fermare  l'animo  col  no? 
me  di  Dio ,  perchè  volendo  queste  cose 
grandi  misurarle  con  le  seste  ,  li  uomini 
s'  ingannano.  E  se  io  parlo  quello  che  non 
è  r  ufiizio  mio  ,  nasce  da  avere  un  peso 
addosso  grave  ad  ogni  qualità  d'  uomo  ;  e 
se  quando  io  palliai  a  mess.  Paolo  ,  che  fé 
la  richiesta  ,  nel  qual  tempo  qui  erano  cir- 
ca ottomila  fanti,  e  milledugento  cavalli, 
lì  avté^i  offerto  i  danari  contanti  ,  come 
potevo,  e  lui  li  avessi  accettati,  a  quest'ora 
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eri  necessitati  averli  pagati  ,  e  vectendo  le 
cose  di  qua  non  succedere  prospere ,  anzi 
per  il  contrario  a  vostre  Siguorie  parreb- 
be strano  .  Così  ancora  ,  se  con  quell'  eser- 
cito costoro  si  fussina  appiccati  come  han- 
no avuto  comodità,  e  avessino  rotto  gli  av- 
versar] ,  cresceva  loro  tanto  1'  animo  ,  che 
dove  vi  domandavano  sessantaraila  y  non 
sariano  slati  coutenti  a  molti  più  ,  e  allora 
sarei  stato  incolpato  della  rovina  della  cit- 
tà, non  già  da  vostre  Signorie,  ma  dall'u- 
niversale con  mio  pericolo ,  e  senza  mia 
colpa  :  e  però  di  nuovo  dico  ,  che  ancora 
che  le  cose  si  vegghino  raftredde ,  e  l'eser- 
cito come  resoluto,  nondimeno  le  si  potrie- 
no  rifare  gagliarde ,  potriensi  rifare  medio- 
cre,  e  appiccarsi  e  vincere,  e  tutto  veni- 
re in  modo,  che  altri  non  lo  potessi  rego- 
lare, e  non  si  «ssere  a  tempo,  e  tanto  più 
non  vedendo  vv.  SS.  modo  da  potere  ixan- 
dare  lettere  di  cambio,  che  i  danari  sieno 
qui ,  e  possinsi  subito  offerire  ,  e  per  dire 
quel  modo  nel  quale  diamo ,  è  una  dila- 
zione di  venti  di  ,  e  a  costoro  non  basta 
che  due  di  non  che  \entì  ,  che  li  facciano 
mutare  ;  e  tenete  per  certo ,  come  di  sopra 
dico  ,  che  se  andià  a  termini  da  potersi 
valere  de'  vostri  danari,  lui  avrà  animo 
avere  espedito  gran  parte  della  vittoria  con- 
tro a  Italia.  Hanno  ancora  a  intendere  vo- 
stre Signorie  ,  che  ora  avendo  a  risponde^ 
re  senza  conclusione ,  sarà  facil  cosa  si 
rompa ,  e  che  vostre  Signorie  non  voglino 
Mach  Voi  VIL  7 
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dare  che  parole  ,  e  quando  si  facessi  que- 
sta impressione  ,  lo  stare  mio  qua  è  tutto 
superfluo  ,  che  non  che  altro  non  lascereb- 
bero scrivere  ,  e  sapendo  che  io  ho  avuto 
il  mandato  ,  che  tutte  le  lettere  vengono 
ora  capitano  tutte  in  loro  mano,  non  se  li 
potrà  persuadere  che  io  non  abbi  avuto 
commissione  secondo  la  sua  domanda  ,  e 
non  vogii  concludere  :  e  dubito  non  mi 
mandi  a  stare  in  qualche  luogo  strano  fuori 
di  mano,  acciò  non  possa  intendere  ,  e  non 
mi  lasci  ancora  scrivere  ;  e  però  vostre  Si- 
gnorie ,  quando  ci  mandano ,  si  sforzino 
trovare  uomini  Tedeschi  o  che  ci  sieno 
pratichi  ,  perchè  possino  condurre  le  lette- 
re più  segrete  e  più  tacili  ,  e  qucbti  sono 
venuti,  dubito  non  sieno  lasciati  tornare. 
Vostre  Signorie  dicono  che  io  non  ho  scrit- 
to delle  offerte  di  quarantamila  ducati  e 
sedicimila  per  la  prima  paga  :  è  vero  che 
io  non  r  ho  scritto,  nondimeno  vostre  Si- 
gnorie hanno  a  intendere ,  che  quando 
messer  Paolo  mi  fece  la  richiesta  ,  mi  do- 
mandò se  avevo  mai  avuto  risposta  della 
domanda  fattami  dall'  Imperadore  di  ven- 
ticinquemila ducati  in  questo  ,  e  non  po- 
tendo io  negare  di  non  avere  avuto  lette- 
re ,  e  essendo  le  cose  in  termine  da  n*n 
yoiere  esasperarle,  li  dissi  che  vostre  Signo- 
rie non  erano  per  prestare  danari ,  ma  che 
anderesti  bene  fino  a  cinquantamila  ,  e 
venti  per  la  prima  paga,  quando  T  Impe- 
radore fusse  in  una  città  d'Italia  posseduta 
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ai  presente  da  altri  .  E  questo  secondo  la 
commissione  vostra  mi  parve  poterlo  fare 
molto  conveuientemente ,  e  non  lo  scrissi  , 
perebè  la  petizione  sua  fu  taato  maggiore, 
rispetto  alla  paga  molto  presente  ,  e  li  altri 
troppo  spessi ,  che  della  minore  non  mi 
parve  fussi  bisogno  parlare  .  Scrivo  ora, 
pere  Ile  vostre  Signorie  intendino  tutto.  A 
INiccolò  è  venuto  un  accidente,  che  potreb- 
i)e  riuscire  impc^rtante ,  e  questi  medici 
non  sanno  se  tale  cosa  nasce  da  pietra  o 
dbì  altri  umori  grossi  che  lo  facciuo  ori- 
nare con  gran  diftlcultà.  Sarebbesene  venu- 
to a  curare  di  costà,  se  le  vie  fussino  apor- 
te.  Raccomandomi  a  vostre  Signorie. 

Die  3o.  maii  i5o8.  in   Trento. 


semtor 
Franciscus  de  f^icùoriis   Oratoi\ 
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Magnifici  Domini  etc, 

^lAMo  a'  dì  sette  di  giugno  ,  di  nuovo  ci  j 
è  che  i  Viniziani  hanao  occupato  Fiume  , 
il  che  non  si  è  però  verificato  in  tutto.  So-  \ 
no  qui  rimasi  trecento  cavalli,  perchè  tutti  ^ 
quelli  delle  comunità  e  di  altri ,  sono  iti 
a  casa  finiti  i  sei  mesi ,  e  pure  questa 
inattina  se  ne  andarono  venti  cavalli  di 
Brandiburgo .  Ci  souo  rimasi  circa  duemila 
^anti.  La  tregua  non  è  ancora  conclusa,  è  > 
non  è  spiccato  il  ragionamento ,  ma  è  dif- 
ferito il  tempo  della  risoluzione  da  (^♦ovedi 
passato  a  domenica  prossima  ,  Baccino  ,  ne 
l'altro  mio  mandato  non  sono  mai  tornati 
di  Corte  ,  di  che  io  mi  maraviglio .  Arrivò 
jeri  qui  pre  Luca  ,  che  viene  dalla  Corte , 
e  stette  qui  una  sera,  e  ne  è  ito  a  trovare 
ad  Arco  quelli  che  praticano  la  tregua  ; 
dice  avere  lasciato  T  Impcradore  a  Colonia, 
e  che  di  quivi  ha  fatto  guerra  a'Ghelderi, 
e  che  avea  assediato  Croci  ;  e  come  quél 
Duca  gli  avea  mandato  il  foglio  bianco. 
Dice  che  V  Imperadore  sdegnato  contro  a' 
Principi ,  non  si  voile  trovare  alla  dieta  ,  e 
che  vi  mandò  il  Lango  ,  e  come  i  Principi 
non  vogliono  in  alcun  modo  sopportare 
questo  oltraggio  ;  e  che  lo  mandarono  a 
pregare  voglia  tornare  in  qua  ,  che  gli  da- 
vano quanta  gente  vorrà ,  e  [che  lui  fa  vi^ 
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età  di  non  se  ne  curare  ,  per  farne  venire 
loro  più  voglia  ;  e  come  gli  sa  male  che  i 
Viniziani  non  gli  hanno  preso  Trento ,  per- 
chè la  Magna  avessi  più  causa  di  risentirsi. 
Disse  bene  non  avere  lasciato  gente  indie- 
tix)  ,  ma  che  in  uno  stante  le  si  farebbo- 
no ,  e  che  andava  ad  Arco  per  vedere  che 
questa  tregua  si  concludessi  per  tre  o  quat- 
tro mesi  ^  e  quando  la  si  concludesse,  si 
farebbe  in  quel  tempo  tal  provvisione,  che 
tremerebbe  tutta  Italia  ,  e  quando  non  si 
concludessi  ,  verrebbe  in  qua  con  tutta  la 
Magna.  Messer  Paolo  non  è  venuto  qui ,  e 
io  non  sono  ito  a  Bolgiano ,  perchè  volevo 
avanti  li  parlassi  ,  vedere  il  fine  di  questa 
pratica  di  questa  tregua,  il  quale  io  aspet- 
terò per  avere  più  scusa  a  differire  questa 
conclusione;  e  parrai  anche  più  guadagno 
nel  tacere,  quando  io  non  abbia  a  rispon- 
dere cosa  che  li  piaccia  .  Jeri  arrivò  qui 
Piero  con  la  vostra  de'  17»  del  passato  ,  la 
quale  per  essere  in  cartapecora  ,  e  da  lui 
messa  in  un  pane ,  e  per  questo  prima 
inumidita  e  poi  secca  ,  non  si  potette  spic- 
care se  non  in  pezzi ,  e  non  ho  potuto 
leggere  se  non  il  quarto  e  quello  interrot- 
to. Parmi  per  quel  poco  ho  potuto  avere 
ritratto,  che  voi  di  nuovo  liraettete  in  me 
il  giudicare  le  cose  di  qua ,  e  come  voi 
intendete  che  queste  genti  si  partano  per 
scambiarsi,  e  che  ne  verrà  delle  altre,  e 
che  voi  dubitate  per  qualche  riscontro  d'ac- 
cordo tra    r  Imperadore   e    i    Yiniziaiii  ,  e 


qualche  avviso  del  Papa ,  di  che  non  ho 
potuto  averne  iutesa  parola.  E  pei^  comiu- 
ciare  dall'accordo  co' Viniziani,  qui  non  se 
ne  intende  altro  ,  ne  io  saprei  dirne  altro 
the  quello  scrivo  di  sopra  .  Circa  le  genti 
che  si  partono  per  tornarne  delF altre,  ^re 
Luca  riferisce  non  avere  lasciato  gente  in- 
dietro ,  ed  è  tanto  che  cominciò  a  partir- 
sene, che  qualche  scamhio  doverehhe  esser 
giunto.  E  credo  che  possa  essere  ogni  cosa , 
e  che  la  Magna  possa  mandare  gente  e 
danari;  ma  mi  pare  un  tristo  se^no  a  ve- 
dere partire  la  gente  insino  quando  il  cnm- 
po  era  alla  Pietra,  e  si  aspettava  ogni  di 
qui;  ora  quando  si  ha  a  trattare  di  tregua 
o  d'  accordo  ,  quale  si  sarebbe  avuto  più 
onorevole  sendoci  assai  gente  che  non  ci 
essendo  ,  ce  ne  rimase  poche  ;  e  i'  essere 
partite  in  questo  tempo,  mostra  poco  amore 
e  meno  reverenza  verso  Tlmperadore.  Circa 
il  giudicare  io  questa  cosa  ,  per  molte  mia 
vi  ho  detto  k  difficultà  dei  farlo  ,  e  V  ho 
replicato  per  il  soprascritto.  E  di  nuovo 
dico  che  queste  cose  non  si  possono  misu- 
rare a  braccia  piccole  ,  e  come  dico  di  so- 
pra io  sarei  ito  o  avrei  mandato  j\iccolò 
in  Corte,  se  fusse  stato  lasciato;  ma  quan- 
do fussi  ito  avrei  veduto  meno  che  non  ho 
veduto  qua  ;  e  quando  fussi  ito  là  ,  e  Nic- 
colò qua ,  per  esser  di  qui  alla  Corte  6oa. 
miglia  ,  avrei  penato  un  mese  ad  aver  di 
qui  un  avviso  ;  in  modo  che  le  cose  da  im 
avviso  ad  un  altro  avrieno  potuto  fare  mii- 
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le  variazìouì  ;  lauto  che ,  come  dico  di  so- 
pra ,  non  mi  pare  avere  avuto  mala  sorte 
ad  esser  qui ,  perchè  uno  che  ha  a  piglia- 
le un  simile  partito  ,  non  si  può  fondare 
se  non  in  su  quello  che  vede.  E  io  non  son 
per  fare  altrimenti  ,  perchè  cosi  mi  pare 
porti  la  ragione  ;  e  se  mi  fusse  detto  bene 
i.a  uomini  degni  di  fede ,  che  nella  dieta 
fatta  ad  01  ma  si  fussì  ferma  conclusione  di 
tre  l'impresa  con  centomila  persone,  non 
sono  per  crederlo  ,  se  nou  veggo  gli  effetti , 
perchè  ho  veduto  ciascuno  esser  rimaso  in- 
gannato in  sulla  deliberazione  fatta  l' anno 
passato  a  Costanza  ,  che  fu  ia  tanta  opinio- 
ne, e  con  tanta  solennità  deliberata,  e  non 
se  ne  sono  mai  viste  quattromila  persone 
insieme,  perchè  tutte  le  altre  che  si  sono 
ragunate  in  Codauro  e  qui  ,  sono  state 
provvedute  da  paesi  circostanti ,  e  ho  vedu- 
to quelle  poche  che  Tlmperio  ci  avea ,  an- 
darsene ne'  maggiori  bisogni  dell'  Impeia- 
dore  ;  e  veggo  questi  modi  presenti  esser 
simili  agli  effetti  passati.  Però  di  nuovo  di- 
rò a  vostre  Signorie  che  io  non  misurerei 
queste  cose  se  non  con  1'  occhio  ,  e  con 
quello  che  io  vedrò  mi  consiglierò;  perchè 
avendosi  a  giudicare  in  arcata  ,  sta  meglio 
a  vostre  Signorie  che  a  me.  Dirò  bene  che 
quando  le  si  vedranno  gagharde  ,  voi  non 
sarete  a  tempo  a  concludere  a  questo  prez- 
zo ,  ne  con  queste  condizioni  ,  perchè  po- 
tete considerare ,  che  ora  vedendosi  V  Im- 
peradore  con  l'acqua  alla  gola    è  disceso  a 
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questo  partito ,  e  ]:er  voglia  ne  avea  ha 
mandato  le  lettere  a  sue  spese  ;  e  prima 
quando  gli  pareva  esser  gagliardo  ,  voleva 
cattar  da  voi  le  diecine  delle  miglia ja ,  e 
ncn  si  obbligare  a  niente;  e  però  quando 
fussi  gagliardo  ,  o  quando  gli  paressi  esse- 
re ,  tornerebbe  nella  medesima  opinione  ; 
la  quale  quanto  fussi  alla  la  mostrò  la 
domanda  del  Cardinale  Brissinense ,  e  dipoi 
quanto  più  è  venuto  debole  sempre  è  ito 
calando,  e  per  questo  dissi  che  sarà  neces- 
sario senza  tritarla  altrimenti ,  fermarsi  ia 
uno  de' due  partiti,  che  nella  preallegata 
discorro ,  1'  originale  della  quale  si  mandò 
otto  di  sono  per  Giovanni  della  Spada  , 
che  tornò  per  li  medesima  via  che  venne. 
Io  ho  soprattenuto  questa  lettera  più  uà 
di ,  per  vedere  se  della  pratica  della  tregua 
si  faceva  risoluzione  alcuna .  E  jeri  fu  qui 
nuova,  come  T  era  conclusa  tra  T  Impera- 
dore  da  una  parte,  e  i  Viuiziani ,  e  Fran- 
cia dall'  altra  per  tre  anni  ,  e  intra  gli  ade- 
renti ad  invicem  dell'  una  parte  ,  e  dell'al- 
tra in  Italia  solamente  ,  i  quali  si  debbono 
nominare  fra  tre  mesi  ,  e  hanno  fatto  gli 
aderenti  solamente  in  Italia  per  escluderne 
il  Duca  di  Ghelderi  .  11  bando  andò  jeri 
nel  campo  de'  Tedeschi  ,  e  disse  tra  l' Im- 
peradore  ,  e  Vinizlani  ,  e  loro  aderenti,  e 
senza  nominar  Francia ,  o  mettervi  tempo  : 
dicono  che  domenica  prossima  si  banaìrà 
qui  e  a  Verona.  Una  volta  la  tregua  è  fat- 
ta ,  de'  particolari  io  mi  potrei    ingannare  ; 
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con  il  tempo  s' ini  eliderà  più  appunto,  e 
ne  darò  notizia  alle  Signorie  vostre ,  le 
quali  avranno  ora  tempo  a  deliberarsi  più 
comodamenle  potranno,  sendo  aperti  i  p  is- 
si,  o  mandare  i  loro  Oratori,  e  pigliare 
cfuelìi  partiti  parrà  loro  .  INiccolò  fra  due  » 
o  tre  di  ne  verrà  a  codesta  volta  per  ve- 
nire a  curarsi ,  e  io  non  V  ho  potuto  tene- 
re. Io  me  ne  andrò  verso  il  Re  ,  aspettan- 
do licenza  da  vostre  Signorie,  la  quale  io 
domando  di  i»razia  per  essere  maldisposto  , 
e  la  stanza  mia  al  tutto  inutile  alle  Signo- 
rie vostre  ,  perchè  volendo  appuntare  eoa 
costui  ,  vostre  Signorie  lo  possono  fare  con 
gli  Oratori  disegnali  più  onorevolmente ,  e 
con  maggiore  satisfazione  della  cosa  ;  e  non 
volendo  appuntare  ,  quanto  più  si  sta  qua 
e  più  parole  si  dà  ,  più  sì  perde  ;  e  non 
potendo  stare  in  Corte  se  non  a  posta  d'al- 
tri ,  non  possono  vostre  Signorie  fondarsi 
in  sulle  nuove  avessino  di  qua.  Sì  che  rag^ 
guagliato  il  tutto  ,  la  stanza  mia  è  super- 
flua, e  però  mi  raccomando  alle  Signe  rie 
vostre .  Io  ho  dato  all'  apportatore  sei  du- 
cati di  oro  e  sedici  crazie  ,  il  che  ho  fatto 
perchè  possa  torre  cavalli  e  venire  subito  , 
e  gli  ho  detto  che  gli  saranno  costì  messi 
a  conto ,  secondo  che  servirà. 

Die  octava  junii  i5o8  in  Trento. 

Idem  Franciicus  Vectori   Orator. 
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XIV. 

Magnifici  Domini  etc. 

Sl  rancesco  Yettori  scrisse  a'  dì  8  di  que- 
sto a  vostre  Signorie  da  Trento  ,  e  mandò 
la  lettera  per  Piero  di  Giovanni  Tedesco , 
che  promesse  essere  costì  infino  jeri  ,  e  vi 
dette  avviso  della  tregua  fatta ,  e  di  molte 
altre  cose  seguite  avanti  per  infino  a  tal  dì, 
di  che  a  cautela  di  tutto  dette  copia  all'Or- 
tolano  apportatore  presente  ,  il  quale  io 
spaccio  questo  dì  di  qui  ,  acciò  vv.  SS.  in- 
tendino  prima  quello  che  Francesco  lai 
aveva  commesso  riferissi  di  bocca  ,  non 
possendo  venire  presto  ritenuto  dalla  mala 
disposizione.  Io  partii  da  Trento  sabato  pas- 
salo a' dì  IO.  e  andando  io  la  sera  davanti 
a  parlare  al  Serentano  ,  per  avere  una  let- 
tera di  passo,  mi  disse  che  lo  Ambascia- 
tole lo  andassi  la  mattina  a  trovare.  Fum- 
mo seco  ,  come  e'  disse  ,  il  quale  disse  a 
Francesco  che  la  tregua  era  fatta  (0  ^  ^ 
che  a  nominare  gli  aderenti  ci  era  tempo  ' 
tre  mesi,  e  se  vostre  Signorie  volevano  es- 
sere nominate  dall'  Imperadore  .  Rispose 
Francesco  che  non  potava  dire  cosa  alcuna 
per  parte  di  vostre  Signorie ,  ma  che  V  av- 

(i)  La  tregua  fra  1'  Imperadore  e  i  Veneziani ,  fu 
conclusa  il  dì  6.  di  giugno  i5o8.  e  non  il  dà  ai.  aprile, 
pome  dice  il  Guicciardini. 
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viserebbe ,  e  gliene  farebbe  iutendere ,  e 
credeva  quanto  per  sur^  opinione,  cbe  a 
VGStre  Signorie  sarébbono  grati  tutti  gli 
onori  cbe  dall'  Imperadore  fussiuo  loro  fatti. 
Replicò  il  Serentano  cbe  ne  scrivessi  pre- 
sto ,  e  dessine  risposta ,  percbè  intendeva 
come  e'  Pisani  nell'  asStVto  avevi  loro  fatto  , 
erano  i  ioorsi  a  Francia  per  ajuto  ,  e  non 
giudicava  fussi  bene  ,  cbe  e'  Franzesi  vi  comin- 
ciassino  a  mandare  gente.  Raccomandomi 
a  vostre  Signorie. 

Quello  si  è  ritratto  poi  della  tregua  è 
questo,  che  nominatamente  infra  Tlmpera- 
dore  e  li  Yinizlani  s*  intenda  fatta  U^egua 
per  tre  anni  ;  e  infra  gli  aderenti  e  confe- 
derati delle  altre  parti  ,  e  de' confederati  , 
e  aderenti  de' primi  nominati,  da  nominarsi 
infra  tre  mesi  ,  cbe  cbi  possiede  possegga  , 
e  possa  nelle  cose  possedute  edificare  ,  cbe 
si  possa  negoziare  sicuramente  ,  cbe  s' in- 
tendino  comprese  in  detta  tregua  tutte  le 
terre  Imperiali,  e  aderenti  all'Imperio,  la 
quale  tregua  s'  intenda  solo  per  le  cose 
d'Italia,  e  per  gli  aderenti  d'Italia,  e  non 
altrove.  Bene  valete. 

Die   14.  junii  i5o8.  in  Bologna, 
'  Nominossi  subito   in  sul    contratto  per 
r  Imperadore  il  Papa  e  il  Re  d'Aragona;  e 
per  li  Yiniziani    il  Re  di  Francia  ,  e  il  Re 
d'Aragona. 

seivus 
Niccolò  Machiavelli  Segtd, 
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Magnifice  Vir  etc.  (i). 

J_VXandovi  le  alligate  ,  quali  con  la  solita 
diligenza  manderete  subito  a  Firenze;  e 
altro  non  ho  a  dire  alla  Magnificenza  \o* 
stra,se  non  che  noi  siamo  qui  alle  mulina 
di  Quosi,  per  vedere  se  nuovo  barcherec- 
cio venissi  per  entrare,  per  impedirlo, 
come  si  è  fatto  all'  altro .  Piicordo  solo  a 
quella  mandarci  ogni  dì  del  pane  ,  come 
ha  fatto  fino  a  qui ,  perchè  ci  riposiamo 
sulle  spalle  sue,  ne  altro  per  questa  mi 
occorre,  salvo  ricordarmi  a  voi .  Iddio  vi 
guardi . 

Ex  Castris  20.  febbrajo  i5o8. 

Nicolaus  Machia^ellus  Secret, 


{})  Questa  lettera  è  a  uno  dei  Commissari  del  campo* 
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IL 

Magnifici  Domini  etc, 

JLjUNEDÌ    mattina  da  Paolo  da  Parrano  ,  e 
dugento    fanti    infuora ,    che  rimasero  alla 
guardia    del    campo  ,    ci    trasferimmo    con 
tutto  il  resto  delle  genti   alla    Figuieita  ,  e 
subito  cominciammo  a  fare  il  fondo  alTO- 
sole  con  tre    navicelli ,    che  la  notte  il  sig. 
Francesco  con    circa  100.  fanti    aveva  tolto 
gì  Pisani   insino    di  sotlo    le  porte  .   Arrivò 
dipoi  a  mezzo    dì    Antonio    da   Certaldo,  e 
per  essere  tardi ,  e  per  avere  ancora  i  pali , 
e  altre  sue    preparazioni    alla  marina ,  non 
potemmo  il  di    fare    opera    alcuna    intorno 
alla  palafitta  ,  e  però    la    differimmo  a  jer- 
mattina  ,  nel     qual    tempo    ritornammo    là 
con  le  medesime    genti  ;    e    per  tutto  dì  di 
jeri  col  nome  di   Dio    facemmo    la  palafitta 
ed  il  fondo  sotto    la    Figuretta  ,  verso  foce 
di  fiume  morto    un  miglio  .   Abbiamo  fatto 
tre  ordini   di    pali,    quindici    per    ordine, 
fasciati  di  listre    di    ferro  ,  perchè  i  Pisani 
non  gli  passino  sciorre  ne  tagliare,  e  le  li- 
stre vengono  tutte  sopra    f  acqua  in  modo 
che  noi  non  «rediamo  che  a  guastarle   e'  si 
mettano,    non    vi    possendo    stare    con    un 
grande  loro  agio.  Potrebbono  bene  traghet- 
tare il  barchetto    per  terra;  il  che  gli  ter- 
rebbe a  bada  in  modo,  che  l'uomo  sapen- 
dolo potrà  più  facilmente  prevenirli,  11  fon- 
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do  Sta  in  modo  che  il  sig.  Iacopo  con  otto 
cavalli  passò  benissimo  due  volte  di  là  in 
qua  _,  e  ogni  volta  che  si  abbi  a  passare ,  e 
le  genti  portino  con  loro  cinquanta  fasci- 
ne ,  passerebbe  V  esercito  di  Serse.  Potran- 
nolo  guastare  con  tagliare  ,  ma  bisognerà 
loro  tempo  ,  il  quale  non  possono  avere 
molto  sicuro  con  due  eserciti  addosso  ;  ve- 
dremo ora  coine  se  ne  governeranno. 

Per  qnesti  monti  non  si  è  riscontrato 
cosa  alcuna  ;  non  si  manca  ne  si  mancherà 
di  diligenza  per  riscontrailo.  Né  ricordo 
più  Gio.  Battista ,  perchè  mi  persuado  che 
sia  a  cammino  ,  e  iìi  verità  la  su^  venuta 
è  necessaria. Quanto  ai  fanti,  le  compagnie 
sono  bellissime  ,  e  quanto  allo  stare  loro 
volentieri ,  di  quella  di  Antonio  e  di  Mor- 
gante  io  non  ne  ho  avuto  al  mondo  una 
brigì.  Questa  di  Pescia  solo,  il  che  credo 
nasca  per  essere  presso  a  casa,  spesso  qual- 
cuno di  loro  mi  chiede  licenza  per  andare 
fino  a  casa  .  L'  ho  data  a  pochi  ,  e  quelli 
pochi  sono  tornati  il  d'i  che  hanno  promes- 
so. Gli  ridussi  di  5oo.  a  3oo.  fanti,  i  quali 
si  possono  tenere  così  ancora  due  paghe , 
che  pochi  fieno  necessitati  a  partirsi  da  due 
paghe  in  là:  bisognerà  ridurgli  a  ottanta  o 
cento ,  perdi?  e'  ne  viene  il  tempo  dei  bi- 
gf\tti,  e  non  ci  potrieno  stare.  Direi  che  a 
quel  tempo  si  licenziassino  tutti,  ma  e'  si 
farebbe  torto  al  Conestabile ,  che  è  uomo 
dabbene,  e  a  loro,  a  non  volere  che  a  que- 
sta impresa  di  Pisa  ,  donde  loro  sperano 
qualche  merito ,   noa  §i  trovasse  lui  e  sue 


II 
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bandiere  .  Potrassi  a  quel  lemj30  torre  chi 
vorrà  rimauero  ,  e  lor<)  non  ^i  avranno  a 
doiere  di  e.rseie  forzati  o  licenziati  ;  ma 
quando  la  si  potessi  tener  tutta,  saria  molto 
bene ,  perchè  è  una  bella  e  buona  compa- 
gnia .  Della  paga  di  questi  fanti  ne  sona 
consumati  otto  di,  e  alli  unJi(^i  di  di  que- 
sto r  avranno  guadagnata,  che  sarà  d«jme- 
nica  che  viene;  si  che  lunedi  bisogna  dare 
loro  danari.  Prego  vostre  Signorie  operino 
che  ci  sieno,  per  le  ragioni  scrissi  per  al- 
tra ,  e  di  questo  ne  le  prego  e  ri  pi  ego. 

Un    Bastiano    di    ser    Iacopo    Oriandi , 
c-<porale    della    bandiera    di    Pescia    al  hne 
della  sua  paga  chiese  licenza,  dicendo  .sen- 
tirsi  male  .   Detteseli   perchè  si  aveva  a  sce- 
mare dugento    fanti.   Lui  se  ne  andò  a  Pe- 
scia ,  e  levò  di    quivi    dieci  o  dodici  uomi- 
ni ,  e  se    ne    è    ito    a    servire  i  Viniziani , 
contro  i  bandi  e    proibizioni    vostre  ,  e  in- 
tesi che    per    lui    non    man^ò    di  sollevare 
tutta  la    compagnia  ,  e  tentò    quattro  o  sei 
capi  promettendo  loro   quattro  ducati  qui  , 
e  altri    quattro  a    Faenza  .  iNe  do  avviso  a 
vostre  Signorie ,    perchè    se    ie    ne    faranno 
dimostrazioni  con    ritorlo    prigione  ,  e  fare 
altre  cose  possono  ,  terranno  fermi  e  obbe- 
dienti questi  loro  uomini  ^  quando  che  no, 
ognuno  si  farà  beffe,  e  andranno  in  scom- 
piglio. 

Messer  Band  ino  rendè  le  bestie  più  dì 
'ono  . 

A  Tommaso  Baldovini,come  già  scrissi 
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a  vostre  Signorie  ,  rimasero  pagati  i  primi:; 
filiti  di  Pescia  con  circa  3oo.  ducati,  dei 
quali  se  ne  souo  perduti  i83.  Si  sono  pa- 
gaie ogni  dì  le  paglie  ,  che  montano  più 
di  quaianta  ducati.  Si  souo  pagati  i  mar- 
rajucli  di  Pistoja  da  i  primi  tre  dì  in  fuora. 
Si  sono  comprati  picconi  e  zappe  ;  si  sono 
fatti  fare  i  ferri  per  ferrare  i  pali ,  si 
sono  dati  più  di  dieci  ducati  a  quelli  scop- 
piettieri  feriti,  i  quali  si  spesero  per  fargli 
medicare  e  condurre  ;  si  è  perduto  qualche 
cosa  del  pane  comprato  a  Lucca ,  in  modo- 
che  non  ci  è  più  danari ,  e  abbiamo  an- 
che a  vivere  noi.  Sì  che  è  necessario  vostre 
Signorie  provvegghino  detto  Tommaso  ,  al- 
meno di  dugento  ducati,  perchè  oltre  agli 
straordinarj  ,  che  ogni  di  accadono  ,  ci  è 
debito  ciascun  dì  quattro  ducati  d'oro, 
tre  nella  paglia  pe' soldati ,  e  uno  in  venti 
marra j  noli  ci  siamo  riserbati ,  dei  cento  che 
vennero  da  Pistoja. 

E  stato  oggi  da  me  mess.  Agostino  Ber- 
nardi cittadino  Lucchese  ,  mandato  a  me 
da  quelli  Signori  a  farmi  intendere,  come 
avendo  vostre  Signorie  scritto  loro  una  let- 
tera un  poco  soprammano  ,  fondativi  in 
su^^li  avvisi  mia,  volevano  farmi  intendere, 
che  erano  per  fare  ogni  opportuna  provvi- 
sione per  l'avvenire,  che  i  Pisani  non  fus- 
sino  provveduti;  e  se  e' non  l'avevano  fat- 
to infino  a  qui  ,  nasceva  perchè  si  fonda- 
vano che  vostre  Signorie  ci  provvedessino 
loro,  e  facessino  per  tutto  guardare  in  mo- 
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do,  che  i  Pisaui  uon  potessino  andare  e 
veaire,  e  che  io  fiissi  couteato  scrivere  per 
i'  avvenire  iu  modo ,  che  la  pace  avesse  a 
mantenersi ,  e  non  a  risolversi.  Risposi  che 
due  ragioni  avevano  a  vostre  Signorie  fatto 
fare  accordo  con  loro,  la  prima  per  facih- 
tare  V  acquisto  di  Pisa ,  la  seconda  per  vi- 
vere sicuri  ed  in  pace  con  li  loro  vicini  , 
e  se  dopo  l'accordo  fatto  bisognava  che  vo- 
stre Signorie  sole  pensassiuo  che  i  Pisani 
non  si  valessero  del  dominio  di  Lucca, 
quella  prima  cagione  deli'  accordo  era  le- 
vata via,  e  che  si  poteva  fare  senza  tarlo. 
Inastandoci  massime  una  corazza  all'  una 
briga  e  l'altra,  e  però  vostre  Signorie  non 
fiano  per  restare  soddisfatte,  se  loro  non  ci 
ponevano  mano  daddovero ,  il  che  era  non 
gli  ricevere  nella  loro  città ,  gasti^*are  chi 
Bei  contado  gli  ricevessi,  o  li  sovvenissi  ,  o 
vendessi  loro ,  il  che  non  potevamo  fare 
noi  ,  ne  ci  era  altro  rimedio  ^  perchè  i  ri- 
medj  nostri  ,  uon  dubitando  i  sudditi  loro 
mediante  1'  accordo  fatto  delle  nostre  gen 
ti ,  e  dall'  altro  canto  non  dubitando  di  lo» 
ro  Signorie  non  gli  gastigando  ,  erano  in- 
certi e  senza  profitto ,  avendo  tante  miglia 
di  paese,  e  però  bisognava  mandassino  fuo- 
ra  loro  Commissarj  per  questi  conlini,  cac- 
ciassino  via  i  Pisani ,  gastigassino  chi  gli 
ricevesse  ;  il  che  facendo  ,  vostre  Signorie 
ne  resterebbono  soddisfatte,  e  chi  è  qua 
scriverebbe  bene,  perchè  dello  scrivere  be- 
ne o  male  loro  ne  aveno  a  essere  il  primo 
Mach.  Voi   VII.  8 
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motore  .  Promesse  che  e'  farebbero  mirabi- 
lia, e  che  pel  passato  ne  era  stato  cagione 
di  qualche  inconveniente  alcuno  loro  offi- 
ziale  ,  che  era  indiscreto  e  tristo  ,  e  che 
agli  uomini  si  possono  dare  gli  ufizj  ,  ma 
non  la  bontà  e  discrizìone,  e  che  per  ri- 
mediarvi hanno  fatto  Commissarj  ;  e  pre- 
gommi  quando  intendevo  cosa  alcuna,  fussi 
contento  scriverlo  prima  a' suoi  Signori  che 
il  voi  ,  per  levar  via  le  male  impressioni , 
e  per  dar  causa  di  farvi  rimedj  più  ]ycesio 
e  senza  odio  .  Promessi  farlo ,  e  andossene. 
Raccomandomi  a  vostre  Signorie,  quae  bene 
valeant. 

Ex  Casùris  apud  Quosi  die  7.  jnartil 
i5o8. 

servus 
T^iccolò  Machiavelli  Secret. 
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Commùslone  a    Niccolò    Maclùavelli 

deliberata  per  li  Sis^^.  Dieci, 

a  di  IO.  marzo  i5o8.  (i)* 

±yi  ice  o  LO  y  noi  vogliamo  che  alla  ricevuta 
della  presente  tu  ti  lievi  di  costì  ^  e  te  ne 
vada  a  Piombino  ,  e  a  Commissarj  si  e 
scritto  questa  medesima  ora  che  provve^- 
ghino  costì  di  governo  o  per  via  di  uno 
di  loro  o  altrimenti  come  occorrerà  loro  ; 
e  la  cagione  per  la  quale  ti  mandiamo  si 
è  ,  che ,  come  tu  arai  potuto  intendere ,  il 
Sig.  di  Piombino  mandò  circa  tra  settima- 
ne  sono  qua  un  Giovanni  Cola  suo  servi- 
tore ,  e  ci  fece  intendere  trovare  ne  Pisani 
disposizione  a  posare  queste  loro  cose  ;  e 
per  questo  che  dessimo  a  qualcuno  di  loro 
salvocondotto  per  potere  andar  là  a  prati- 
care ec, ,  e  che  di  qui  vi  si  mandasse  di- 
poi per  far  conclusione  .  Gli  concedeniìno 
tal  salvocondoti-o  ,  e  con  esso  partirono  di 
Pisa  tre  uomini ,  li  nomi  dei  quali  saranno 
con  questa,  .Ieri  poi  Cornò  qui  il  detto  Gio, 
Cola  j  jed  essendo    vicino    al  fine  e  termine 


(t)  Mentre  il  Machiavelli  si  trovava  al  campo  che  te- 
ntva  assediata  Pisa,  ricevè  l'ordine  di  portarsi  a  Piombi- 
no per  trattare  T  accordo  coi  Pisani.  Il  Reggimento  i\\ 
Pisa  introdusse  arlificiosamente  questo  trattato  per  mezzo 
del  Signore  di  Piombmo  ,  per  tener  quieti  i  contadini, 
i  qaaU  tumultuavano  per  arrendersi. 
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del  sahoconàotto  _,    ha    ricerco  con  istanza 
che  si  prorogasse  tutto  il  mese;  e  noi  ben- 
ché malvolentieri  l'  abbiamo   prorogato  fino 
a  20.  di.   Oltre    a  questo    ha  fatto  istanza 
grande    che    vi    mandiamo    nostro    uomo , 
dicendo  che  i  Pisani  non  ^vogliono  parlare 
seco  ,  ne  ^venire    a  particolari    di    cosa  aU 
cuna  se  non  vi  è  tal    nostro  uomo  ;  e  pa- 
rendoci   tutti    questi    loro    motwi  a  fne  di 
dilazione    per    scuoprire   una  vclta  il  tutto 
di  questa  cosa  ,  e  farlo  per   uomo  pruden- 
te   e    con  manco  demos  trazione  si  può  ,  ci 
siamo  risoluti  vi  vadi  tu  con   ogni  possibile 
prestezza  ;  e  arri<,'ato    con   nostre  lettere  a 
quel  Signore  ,  die  saranno  con  la  presente , 
gli  farai    intendere    essei'e    mandato  là  da 
noi  ,  secoìido  che  lui  ha    ricordato  ,  per  in- 
tendere se  i   Pisani  che  sono  quivi  ^  hanno 
mandato  e  facultà  che    basti    a  poter  con- 
cludere ;  e  ne    ricercherai    sua  Signoria  se 
T  ha  veduta ,  e  che    la  facci   vedere  a  te  y 
perche  non    /'  avendo  ,  tu  hai  commissione 
tornartene  subito  ;  e  in  tal  caso  te  ne  tor- 
nerai senza    entrare    in  altri    ragionamenti 
di  questa  pratica  ;    e  quando  il  Signore  vi 
trovassi  fondamento  ^  e  tu  ne    giudicassi  il 
medesimo  ,  andrai  col  Signore  più  oltre ,  e 
lo  ricercherai  pai  ticolar mente  ^  che  cose  so- 
no quelle  che    questi    Pisani    domandano , 
ingegnandoti  intendere  pia  particolarmente 
che  SI  può  ;  e  gli  mostrerai  che  gli  accade 
^olo  intender    loro  y  perchè    dal    canto  no- 
stro 7ion    si   ricerca    se    7ioii    una   cosa  j  e 
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questa  e  Pisa  libera  con  tutto  il  domi- 
ìlio  e  giurisdizione  ,  come  era  avanti  la 
ribellione  ;  e  secondochè  tu  troverai ,  così 
procederai  di  passo  in  passo  ,  dandoci  su- 
bito avviso  di  ciò  che  sarà  seguito  ;  e  in 
somma  V  intenzione  nostra  è  tastare  questo 
guado ,  per  non  mancare  di  qualunque  oc- 
casione che  potessi  recar  benefizio  y  e  jujji- 
dimeno  dall'  altro  canto  ,  non  vi  inettere 
dell'  onore  e  dignità  nostra  ,  ?iè  dare  ani- 
mo a  Pisani  col  mostrarne  voglia ,  perchè 
infatto  noi  dubitiamo  ,  che  ciò  che  si  fa  y 
si  faccia  dal  canto  dei  Pisani  artificiosa- 
mente per  acquistar  tempo  ,  e  servirsi  di 
questa  dilazione  a  qualche  loro  benefizio. 

Ancora  colla  lista  che  noi  ti  mandia- 
mo l'fedrai  di  rassegnare  se  tutti  i  Pisani  ^ 
che  partirono  di  Pisa  col  salvocondotto 
sono  quivi  ,  perchè  non  i>i  essendo  tutti  , 
sarà  se  tran  che  se  ne  saranno  voluti  uscire 
per  andare  altrove  ,  e  lo  potrai  dire  al  Si- 
gnore per  segno  di  non  avere  animo  di 
fare  conclusione  ;  e  se  tu  fissi  ricerco  di 
altra  proroga2Ìone  del  salvocondotto  ,  fa^ 
rai  loro  intendere  largamenfe  ,  che  non  so- 
no per  averlo  per  due  ore  sole  piti  di  ^mpo. 

Decemviri  libertatis  el  Baliae. 

Reipuhl.  Fior. 

£2:0  Marcellus  Viri^ilius, 
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o  partii  di  campo  lunedì ,  e  jeri  a  20. 
ore  arrÌY«ii  in  Piombino  ,  e  dopo  lo  arri- 
vare mio  mezz'  ora  andai  dal  Signore ,  e 
gli  feci  intendere  quanto  da  vostre  Signorie 
mi  era  stato  commesso  per  la  loro  istruzio- 
ne. Lui  mi  rispose,  aver  tenuto  più  tem- 
po fa  pratica  con  i  Pisani ,  per  accordarli 
con  vostre  Signorie,  desideroso  della  quiete 
di  Toscana ,  e  in  particolare  del  beue  delle 
Signorie  vostre ,  alle  quali  dice  essere  ser- 
vitore. E  per  ristringere  questa  pratica  ave- 
va confortati  i  Pisani  per  Gio.  Cola  suo 
uomo  a  mandar  qua  loro  Oratori  ,  che  si 
abboccassero  con  i  mandati  di  vostre  Signo- 
rie per  venire  a  qualche  buono  assetto. 
Aveva  bene  detto  loro  che  venissero  eoa 
autorità  di  ragionare  del  dominio,  perchè 
senza  questo  sapeva  che  non  bisognava 
entrare  in  alcun  ragionamento .  Confortò 
poi  vostre  Signorie  a  far  loro  salvocondot- 
lo  ,  mandar  qua  loro  uomini,  e  che  il  sai- 
vocondotto  lo  avevi  fatto ,  ma  per  sì  breve 
tempo  e  con  termini  sì  sospesi  ,  da  far 
più  tosto  risolvere  che  concludere  la  pra- 
tica. Dipoi  non  essendo  venuto  T  uomo  vo- 
stro ,  e  spirando  il  salvocondotto  ,  e  desi- 
deroso che  la  pratica  non  si  rompesse , 
aveva    di    nuovo    ricercato   Ja  prorogazione 
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del  i^alvocondotto  ,  e  che    V  uomo    venisse  , 
la    qua]    prorogazione    l' avevi    fatta    per  sì 
poco    tempo ,    che    gli     era  impossibile  far 
conchisione .  Ed  in  questo  suo  parlare  mo- 
strò più  tosto,  che  vostre  Signorie  avessero 
diffidato  di  lui,  che  altrimenti.  E  concluse 
m    fine,  che   se    loro    avevano     mandato  o 
no     non    lo    sapeva ,    perchè    loro    non  gli 
avevano  vf»luto  dire  altro  ,  se  non  che  ave- 
vano grande    autorità   di    trattare     e    con- 
sertare ;     che    questo    vocabolo    disse     che 
usavano  con    vostre    Signorie    del  dominio 
di  Pisa ,  e  d' ogni  altra  cosa ,  che  occorres- 
se infra  loro    e    vostre  Signorie;  e  che  mai 
gli  avevano  voluto  dire  quello  essi  avessero 
a  trattare  ,  né  venire  ad  alcun    particolare. 
E    questo     affermò    con    ogni    giuramento  ; 
soggi ugnendo  che  si  era    per  questo  adira- 
to con   loro  ,  e  quasi    ni<n    che    altro  ,   che 
licenziatigli  .  Ed  in  ultimo  volle  persuader- 
mi ,  che  era  bene  udirli,  e  che  nell' udirli 
non  si  perdeva  ne  tempo  ,    ne  altro.  Io  gli 
risposi ,    che    volendo    eseguire   appunto  le 
commissiojni  di  vostre  Signorie,  avevo  a  ri- 
montare   a    cavallo     e     tornarmene;    e   lo 
o.vrei  fatto  ,  se  non    che   nella  commissione 
di    vostre    Signorie    era    che    io    intendessi 
quello  che    costoro    domandano    più  parti- 
colarmente che    si   può  ,    quando  io  giudi- 
cassi ,  che  vi    fosse    fondamento,   ed  a  me 
non   pareva  ,  dicendo  il   Signore  di  non  sa- 
I    per  nulla,  né    potere    intendere    il  partico- 
lare nò  poter  vedere    se    vi  era  fondamen- 
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to,  se  io  non  gli  udivo.  E  giudicando  mas- 
sime quel  che  il  Signore  aveva  detto  esser 
vero  ,  che  neìl'  udirli  non  si  desse  loro  ne 
animo  ne  tempo ,  domandò  il  salvocon- 
dotto  fiìxO  a' 20.  dì;  e  che  si  togliesse  loro 
un  appicco  di  querelarsi  per  tutto  il  mon- 
do, e  con  loro  popolo,  che  una  sì  solenne 
ambasciata  non  fosse  da  un  mandalo  di 
vostre  Signorie  voluta  essere  udita;  e  di 
questo  farsi  hello  del  mal  animo  vostro 
contro  di  loro  ,  che  è  quella  parte  sola , 
con  che  tengono  ora  viva  Pisa.  Avendo  io 
dunque  consentito  di  parlare  loro ,  mostran- 
do farlo  solo  per  soddisfare  a  quel  Signo- 
re ,  vennero  .  E  prima  con  lungo  proemio 
si  dolsero,  che  era  stato  promesso  loro, 
che  verrebbero  a  Piombino  due  o  tre  vo- 
stri Cittadini  per  trattare  con  loro  ;  e  che 
era  venuto  un  segretario,  che  anche  non 
veniva  da  Firenze .  E  venendo  all'  effetto 
dissero ,,  che  quel  popolo  Pisano  era  conten- 
to far  tutto  quello  ,  che  volevano  vostre 
Signorie  per  pace  e  unione  loro  ,  purché 
fossero  sicuri  della  vita,  della  roba,  e  del- 
l'onor  loro;  e  che  era  vero,  che  a  questo 
effetto  non  avevano  altro  mandato;  e  quan- 
do lo  avessero  mille  volte,  per  esser  questa 
una  cosa  tanto  importante  ,  non  sarebbero 
per  concludere  cos'  alcuna  senza  nuovo 
consenso  dei  loro  superiori .  Io  risposi  alla 
prima  parte  quello  che  mi  parve,  alla  se- 
conda mi  volsi  al  Signore  e  dissi,  che  non 
rispondevo  nulla ,  perchè  loro  non  avevano 
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detto  nulla;  e  se  voievano  che  io  rispon- 
dessi qualche  cosa  ,  dicessero  qualche  cosa. 
Risposero  aver  detto  assai  ,  dicendo  sicur- 
tà della  vita,  dell'onore,  e  delia  roba  lo- 
^o.  Ptisposi  che  avevano  a  dire  che  sicur- 
tà ,  se  volevano  che  io  rispondessi ,  e  se  la 
sicurtà  fosse  ragionevole  e  onorevole,  non 
se  ne  mancherebbe,  perchè  vostre  Signorie 
volevano  da  loro  ubbidienza,  ne  si  curava- 
no di  loro  vita,  uè  di  loro  roba  ,  ne  di 
loro  onore.  E  stando  in  questo  dibattimento 
di  questa  sicurtà  ,  loro  uscirono  a  questo 
particolare  ,  che  avendo  pensato  a'  modi  di 
questa  sicurtà  ,  non  ce  ne  trovavano  alcu- 
no, se  non  questo,  che  vostre  Signorie  gli 
lasciassero  riserrati  dentro  alle  mura  di 
Pisa ,  e  pigliassero  tutto  il  resto  per  loro  , 
che  sarebbe  ben  grande  dono  possedere 
con  giusto  titolo  quello  ,  che  mai  per  lo 
addietro  avete  posseduto.  Allora  io  mi  volsi 
al  Signore  e  dissi  :  Ora  è  chiara  la  Signo- 
ria vostra,  che  costoro  hanno  dileggiato  e 
dileggiano  quella  ;  perchè  io  credo ,  che  se 
vi  avessero  detto  questo  prima,  e  se  voi  lo 
aveste  creduto,  voi  non  avreste  voluto  pi- 
gliare tal  carico  ,  né  intromettervi  in  una 
cosa  che  avesse  questa  riuscita.  Pure ,  poi-= 
che  la  cosa  è  qui  ,  accioccbè  per  sempre 
la  Signoria  vostra  e  quel  popolo  di  Pisa 
intendino  l'animo  nostro ,  e  che  voi  e  lo- 
ro sappiano,  come  qr;csla  pratica  zi  abbia 
a  maneggiare,  io  vi  dico,  che  quando  voi 
aou  siate  d'  animo  di  metterci  Pisa  in  ma- 
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no  libera  con  tutto  il  dominio  e  giurisdi-* 
zione ,  come  era  avanti  la  ribellione  ,  che 
voi  non  pigliate  questo  affanno  di  venir 
qui,  ne  altrove  per  trattare  accordo^  ne 
anche  diate  questa  briga  a  queste^  Signore 
uè  ad  altri.  E  così  quanto  alla  sicurtà  del=- 
Ja  vita  ,  roba  e  onore  vostro ,  quando  voi 
non  siate  d'  animo  di  volerne  stare  alla  fe- 
de dei  nostri  Signori  ,  voi  medesimamente 
non  pigliate  briga  di  affaticare  persona  per 
composizione  alcuna  ,  perchè  la  fede  dei 
miei  Signori  non  ha  fino  a  qui  avuto  mai 
bisogno  di  alcun  mallevadore ,  e  quando  la 
ne  avesse  di  bisogno ,  alcun  mallevadore  ci 
bastia  .  Ma  la  più  ferma  e  la  più  vera  si- 
curtà vostra  ha  ad  esser  fondata  sulla  libe- 
ralità vostra,  che  voi  liberamente  veniate 
a  mettervi  in  grembo  dei  miei  Signori.  E 
qui  mi  dislesi  con  quante  parole  più  effi- 
caci seppi  da  muoverli  .  Mi  volsi  poi  a 
quei  contadini ,  e  dissi  che  m'  incresceva 
della  loro  semplicità,  perchè  giuocavano  uà 
giuoco  dove  non  potevano  vincere  ,  perchè, 
come  i  Pisani  avesser  vinto  la  gara  loro  ^ 
non  gli  vorrebbe  no  per  compagni  ma  per 
servi  ,  e  tornerebbono  ad  arare  :  dall'  altro 
canto  se  Pisa  sarà  sforzata ,  di  che  ad 
ogni  ora  possono  dubitare  ,  «lerderanno  la 
roba ,  e  la  vita ,  e  ogni  cosa ,  A  questo 
mess.  Federigo  dal  Yivajo  cominciò  a  gri- 
dare ,  che  io  volevo  dividerli ,  e  che  qnesti 
non  erjuio  termini  convenienti.  Quei  con- 
tadini non    dissero    mai    cos'  alcuna ,  e  mi 
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parve  che  gitstassero  queste  parole ,  e  mas- 
sime questo  bene  nel  parlare  che  si  fece 
fra  noi  ,  che  dicendo  io  che  non  voleva- 
no pace  ,  e  che  avrebbono  più  guerra  che 
non  vorrebbono  ;  Giovanni  da  Vico  con 
parole  alte  ed  efficaci  disse  due  volte  : 
Noi  vogliamo  la  pace  ,  noi  vogliamo  la  pa- 
ce ,  Imbasciatore .  E  il  Signore  parlò  loro 
sopra  mano  e  alterato,  dicendo  che  lo 
avevano  uccellato  ec.  E  così  io  mi  partii , 
dicendo  al  Signore  ;  che  mi  volevo  partire 
la  mattina  subito  ;  e  che  se  non  si  fusse 
fatto  notte  in  quei  ra^ir»namenti ,  mi  sarei 
partito  la  sera.  Rimase  il  Signore  con  loro, 
dove  stette  per  spazio  di  due  ore,  e  circa 
tre  ore  di  notte  mi  mandò  a  dire,  che  mi 
voleva  parlare  la  mattina  avanti  partissi . 
Mandò  questa  mattina  a  due  ore  di  giorno 
per  me ,  e  mi  disse  che  aveva  dopo  la 
partita  mia  lavato  loro  il  capo  da  dovero ,  in 
modo  che  dissero  ,  penserebbono  questa 
notte  se  vi  era  modo  veruno  a  questa  lo- 
ro sicurtà  ,  e  che  farebbono  per  avventura 
qualche  buona  conclusione  ;  e  che  questa 
mattina  gli  erano  venuti  a  dire  che  ave- 
vano pensato  c[ualche  modo ,  che  credevano 
che  piacerebbe  a  vostre  Signorie,  e  anche 
dovrebbe  piacere  al  popolo  loro  ;  ma  non 
erano  per  dirlo ,  se  non  lo  conferissero 
prima  in  Pisa  ;  e  per  questo  se  ne  ande- 
rebbono  in  Pisa  o  tutti  o  la  metà,  come 
parrebbe  a  lui,  per  tornare  con  una  rise- 
luzioce    ferma  ;    e  che    lui  gli    avea  consi- 
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gliati  ad  andar  parte  ,  perchè  gli  pareva  a 
proposito  che  il  filo  non  si  rompesse,  pure 
che  gii  consigh'erebbe  di  quello  che  pa- 
resse a  me  .  Gli  risposi  che  ero  di  contra- 
ria opinione  ,  e  che  a  me  pareva  ne  m- 
dassero  tutti  ,  perchè  per  avventura  vostre 
Signorie  non  vorrebbono  prorogar  più  il 
salvocondotto  ,  e  non  lo  prorogando  ,  sa- 
rebbe cagione  di  maggior  rottura,  che  an- 
dando tutti  ;  ma  vadino  là  ,  disponghino 
quel  popolo  a  quello  che  io  dissi  loro  jeri, 
facciansi  fare  il  mandato  ,  lo  mandino  a 
sua  Signoria  con  la  conclusione  fatla  per 
loro,  e  allora  non  si  mancherà  di  creder 
loro,  e  di  fare  qualche  bene.  Lui  stava 
pure  in  sulla  sua  opinione ,  come  quello 
che  gli  era  entrata  una  gelosia  grande  ad- 
dosso ,  che  vostre  Signorie  non  si  contenti- 
no,  che  questa  pratica  si  maneggi  qui  j, 
intanto  che  lui  mi  disse:  Vedi,  disinganna 
quei  Signori,  che  questa  pratica  o  non  si 
concluda  o  si  ha  a  concluder  qui,  e  veg- 
go Lene  perchè  mi  consigli  che  ne  va- 
aano  tutti  ,  per  spiccarla  di  qui  .  Io  m' in- 
gegnai quanto  io  seppi  di  disiugiamarlo , 
e  mi  partii  da  lui  risoluto  che  ne  gli 
mandasse  lutti.  Tornato  all'  alloggiamento  , 
quando  io  fui  per  montare  a  cavallo ,  ven- 
ne a  me  mess.  Gio.  Cola  ,  e  disse  ,  come 
avendo  fatto  quel  Signore  intendere  a  quei 
Pisani ,  era  bene  partissero  tutti ,  che  loro 
non  se  ne  sono  accordati  ;  e  vogliono  al- 
meno    che     ne    rimanga    due,   cioè  mess 
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Federigo    dal    Vivajo    e  Filippo    di  Faccia- 
rello.    Io    gli    dissi    allora  :   Or    vedete   voi , 
che  i  miei    Sigaori  si    sono  app  )Sti  ,  prima 
che    dileggiavauo    questo     Signore  ,    poiché 
vogliono  a  loro  proposito  tener  viva  questa 
pratica    in     Pisa  ;    ed    io  solo    per  scoprirli 
affatto ,  consigliai  il  Siguore  ne  if  mandasse 
tutti .    Piispose     che     il    Siguore  n  era  mal 
contento  ,  e  che    a .  ea    protestato    loro    che 
non  aspettassero  da  voi  altro  salvocondotto , 
ne  che  lui   lo    ricercasse  ,    al  che  loro  ave- 
vano risposto ,  che  piglierebbono  quel  par- 
tito potrebbono-  E  con  questo  mi  sono  par- 
tito ,  e  questa  sera  mi    starò  all'allumiera; 
e  domenica    o     lunedì  sarò  costi  da  vostre 
Signorie.  E  perchè    quelle    intendano  tutto 
il  seguito    con     prestezza  ,    vi    lio  scritto  la 
presente ,  e  mi  ha  px'omesso  il  cavallaro  es- 
ser costì   sabato  ad  ora  di  desinare  ;  ed  es- 
sendovi,  vv.  SS.  gli  faranno  pagare  un   lio- 
rino  ,  che  cosi  gli  ho  promesso. 

Circa  il  rassegnare  quelli  che  erano 
con  gli  Oratori  ,  io  non  ho  saputo  per  il  tem- 
po breve  come  farlo.  Ne  ho  ragionato  con 
Rubertiuo  ;  lui  mi  ha  detto  ,  che  ci  sono 
tutti ,  e  i  miei  garzoni  ,  che  insieme  con 
loro  aspettavano  fuora  delF  udienza  ,  disse- 
ro, erano  una  caterva  di  i6i.  o  più.  Rac- 
comandomi  a  vostre  Signorie. 

Plumbini  die   i5.  maitii  i5o8. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 


126  COMMISSION'E 

IV. 

Magnìfici  Domini  etc. 

J  ERI  fu  r  ulti  ma  scrìssi  alle  Signorie  vostre  > 
e  dissi  per  quella  tanto  quanto  mi  occor- 
reva ;  questa  mattina  è  venuto  da  Pisa  il 
Finocchietto  di  Casentino ,  uno  di  quelli 
che  sono  prigioni  col  Ganaccio  ,  e  per  par- 
te di  tutti  si  raccomandano,  e  fannomi  in- 
tendere come  in  Pisa  hanno  sentito  la  de- 
liberazione fatta  per  le  Signorie  vostre  del 
fratello  di  Alfonso  (i)  ;  e  che  è  stato  loro 
protestato  che  se  Raffaello  sarà  impiccato  , 
saranno  fatti  morire  tutti  loro;  ed  inoltre 
mi  pregano  che  io  mandassi  loro  danari 
da  poter  vivere  ,  perchè  sono  senza  prov- 
vedimento. Ne    r  ho  rimandato  indietro  ,  e 


(t)  Costui  era  un  Pisano,  il  quale  essendo  prigione 
de'  Fiorentini ,  convenne  per  Irode  co'  medesimi  di  dare 
nelle  loro  mani  la  città.  Fu  barattato  con  un  Fiorentino 
prigione  de' Pisani,  e  tornato  in  Pisa,  fece  accostare  al 
segno  convenuto  una    compagnia  di    soldati  ,  i  quali  ad 
uno  ad  uno  cominciò  ad  introdurre  nella  città  ,  traendoli 
d'in  sulle  mura  con  una  corda.  Traeva  su  il  ventesimo 
in  circa  ,  quando  questo    dall'  alto  àeW'ò   mura  ,  ove  era 
giunto,  volgendo  gli  occhi  dentro  la  città,  vedde  i  suoi    \ 
compagni  introdotti    prima  di  lui  ,  quali    uccisi  e  quali     1 
legati.  Diede  allora  un  grido,  e  discoprì  l'inganno  d'Ai-     > 
fonso.  I  Pisani  fecero  in  quel  momento  una  scarica  ge- 
nerale d'artiglieria,    per    la    quale    restò    fé. ito  a  morte 
quei  Paolo    da  Parrano     nominato    in    questa  lettera  ,  e 
tentarono  anche  di  assaltare  il  resto  delle  truppe  Fiorcn-  ^ 
tine,  ma  furono  ributtali. 


1 
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mandato  loro  tanti  dan  tri  che  uè  potranao 
vivere   qualche   giorno  ,    e    circa    la    paura 
loro  gli    ho  mandati  a  confortare  il  meglio 
che  ho  saputo.   Dipoi  questo    di  il  predica- 
tore   che     ha    predicato    questa    quaresim-^ 
iu  Pisa,  se  ne  è  uscito,  e  venendo  con  al- 
quanti frali  in  sulle    sbarre,    gli    feci   tutti 
ritornare  indietro  a  Pisa,  eccetto  lui  a  buon 
fine ,  dal    quaie    sono    stato    ragguagliato  a 
lungo  delle  co^e  di  Pisa  dappoi  n\  qua  che 
lui  vi  andò  a    predicare  ,  e    in   sostanza  la 
riduce    qui  ;    che    gli    Pisani    non    possono 
più,  che  la  miseria  vi  è  maggiore  che  ella 
non  si  dice  ,  e  che    e'  sono  mal  d'  accordo 
a  pensare  a    bene    veruno  .    perchè  i  tristi 
governano  ,  e  che  una    parte    degli  uomini 
che  sono  di    miglior    qualità  ,  desiderereb- 
bono  l'accordo,  e  che  in  questa  sua  parti- 
ta quattro  di  loro,  i  nomi  de'  quali  saran- 
no in  questa ,    gli     hanno    imposto  che  lui 
vegga  se    e'  potessi    condurre    l' accordo  ,  e 
che  vorrebbono  tre  cose  principali ,  perdo- 
no di    qualunque    cosa ,    sicurtà   che  fuss?. 
loro  osservato ,  la    terza    che    dandovi  loro 
la  città  e  contado    1  beramente ,    e    giurare 
fedeltà  perpetua  ,  la  qual    cosa  dicono  che 
non  fu  data  da  principio  dalli  loro  padri  , 
vorrebbero  avere    preminenza  ,  come  qual- 
che altra  città  del    dominio    delle    Signorie 
vostre  ,  e  che    fra  pochi  dì  ,    qua-nd 0  lussi 
dato  loro  qualche  speranza ,  manderebbouo 
loro  uomini  a'  pie    delle  Signorie  vostre  ,  e 
avrebbe  voluto  scrivere  loro  di  mio  parere. 


i 
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la  qua!  cosa  gli  denegai  ,  perchè  i  Pisani 
non  avevano  voluto  ricevere  le  grazie  , 
quando  le  Signorie  vostre  le  avevano  vol- 
sute  loro  concedere  ,  ma  con  gli  loro  por- 
tamenti cattivi  aggiunto  male  a  male  ,  e 
che  non  pensassino  più,  se  non  che  le  Si- 
suoi'ie  vostre  li  abbi  avere  per  forza  o  a 
discrezione  ;  la  qua!  cosa  vedrebbono  pre- 
parare presto.  Quando  il  detto  predicatore 
ebbe  udito  la  risposta  mia  disse  :  Poiché  i 
vostri  Signori  hanno  deliberato  questo,  fa- 
te che  i  Pisani  ne  veggbino  presto  il  prin- 
cipio, perchè  e' sono  al  termine  che  e' non 
possono  più ,  e  jersera  se  ne  andò  al  pala- 
gio degli  Anziani  più  di  trecento  uomini 
gridando  :  -Sol  mojamo  di  fame  ,  e  questi 
aiuti  che  voi  aspettate  non  vengono;  noi 
non  avremo  più  pazienza.  Licenziatogli  con 
buone  parole,  che  fra  quattro  giorni  piglie- 
rebbono  partito ,  che  si  contenterebbono  , 
e  ordinarono  che  questa  mattina  fussi  in 
piazza  pane  e  grano  ,  che  jeri  non  ve  ne 
era  stato ,  e  il  prezzo  è  dodici  lire  lo  stajo. 
Io  ho  voluto  ragguagliare  le  Signorie  vo- 
stre, e  per  quanto  io  ne  intenda  per  qual- 
che altro  riscontro  ,  i  Pisani  non  possono 
andare  troppo  in  là;  e  quando  s'attenda, 
a  strignerli  ,  come  si  è  cominciato  ,  e  co- 
minciare a  fare  veder  loro  che  si  abbino  a 
toccare  con  le  artiglierie  ,  e'  non  bisognerà 
avere  altri  mezzi ,  e  a  questa  guerra  lunga 
le  Signorie  vostre  le  daranno  fine  onorevole 
per  la  nostra    città ,  e  se    loro    mi  faranno 
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intendere  nulla  ,  taglierò  i  ragionamenti  , 
se  di  già  le  Signorie  vostre  non  mi  ordi- 
iiassino  in  contrario.  Ho  inteso  che  da  quat- 
tro giorni  in  qua  non  vi  è  entrato  grano  , 
che  questa  è  quella  cosa  che  gli  conduce 
alla  disperazione  ;  e  noi  del  continuo  eoa 
que'  fanti  e  cavalli  ,  sogniamo  modi  che 
non  ve  ne  abhia  ad  entrare. 

Abbiamo  inteso  questo  dì  la  morte  di 
Paolo  da  Parrano  ,  che  Iddio  abbia  avuto 
l'anima  sua  (i)  ,  perchè  il  corpo  ha  dato 
alle  Signorie  vostre.  Io  raccomando  a  quelle 
li  sua  figliuoli,  perchè  cosi  gli  promisi  di 
fare  quando  lui  fu  ferito  ,  se  Iddio  facessi 
altro  di  lui,  che  per  la  sua  bontà  e  fedel- 
tà è  doluto  a  tutto  questo  campo.  Ne  altro 
per  la  presente  mi  occorre.  Raccomandomi 
alle  Signorie  vostre  ,  quae  bene  valeant. 

Ex  Gas  tris  apud   sanctimi    Jacoburn 
14.  aprilis   1609. 

Niccolò  Machiavelli  gì  è  partito  questo 
dì,  e  ito  a  rassegnare  li  fanti  in  questi  al- 
tri campi .  Gli  ho  imposto  che  torni  poi 
qui,  come  ne'scrivono  le  Signorie  vostre  ,  che 
non  potrei  aver  più  caro  che  averlo  ajìpresso. 
(1)  Antonius  de  Fillcaja  Generalis 
Commiss, 


(0  Rimase  questi  ferito  a  morte  nel  tradimento  di 
Alfonso  del  Mutolo. 

(i)  Questa  ed  altre  lettere  che  verranno  dopo ,  sono 
sottoscritte  da  Coraraissarj  Fiorentini ,  ma  per  la  mag- 
gior parte  sono  di  mano  del  Machiavelli. 

Mach.  Fol  VII.  9 
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Y. 


Magnijlcl  Domini  etc. 


Jo  risponderò  prima  ad  una  di  vostre  Si- 
gnorie de' 12.,  per  la  quale  vostre  Signorie 
desiderano  intendere  da  me  che  fanti  sieno 
campo  per  campo  ,  e  chi  dell  »  ordinanza 
o  fanti  o  alrro  mi  pare  da  cambiare,  e  di 
tutto  avvisi  ;  a  che  dico  come  poi  partii  di 
costì  ,  io  non  sono  pos*.uto  ancora  essere 
nel  campo  di  san  Pietro  in  Grado,  e  però 
di  quello  non  p'»sso  ragionare,  ma  di  que- 
sti altri  due  campi  vi  dirò  come  si  trovano. 
Nel  campo  di  Val  di  Serchio  (i),  dove  è 
Commissario  Antonio,  sono  questi  fanti:  il 
prete  da  Citerna  con  faìiti  dugentocin- 
quanta  di  Fivizano;  Gio.  Agnolo  da  Mon- 
terchi  con  quelli  di  Castiglione  del  Terzie- 
ri  ,  fanno  centocinquanta;  Giannesino  da 
Sere/zana  con  i  fanti  di  Casentino  cento- 
trenta, perchè  di  centocinquanta  ne  è  per- 
duti venti  nel  tradimento  di  Alfonso;  Mor- 
gante  dal  Borgo  con  quelli  di  Val  di  Ce- 
cina ,  fanti  cento  ;  Antonio  da  Castello  con 
quelli  di     Firenzuola,    fanti    cento,    questi 


(i)La  disposizione  del)' esercito  Fiorentino  per  chiu- 
Jere  affatto  Pisa,  si  può  vedere  descritta  minutamente 
dal  Guicciardiui  Ub.  8. 
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fanno  il  numero  di  settecentotrenta.  Sonovì 
poi  Giannoue  da  Llhrafatta  e  Giannotto 
da  Carda  con  sessanta  fanti  ;  il  signore 
Francesco  e  Giuliano  del  Caccia  con  cento , 
e  Bernardo  da  Carrara  guarda  la  fortezza; 
talché  levato  Bernardino  ,  ad  Antonio  resta 
Jn  masserizia  ottocento  novanta  fanti.  Aveva 
detto  Antonio,  Dielajuti  con  cento  di  Val- 
dinievole  ,  che  veniva  a  fornire  il  numero 
di  mille  ,  ma  parendo  a  Niccolò  Capponi 
stare  qui  troppo  solo  ,  gli  chiese  in  presto 
un  Conest  bile  ,  tantoché  di  costì  si  prov- 
vedessi,  e  mandolli  Dietajuti,  il  quale  si 
trova  qui ,  e  credo  che  Niccolò  gli  riman- 
derà piuttosto  uno  di  quelli  Conestabili 
che  di  nuovo  dicono  viene  qui  ,  che  gU  ri- 
mandi lui ,  perchè  sa  beue  il  paese  ,  e  lo 
sa  ancora  la  sua  compagnia,  che  non  lo 
sanno  ancora  questi  che  di  nuovo  sono 
venuti  ,  ma  lo  sanno  bene  quelli  che  ha 
Antonio  per  essere  stati  già  due  mesi  a 
questa  scuola  :  ed  in  vero  la  fanteria  che 
ha  Antonio  è.  così  bella  fanteria,  come  io 
credo  sia  oggi  in  Italia.  Trovasi  qui ,  oltre 
a  Dietajuti  che  non  ci  è  anco  ben  fermo  , 
la  bandiera  dWnghiari  senza  capo,  la  qua- 
le dice  non  vuole  partire  di  qui,  e  dall'al- 
tro canto  Alamanno  non  vuole  mandare  il 
Ronzino  qua  ;  vedremo  assettarla  al  meglio 
si  potrà,  venuti  che  sieno  a  Cascina  quelli 
fanti  ,  che  intendo  mandate  di  nuovo  ])cr 
conto  di  questo  campo  ;  e  questa  bandiera 
d'Anghiari    sono    circa    centodieci    uomini. 
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Sonoci  i  fanti  della  Pieve,  circa  cento  ot' 
tanta  ;  ci  sono  i  fanti  di  Bibbiena  ,  fanti 
centoltantasei  ;  appresso  ci  sono  quelli  del 
Pontassieve  sotto  Agnoloua  ,  fanti  centodo- 
dici  ;  ci  sono  ottanta  scoppiettieri  ,  cbe  ag- 
giungono alla  somma  _,  senza  quelli  di  Die- 
tajuti,  di  fanti  seicento  sessantotto  d'  ordi- 
nanza ,  e  fanti  pratichi  sono ,  Carlo  da  Cre- 
mona con  ctnito.  Daino  e  Gattamelata  eoa 
sessanta,  Morello  con  quaranta,  il  figliuolo 
di  Saniccia  Corso  con  quaranta  ,  che  ag- 
giugne  alla  somma  in  tutto  di  go8.  senza 
Dietajuti ,  talché  se  le  mandano  qui  dugento 
fanti ,  come  io  intendo  ,  ci  verrà  ad  essere 
più  di  millecento  fanti  senza  Dietajuti;  e 
rimandando  ad  Antonio  Dietajuti  o  un 
altro  simile  ,  ne  avrà  Antonio  i  suoi  mille. 
11  modo  a  fare  che  questi  fanti  di  ordi- 
nanza non  diminuiscono  è,  ogni  volta  che 
per  malattia  o  per  altra  cagione  e'  sono 
manco  un  otto  o  dieci  per  cento,  ordinare 
al  Conestabile  e  suo  Cancelliere  ne'  paesi 
dell'ordinanza  sua,  e  coir  industria  e  colla 
autorità  sua  e  vostra  e  de'  Rettori,  ne  ri- 
mandi qua  il  numero  che  manca  ;  appres- 
so ordinare  che  i  Commissarj  non  dieno 
licenza  se  non  a  quelli  che  sono  ammalati, 
e  chi  si  fugge  o  disubbidisce  sia  gastigato 
qui,  costi  e  a  casa  dove  si  può;  e  tenen- 
do questi  modi  le  compagnie  staranno  in- 
tere e  balde  e  senza  altro  vostro  fastidio. 
Kè  io  per  me  so  quelle  mi  avessi  a  licen,- 
2:iare  o  richiamare  in  cambio  a  queste,  sé 
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ììon  iu  luogo  di  necessità  e  ne'  modi  det- 
ti ,  e  ni'  ingegnerò  ,  mandando  vostre  Si- 
gnorie i  danari  a"  tempi ,  non  abbino  briga. 
Vostre  Signorie  mi  scrivono  un'  altm 
loro  de'14. ,  per  la  quale  mi  dicono  che  se 
io  sono  fermo  in  Cascina ,  ordinassi  che 
sempre  nella  fortezza  si  U'ovassi  otto  o  die- 
ci buoni  uomini  con  un  capo  ,  e  da  man- 
giare per  quindici  dì  almeno,  e  che  vi  fa- 
cessi ridurre  tutte  le  palle  e  piombo  si  tro- 
vano in  munizione;  la  qual  lettera  trovò 
Francesco  Serragli  a  Cascina,  e  lui  la  les- 
se e  mandommela  jeri  qui  ,  ed  essendo 
qui  e  non  a  Cascina ,  vostre  Signorie  pen- 
sino come  la  possevo  eseguire  .  Lessila  a  ■ 
iNiccolò  Capponi  ,  il  quale  mi  disse  ne  ri-  ; 
sponderebbe  a  vostre  Signorie  .  Pare  per 
quella  lettera  vostre  Signorie  disegnino  mi 
fermi  in  Cascina  ,  il  che  non  è  punto  a 
proposito  ,  perchè  qui  vi  può  stare  ogni 
uomo  di  ogni  qualità^  e  se  io  vi  stessi ,  non 
sarò  buono  ne  per  le  fanterie  ne  per  nulla. 
So  che  la  stanza  sarebbe  meno  pericolosa  e 
meno  faticosa  ,  ma  se  io  non  volessi  nb 
pericolo  né  fatica ,  io  non  sarei  uscito  di 
Firenze;  si  che  mi  lascino  vostre  Signorie 
stare  infra  questi  campi ,  e  travagliare  fra 
questi  Commissarj  delle  cose  che  corrono  , 
dove  io  potrò  esser  buono  a  qualche  cosa  , 
perchè  io  non  sarei  quivi  buono  a  nulla ,  y 
e  vi  morrei  disperato  ;  e  però  di  nuovo  le  n 
prego  disegnino  sopra  qualche  altro  ,  quan»  S 
do  il  Serragli  non  voglia  starvi  ,  il  quale  è 
mollo  a  proposito. 
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Io  ricordo  la  paga  di  Paolo  Anton id 
e  de'  suoi  fanti ,  che  sono  alla  guardia  di 
Cascina    e    della  Verruca. 

lo  avrò  fornito  di  pagare  tutte  le  fan- 
terìe di  ordinanza  di  questo  campo  che  al 
presente  si  trovano  qui,  e  manderonne  su- 
bito il  come  .  Altro  non  ho  che  dire  alle 
Slgaorie  vostre ,  perchè  delle  cose  di  qua 
di  più  importanza,  le  magnificenze  di  que- 
sti signori  Commissari  ve  ne  avranno  scrit- 
to ,  ai  quali  io  mi  rapporto  ;  nondimeno  ♦ 
come  prima  avrò  agio  ,  non  mancherò  di 
farvene  un  lungo  discorso.    Valete, 

In  Mezzana  die  i6.  aprilis  iS.og. 

servltor 
Niccolò  Machiavelli  Secret,. 

VI. 

Magnifici  Domini  etc. 


I 


o  partii  tre  dì  sono  di  campo  da  Mezza- 
na e  ne  andai  in  campo  di  Val  di  Serchio 
con  Arcangiolo  da  Castiglione,  il  quale  ser- 
ve nel  campo  d'Antonio  in  cambio  di  Die- 
tajufi  ;  sì  che  vostre  Signorie  leveranno 
Dietajuti  di  sulla  lista  del  campo  di  Anto- 
nio ,  e  lo  meneranno  su  quella  del  campo 
di  Niccolò  ,  ed  Arcangiolo  metteranno  in 
sulla  lista  del  campo  d'Antonio.  Viene  per- 
tanto ad  essere  il  campo  d'Antonio   assetta- 
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to ,  e  a  queiJo  di  Niccolò  manca  secondo 
il  desiderio  suo  ,  che  il  Cerchio  vada  con 
auesti  compagni  ha  qui  a  servirlo  ,  e  teu- 
2asi  col  resto  della  sua  compasraia  d'An- 
gQiari  ;  e  venendo  qui  questa  mattina  eoa 
i  cento  fanti  di  Valdicbiana  ,  e  conferito 
col  sig.  Commissario  circa  i  fanti  di  qui  ;, 
rai  rispose  non  poter  fare  di  manco  iti 
questo  luogo,  che  di  tSo.  fanti  d'ordinau- 
za  ,  e  però  non  vedeva  come  si  p<  teva 
mandare  il  Cerchio  a  Mezzana  ,  cam  su 
che  col  Cerchio  non  passava  ditto  nume- 
ro o  di  pochi  ,  perchè  Agnolo  da  Cilerna 
con  gli  aggiunti  ne  ha  l'ig.  Sana  40.  ed  il 
resto  a  Livorno ,  Cerchio  94.  ,  capitano 
Piero  70.,  Bastiano  grasso  00.,  Bastiano  ma- 
gro 3oo.,i  quali  fanno  la  somma  di  778, ,  e 
cavandone  il  Cerchio  che  ne  ha94. ,  verreb- 
bono  ad  essere  meno  di  Geo. ,  e  ragionando 
come  si  avessi  ad  assettare  questa  cosa , 
che  il  Cerchio  potessi  mandarsi  a  Niccolò  , 
e  che  queste  compagnie  non  stessino  spez- 
zate, e  che  si"  guardassi  Livorno,  pare  a 
sua  SÌ£;noria  che  T infrascritto  modo  sia  as- 
sai  a  proposito  ,  cioè  ridurre  qui  tutta  Ja 
compagnia  di  Sana,  che  saranno  ^o.  f mti , 
e  a  Livorno  mandarvi  40.  fanti  delia  com- 
pagnia di  Bastiano  grasso,  e  gli  alìri  licen- 
ziare, perchè  ne  sono  molti  che  se  ne. 
vogliono  ire  a  casa  ,  e  aggi ug nere  a  Sana 
70.  fanti,  il  quale  manderà  in  Mugello  un 
suo  capitano  di  bandiera  a  levargli  ,  e  così 
verrà  ad  avere  Sana   i5o.  fanti;  a^giugaere 
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ancora  al  capitano  Piero  insiuo  hi  cento 
scoppiettiei i ,  che  ne  ha  settanta,  e  così 
manderà  il  suo  cancelliere  a  levargli  ;  Agno- 
lo da  Citerna  ci  resti  co' suoi  i8g.  ;  Bastia- 
no magro  co'  suoi  3oo.  ,  e  il  Cerchio  si 
manderà  allora  a  Niccolò  Capponi  ,  e  qui 
verrà  ad  essere  di  fanti  di  ordinanza  ,  sen- 
za il  Cerchio  ,  venuti  che  siano  i  settanta- 
nuovi  di  Sana  e  i  trenta  del  capitano 
Piero,  789.  fanti.  E  se  vv.  SS.  alla  giunta 
del  mandato  di  Sana  e  del  capitano  Piero, 
li  spediranno  presto  ,  si  spedirà  presto  que- 
sta cosa  ,  e  fermeranno  le  fanterie  di  que- 
sti campi ,  e  poserassi  V  animo  ,  e  a  quest' 
altra  pai\a  licenzierà  il  Commissario  li  qua- 
ranta fanti  di  Bastiano  grasso,  e  40  ne  manderà 
a  Livorno  ,  e  cosi  questa  compagnia  senza 
capo  starà  meglio  là ,  e  quest'  altre  saranno 
unite  co' Conestabili  loro.  Altro  modo  per 
ora  non  mi  pare  trovare  da  potere  soddis- 
fare a  questi  Commissarj  ,  e  però  Alaman- 
no dirizzerà  questi  mandati  al  magistrato 
vostro  con  sue  lettere,  e  vostre  Signorie 
saranno  contente  espedirgli  presto. 

lo  starò  qui  due  dì ,  dipoi  tornerò  nel 
campo  d'Antonio  ,  poi  me  ne  anderò  nel 
campo  di  Niccolò  per  esservi  quando  si 
darà  loro  quest'altra  paga,  la  quale  come 
io  lasciai  in  ricordo  a  Niccolò ,  bisogna  che 
sia  per  tutto  il  dì  27.  del  presente,  perchè 
tutte  quelle  compagnie  hanno  ad  essere  pa- 
gate da'  28.  a'3o.  di  del  presente.  Io  man- 
derò come    potrò    prima,   che   sarà  avanti 
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quattro  giorni  ;,  il  coDto  della  paga  che  io 
pagai  ,  perchè  non  ì'  ho  fatto  prima  per 
non  avere  avuto  tempo  .  Raccomandomi  a 
vostre  Signorie. 

Ex  Castris  Flore fUinonnn  apud  San^ 
cturn  Petruni  in  Grado  ^  die  21.  aprilis 
1609. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 

VII. 

Magnifici  Domini  ecc. 

V/i^ESTA  solo  per  avvisarvi  come  la  paga 
:  de' C/3,  fanti  à\  Fojano  venuti  ultima- 
mente, rominciò  a' dì  J4.  e  finisce  a' di  25. 
E  ])trtaiito  necessario  vv.  SS.  mandino  su- 
hito  la  loro  paga,  e  che  la  ci  sia  a' dì  25.  ^ 
e  così  mandina  la  paga  de'  bombardieri  e 
de'  soldati  de'  Conestabili  fuora  dell'  ordi- 
nanza, perchè  a  quella  paga  manca  più  di 
3oo.  ducati  ;  e  se  le  SS.  w.  vogliono  se- 
giwitfiu^  questi  pagamenti  di  terza  paga  ,  è 
necessario  mandino  la  paga  intera  di  tutti 
questi  Conestabili ,  e  io  la  darò  poi  a'  tem-' 
pi,  percbè  mandando  un  terzo  di  paga  per 
volta  è  una  confusione,  perchè  prima  sono 
venuti  i  tempi  che  siano  pagati ,  e  se  non 
si  sta  sempre  con  la  penna  in  mano  a  ri- 
cordargli ,    e'  giungono    alcuni    addosso     e 
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non  ci  si  trovano  i  danari.  Sì  che  vv.  SS» 
mandino  subito  qnelli  degli  aggiunti  di 
Valdichiana  ,  e  dipoi  mandino  una  paga 
intera  di  lutti  i  conestabili  ])er  levar  via  Je 
confusioni  dette  .  Bisogna  ancora  domani 
per  i  marra] noli.  II  conto  dei  danari  avuti 
infino  a  qui  vi  si  manderà  per  iJ  primo ,  e 
dove  si  era  disegnato  che  bastassino  a  que- 
sto guasto  ,  dalla  parte  che  tocca  a  questo 
campo  ,  bastassino  dugento  marra j noli  ,  è 
parso  dipoi  più  a  proposito  fare  di  averne 
400.  per  poterlo  dare  in  due  sere  ,  e  più 
presto  uscire  di  questa  fazione ,  che  è  im- 
portante per  avere  a  lasciare  il  car^ipo  qua- 
si solo  ;  e  quanto  prima  se  ne  esce  ,  più 
sicuramente  si  fa  ,  per  ave;e  ad  ire  sotto 
le  mura  ,  dove  le  nostre  oenti  vanno  a  pe- 
ricolo delle  artiglierie  .  |luccomandomi  alle 
Signorie  vostre. 

In    Castyìs    apud    Sanctum    PeLrum 
^i^  tLÒ.  aprii is  iSog. 


j4lamannus  Salvia tus  ComTrdss^ 
genevalis. 


I 
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Vili. 

Magnifici  Domini  etc. 


o  gì*  nsl  jersera  qui  ,  e  parlai  colla  ma- 
gnificenza del  Capitano  circa  la  provvisione 
del  pane  ;  lui  mi  fece  parlare  co'  deputati 
da  cruesli  priori  sopra  la  canova,  e  con  un 
Betta  Baroni,  adii  detti  deputati  rhanno  al- 
logata. Mi  dissero  detti  deputati  aver  dato 
a  Betto  trenta  ducati  per  questo  mese  ,  e 
lui  si  è  obbligato  provvedere  il  campo  a 
suo  guadagno  e  perdita  ,  e  non  sanno 
d' onde  possa  esser  nato  questo  disordine  , 
dicendo  Betto  aver  fatto  suo  debito .  Onde 
lui  che  era  presente  disse  essere  convenuto 
con  Antonio  di  mandare  iu  camjx)  dalle 
trenta  alle  quaranta  staja  di  pane  ogni  di, 
e  che  lo  ha  mandato  ,  ma  che  il  manca- 
mento nasce  da  quelli  di  Yaldinievole  di 
chi  il  Commissario  si  è  fidato ,  e  da  ora  se 
il  Commissario  vuole  servire  il  campo  ogni 
di  di  cento  staja  ,  che  tanto  ne  logora  ,  a 
prezzo  e  peso  conveniente.  Ma  bisogna  che 
il  Commissario  ordini,  o  che  pane  non  vi 
venga  d'  altronde ,  o  veaendovene  non  si 
venda  se  il  suo  non  è  venduto ,  perchè 
non  vorrebbe  averlo  a  gittar  via  .  Io  per 
me  credo  che  se  di  qui  non  andrà  in  cam- 
po più  che  trenta  o  quaranta  staja  di  pa- 
ne il  dì  ,  e  che  del  resto  si  fidi  in  salia 
Valdinievolc ,    che  spesso  iì  campo    verrà  a 
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qualche  stretta  ,  perchè  io  ho  provato  co- 
me fanno  quelli  comuni,  che  oggi  manda- 
no e  domani  no ,  ed  in  vero  non  possono 
fare  'altro  non  avendo  il  grano  in  casa , 
ma  avendosi  a  provvedere  di  qui .  Credo 
che  Antonio  non  abbi  permesso  a  costoro 
il  provvedere  a  tutto  ,  parendogli  forse  il 
pane  scarso  ,  a  che  questi  deputati  mi 
hanno  promesso  riparare ,  costituendo  a 
questo  canoviere  termine  di  peso  convenien- 
te. Un'altra  cosa  ci  è  ancora,  che  il  mae- 
stro del  campo  dal  pane  della  canova  non 
ha  nulla ,  e  dall'  altro  sei  quattrini  della 
soma  ,  donde  lui  ha  sempre  persuaso  ad 
Antonio  che  si  provvegga  per  via  di  Pescia  , 
piuttosto  che  per  via  di  Pistoja .  Io  sarò 
domani  dove  Antonio  ,  e  parleronne  seco. 
E  questo  ho  scritto  alle  SS.  vv. ,  acciò  veg- 
ghino  che  questa  comunità  ha  fatto  e  fa  il 
debito  suo  ,  e  se  disordine  nasce  ,  donde 
e' viene.  Dicemi  questo  canoviere  avere  jer- 
sera  avuto  nuove  dal  suo  rispondente  come 
in  campo  era  abbondanza ,  ma  questi  or- 
dini non  sono  buoni  ,  se  mi  fanno  oggi 
abbondanza    e    domani  carestia. 

Rraccomandomi  a  vostre  Signorie  ,  quae 
bene  valeanC, 

Ex  Pis torio  die  18.  mail  iSog  (^ij. 
seivitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret» 


(i)  Questa  lettera  nell'  originale    ha  la   data  de'  iS, 


( 


o 
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IX. 

Magnifici  Domini  etc. 


GGi  per  tutti  tre,  parte  per  rivederci 
in  viso ,  parte  per  ragionare  quello  fussi 
da  fare  dopo  il  gu<isto  ,  il  quale  si  può  dire 
che  sia  dato;  e  intendendosi  in  Pisa,  Tar- 
latino  scrisse  ,  come  volendo  noi  dare  loro 
licenza  verrebbero  a  parlarci  quattro  loro 
uomini ,  cioè  Francesco  del  Torto  ,  Matteo 
di  Gaddo,  Antonio  dell'Oste  e  Carlo  Ban- 
della; e  parendoci  di  udirli,  loro  vennono , 
e  gli  ricevemmo  gratamente  e  con  buona 
cera  .  E  posati  alquanto  ,  parlò  Francesco 
del  Torto  per  tutti  (i)  e  disse  come  quelli 
loro  Signori  e  popolo  avevano  creati  dodici 
uomini  per  venire  costì  a  Firenze  ,  ed  es- 
sere a'  piedi  de'  nostri  eccelsi  Signori ,  per 
comporre  le  cose  infra  quella  Comunità  di 
Pisa  e  loro  eccelse  Signorie  ,  e  che  erano 
venuti  per  farci  intendere  questa  delibera- 
zione ,  e  domandarci  salvocundotto  per  lo- 
ro. Risposesi  per  noi ,  usando  prima  quelle 
amorevoli  parole    potemmo  per    imprimere 


maggio  i5o8,  ma  dee  essere  sbaglio  del  Machiavelli 
nel  segnare  l'anno;  mentre  nel  maggio  del  i5o8.  era 
indubitatamente  col  Vettori  alla  Corte  dell'  Imperadoie. 

(i)  Questa  fu  la  prima  apertura  sincera  per  la  parte 
de'  Pisani ,  di  arrendersi  a'  Fiorentini  ;  i  quali  entrarono 
dipoi  in  Pisa  per  accordo  il  dì  8.  di  giugno  1605. 
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loro  bene  nella  testa  la  buona  disposizione 
ili  tutta  codesta  ci  Ha  verso  di  loro.  Dipoi 
dicemmo  cbe  quello  che  gli  aveva  offesi 
infino  a  qui ,  era  voler  pigliar  tempo  ,  per- 
chè se  non  T  avessino  voluto  ,  ma  T  avessi- 
no  anticipato ,  sì  troverebbono  con  le  ri- 
colte loro  salve  ,  e  non  sarieno  loro  state 
tolte  ;  e  che  questo  tempo  in  che  per  avven- 
tura ancora  sperano  ,  potria  loro  far  male 
per  l'avvenire,  come  per  il  passato,  é 
quando  e' lo  volessino  avanzare,  potevano 
digrossare,  se  non  saldare,  eoa  esso  noi  le 
cose  loro  ,  il  die  sì  poteva  fare  in  un  gior- 
no ,  potendosi  essere  da  Pisa  a  qui  in  un 
tratto ,  la  qual  cosa  non  sì  potrà  fare  quan- 
do siano  venuti  costì  ,  circa  le  diffìcultà 
che  nascessino  nel  trattare  la  cosa  .  Pure 
nondimeno  che  i  salvicondotti  erano  a  loro 
posta,  e  potevano  pigliare  quale  de' due 
modi  paresse  loro  ,  ma  il  primo  ci  pareva 
migliore  per  essere  più  breve.  Posposero 
piacer  loro  il  ricordo  nostro  ;  nondiraanco 
per  non  avere  altra  commibsioue,  non  po- 
tevano fare  altro  che  domandare  il  salvo- 
condotto  ,  ma  che  tornerebbono  in  Pisa ,  e 
ne  l'agionerebbono  e  piglierebbono  uno 
de'  due^^artiti  ,  e  lo  farebbono  intendere 
quale  avessino  preso,  e  o  donianderebbono 
il  salvocondotto  o  rlcerchercbbouo  di  par- 
larci per  fare  il  medesimo  effetto  ,  e  in 
questa  conclusione  si  rimase.  Furono  i  no- 
stri ragionamenti  lunghi  e  di  diverse  cose, 
e  a  noi  parve  ritrarre   per    le    parole    loro 
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c  per  11  gesti  assai  buona  disposizione;  e 
potria  essere  che  venendosi  o  qui  o  costì 
a  trattare  de' parficulari  ,  si  venissi  a  qual- 
che effetto  buono.  Dissero  bene  non  ci  ma- 
ravigliassimo ,  quando  tutto  dì  domani  o 
anche  J' altro  non  si  facessi  intendere  al- 
tro ,  perchè  si  larebbe  per  faro  ni^liore 
conclusione  ;  a  che  noi  li  confortammo  ,  e 
e'  in^e^uammo  in  tutti  i  raf][ionamenti  fare 
loro  fede ,  che  sono  ])er  trovare  da  codesta 
città  più  clemenza  ,  più  securlà  ,  più  bene 
che  non  saprieno  domandare  ,  di  che  mo- 
strarono d'  essere  a>sai  capaci  e  di  animo 
di  farne  capaci  gli  altri  che  stessino  anco- 
ra duri  ,  e  fussino  d' altra  opinione.  Resta- 
no le  cose  così  ,  e  per  noi  non  se  ne  può 
fare  altro  giudizio  ,  che  si  possono  fare  le 
Signorie  vostre.  Staremo  a  vedere  che  riso- 
luzione faranno  ,  e  di  tutto  vv.  SS.  sieuo 
ra^gua^Hate  .  I  nomi  deaìi  eletti  non  si 
mandano  ;  perchè  io  Nic<"olò  questa  matti- 
na ne  mandai  nota  alle  Signorie  vostre  ,  e 
con  tutte  queste  pratiche  non  si  alleiìt;^  un 
punto  dalle  fazioni  nostre  ,  e  cosi  faremo 
infino  a  tanto  che  si  tocchi  con  mano  che 
dichino  daddovero,  di  che  sì  per  le  parole 
che  dissero  in  pubblico  a  tutti  noi,  e  dipoi 
ad  alcuno  in  })rìvalo,  abbiamo  assai  buona 
opini. ine,  quando  le  cose  n"»n  sieno  guaste 
altrimenti  ,  di  che  Dio  guardi. 
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Raccomandandoci  alle  SS.  tv.  quae  be* 
ne  valeanb. 

Ex    Castris     Vallis    Serchii  die  20. 
maii  iSog. 

Antonio  de  Filicaja, 
Alamannus  de  Snlviatis, 
Nicolaus  de  Capponibus  Comm, 
Generales, 


Magnifici  Domini  etc, 

V^UESTO  dì  per  altra  mia  scrissi  quello  ;, 
mi  occorreva  alle  Signorie  vostre.  Ho  { 
dipoi  ricevuto  circa  ore  22.  una  lettera  di^ 
Tarlalino  ,  per  la  quale  mi  fa  intendere  ^ 
come  quelli  Pisani  si  sono  risoluti  fare  me-^ 
110  numero  di  contadini  ,  cioè  da  otto  ri-, 
durgli  a  cinque,  e  tutto  hanno  fatto  d'ac-^ 
cordo  con  i  conladini;  perchè  hanno  mo-^ 
stro ,  che  tanto  numero  di  contadini  pas-i 
sava  con  poco  onore  di  quelli  della  città  ^^ 
i  quali  cinque  contadini  con  quelli  quattro j 
cittadini  vogliono  mandare  costi,  e  domani | 
manderanno  a  noi  per  il  salvocondotto  ;  ^ 
staremo  ora  a  vedere  quello  che  seguirà.* 
Qui  è  Simone  da  Ponti  emoli  ,  come  sannqH 
le  Signorie  vostre  ,  e  attende  a  sollecitare  J 
Tarlatlno  ;  e  lui  si  è  alleggerito  delle  cose, 
sue,  e  per  ultimo  ha  chiesto  di  trarne  Iet- 
ta e  altre  siie  masserizie  grosse  ;  che  mostra  u 
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volendosi  cavare  il  letto  di  sotto,  di  volere 
andare  a  dormire  altrove ,  ma  non  fia  pun- 
to maraviglia  che  si  vada  intrattenendo 
qualche  dì,  perctiè  sendo  questo  maneggio 
d' af^cordo  infierì,  debbe  volere  vederne  o 
resoluzione  fatta  o  per  fatta  ,  per  averci 
dentro  qualche  obbligo  o  qualche  utile 
con  vv.  SS. ,  e  chi  considera  bene  tutto  ,  ve- 
drà procedere  le  cose  sue  naturalmente  e 
ragionevolmente,  né  io  le  ho  credute  altri- 
menti e  non  le  credo  ;  e  se  qualunque 
se  ne  ingannassi,  se  ne  ingannerebbe  a  ra- 
gione e  gìustificatamente  .  Né  Simone  da 
Pontremoli  può  esser  venuto  ,  se  non  per- 
chè Tarlatino  se  ne  esca ,  considerato  chi 
io  manda  i  danari  ha  portati  e  le  lette- 
re ,  e  anche  consideralo  come  e'  la  pratica 
e  sollecita  ,  e  per  ogni  lettera  che  Tarlati- 
no mi  scrive ,  le  quali  tutte  sono  di  sua 
mano,  e  appresso  di  me,  mi  ricorda  non 
avere  se  non  una,  fede ,  e  prima  è  per 
mancare  della  vita  che  dì  quella.  E  di  tale 
fede  i  loro  pari  ne  sogliono  pure  tener 
conto  ,  ed  in  quanto  più  grado  sono  ,  più 
la  stimano  .  E  lo  esser  Tarlatino  fuora  di 
Pisa  ,  per  ogni  cosa  che  abbi  a  seguire  , 
non  può  essere  più  utile  per  voi  ,  e  più 
dannoso  per  li  Pisani  ;  né  altri  termini  si 
poteva  usare  a  trarnelo  che  questi ,  perchè 
a  lui  bisogna  uscirne  di  furto  ,  e  con  la 
roba  non  se  ne  può  uscire  di  furto. 

1  nomi  de'  cinque  contadini  fermi  ul- 
timamente al  venire  sono  questi  ;  ser  Tom- 

Mach.  FoL  VIL  io 
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meo  da  Calci  ,  Matteo  di  Gaddo  ,  Antonio 
dell'Oste  o  del  Zanna  che  è  tutt'uno, 
Carlo  Bandella,  Tommaso  de)  Malasoma.  I 
cittadini  sono  quelli  ,  di  che  yì  mandò  no- 
la  INiccolò  Capponi.  Altro  non  mi  occorre. 
Ex  Cd s tris  apud  sanctum  Jacobum  , 
die  21.  waii  1609. 

Antonius  Filicaja   Generali^ 
Commiss, 


XI. 

Magnifici  Domini  etc. 


•\ 


Ojamo  a  18.  ore  ,  ed  è  comparso  una  di 
vostre  Sìi^norie,  alla  quale ,  per  avere  quat- 
tro ore  sono  scritto  a  lungo  a  quelle ,  non 
accade  altra  risposta. 

Di  Pisa  ho  da  Tarlatino  l'inclusa,  per 
la  quale  vostre  Signorie  vedranno  quello 
mi  scrive,  e  a  me  pare  la  cosa  vada  avan- 
ti ,  massime  che  per  una  scrive  detto  Tar 
latino  al  sig.  Muzio,  dice  che  stasera  o  do- 
mati ina  partiranno  gli  Ambasciatori  ,  ch( 
a  J3io  piaccia  sia  in  buon  punto  per  la  no- 
stra città .  Vedendo  io ,  lascerò  in  queste 
luogo  con  buono  ordine  Raffaello  Fcdiui 
il  quale  è  per  «supplire  in  ogni  evento  c.à 
me  ci  fosse  la  mia  persona  propria ,  e  mas 
sime  per  la  buona  disposizione  e  volont; 
di  questi    Signori   condottieri ,  in  modocht 


I 
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vostre  Slgriorie  se  ne  possono  rendere  sicu- 
re ,  e  starne  con  1'  auimo  posato.  V^alete» 

Ex  Castìis  Florent inori  un  apud  s, 
Petruni  in  Grado  ,  die  23.  maii 
i5o9. 

senntor 
Alamannus  SalviaCus  Generalis 
Comrrùss» 

XII. 

Magnifici  Domini  etc. 

\^" LESTO  dì  circa    diciannove    ore  mi  tro- 

vai  in  su'  fossi    con  li  nove  Ambascia- 

:  tori  Pisani,  e  a  quest'ora  che  siamo  a  veu- 

'i  tiquattro  ,  mi    trovo    con  loro    qui    in   saa 

:  Miniato,  donde  partirò   domattina,  e  vedrò 

di  essere    intorno    a    22.  ore  domandassera 

:  a  Legnaja  a'  Capponi ,  secondo  T  ordine  mi 

desti  per  \  ultima    vostra  ,    dove    aspetterò 

r  ordine ,  che  abbi  a  tenere. 

Ricordo    che    vostre    Signorie  ordinino 
che  domani  per  li  fanti  dell'ordinanza  sie- 
.  no  a  s.  Piero  i  danari    per    tutto  il  di  2.^, 
■s  che  non  si  manchi,  acciò  non  segua  disor- 
dine.  Valete, 


\ 


In  s.  Miniato  die  24.  maii  iSog. 

servitor 
Alamannus  Sahiutus  Generalis  Commiss» 
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XIII. 

Magnifici  Domini  etc. 


Jljbbi  questa  notte  a  ore  cinque  la  vostra  , 
per  la  quale  mi  commettevi  fussi  costì  a 
ora  di  desinare,  e  che  io  entrassi  con  que- 
sti Ambasciatori  in  Firenze  all'alloggiamen- 
to disegnato  senza  altri  rispetti .  Pertanto 
fo  intendere  a  vostre  Signorie ,  come  e'  sa- 
rebbe impossibile  condurre  costoro  senza 
fare  colazione  per  la  via  ,  sendone  alcuno 
di  loro  vecchio  e  alcuno  indisposto  ;  per- 
tanto fo  conto  posarmi  a  bere  al  luogo  di 
Francesco  Antinori,  dipoi  venirne  costì  che 
entrerò  in  Firenze  intorno  a  21.  ora,  e 
per  la  più  pressa  li  condurrò  a  S.  Piero 
Scheraggio,  dove  avvisate  avere  ordinato  il 
loro  alloggiamento.   Valete, 

Ex    sancto    Miniate ,   die   25.  mail 
iSog. 


Alamannus  Salviatus  Generali 
Commiss, 
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XIV. 

Magnifici  Domini  eùc. 


ó  ER^.iATTiNA  partii  dì  costì  insieme  con  li 
sei  Ambasciatori  ,  jersera  si  arrivò  qui  a 
ora  che  no  a  parve  loro  di  andare  più 
avanti  Pareami  che  questa  deputazione  non. 
fussi  a  proposito ,  dimodoché  io  ne  stavo 
di  non  troppa  buona  voglia  ;  nondimanco 
per  il  cammino  avendo  parlato  con  tutti 
ad  uno  ad  uno  ed  a  lungo ,  gli  ho  trovati 
di  tanta  buona  disposizione  quanto  dire 
si  possa ,  iiifiuo  ad  avermi  detto  alcuno  di 
loro  ,  che  offeriranno  a  quelli  che  diffidano 
i  loro  figliuoli  per  sicurtà,  in  modo  che  se 
[  fatti  risponderanno  alle  parole  ,  si  potreb- 
be dire  di  essere  in  Pisa.  Sono  partiti  detti 
sei  Oratori  a  quest'  ora  ,  che  siamo  a  un- 
lici  ore  per  irne  a  Pisa  ,  e  tutti  con  la 
letta  di.S[)osizione.  Staremo  a  vedere  il  suc- 
3esso  di  essa  ,  e  di  tutto  fieno  ragguagliate 
mostre  Signorie,  e  per  poter  con  più  corno - 
lità  tenere  queste  pratiche  e  scrivere  a 
mostre  Signorie  ,  mi  fermerò  ,  parendo  così 
igli  altri  ,  a  Mezzana  da  Niccolò  Capponi  ; 
^  ad  Antonio  ho  scritto  ,  se  li  pare  si  tra- 
iferisra  oggi  infino  quivi  ,  per  conferire 
utti  tre  insieme  del  seguito  ,  e  intenderci 
:ome  ci  abbiamo  a  governare  iu  tali  prati- 
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che  per  l'avvenire.   4itro  non  mi  occorre, 
raccomandandomi  alle  Signorie  vostre. 
In  Cascina  die  3i.  rnaii  iSog. 

serviis 
Alamanno  SalvìaU  Gen*  Commiss» 

XV. 

Magnifici  Domini  etc. 


D, 


opo  l'ultima  nostra  di  jersera  non  ab- 
biamo prima  scritto  a  vv.  SS.  per  non  es- 
sere accaduto,  e  avevamo  caro  poter  dire 
a  queilt'  qualche  couclusione  più  avanti. 
Questa  sera  è  venuto  uno  di  Pisa,  quale 
ci  fa  intendere  ,  che  tutto  questo  giorno  i 
contadini  e  cittadini  sono  stati  in  consulta 
ciascuno  sopra  i  casi  loro ,  e  che  i  conta- 
dini sono  al  tutto  risoluti  accettare  e  vole- 
re l'accordo,  e  per  non  patire  più  deside- 
ravano che  i  cittadini  fussino  del  medesimo 
animo;  quali  dicono  dopo  molte  consulte  , 
volevano  indugiare  a  risolvere  sino  a  do- 
mattina. E  parendo  a'  contadini  li  volessino 
menare  per  la  lunga  ,  feciono  loro  inten- 
dere che  non  avevano  ad  uscir  di  quivi , 
che  si  avevano  a  risolvere;  e  gli  avevano 
serrati  in  palazzo ,  perchè  ne  facesslno  la 
risoluzione  ,  perchè  così  non  volevano  star 
più  a  nessun  modo .  E  in  verità  si  ritrae 
che  non  possono  più ,  e  quando  la  speran- 
za maucajjsi    dell'  accordo ,    morrebbouo  la 


H 
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metà  di  quella  terra  di  fame  ;  perchè  cia= 
senno  serrerebbe  quel  tanto  da  vivere  aves- 
si. Stimiamo  domattina  ci  abbiano  a  signi- 
ficare qualche  cosa,  e  subito  vv.  SS.  ne 
fieno  avvisale. 

Tarlai  no  og^i  per  dna  sue  lettere  ci 
sìgnifìra  ,  che  dcsidei-ercbbe  e'  censi  sua  si 
acconciassino ,  e  1  ultima  volta  mandò  il 
conto  ad  un  «^uo  Fratello,  quale  è  oggi  ar- 
rivato qui.  Aljbiamogli  risposto  in  generale, 
le  Signorie  vostre  essere  bene  disposte  ver- 
so di  lui  ,  ma  per  non  si  trovare  qui  An- 
tonio e  per  non  sapere  la  fine  di  queste 
cose  di  Pisa  ,  non  gli  potevamo  rispondere 
particolarmente.  Crediamo  faccia  questa  fu- 
ria, perchè  gli  paja  conoscere  i  casi  di  Pi- 
sa èi^sere  per  prendere  sesto  ;  ed  essendo 
d'  altra  parte  sollecitato  da  Simonetto  ,  vor- 
rebbe avanti  la  partita  sua  farne  la  conclu- 
sione ,  sperando  di  dovere  essere  di  meglio, 
e  noi  vorremmo  ne  fussi  fuori  per  non 
gli  avere  a  pacare  alcuna  cosa  ;  e  n@u  si 
trovando  in  Pisa  non  potrebbe  guastare  , 
come  potrebbe  e  saria  per  fare  quando 
vi  si  trovassi  ,  e  vedessi  che  voi  lo  menassi 
in  parole  senza  fare  conclusione.  Abbiamo 
scritto  ad  Antonio  da  Filicaja  che  lo  faccia 
sollecitare  dal  detto  Simonetto  ;  vedremo 
che  effetto  farà 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  dì  quasi 
tutta  Pisa ,  chi  perchè  stima  la  cosa  òÌsl 
per  avere  effetto  ,  chi  per  mostrare  di  es- 
sere amico.  Noi  da  domani  in  là,  non  ve- 
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iiendo  a  qualclie  risoluta  conci usioue ,  fa- 
remo intendere  che  nessuno  possa  o  debba 
venire  se  non  come  nemico;  e  sarà  sprone  i- 
a  fargli  risolvere  ,  che  nou  è  stalo  male  ♦• 
Tintratterere  qualcuno  di  quelli  bravi  per 
dimesticargli,  e  far  posar  loro  l'animo  in 
qualche  parte ,  perchè  si  ritrae  la  difLÌcultà 
essere  in  loro  con  qualcuno  di  queUi  cit- 
tadini ,  che  fra  tutti  non  sono  un  nu- 
mero di  venticinque  quelli  hanno  tenu- 
to ,  che  inlino  a  qui  i'  accordo  non  sia 
concluso. 

Questa  sera  abbiamo  ricevuta  la  caval- 
cata di  vostre  Signorìe  d'  oggi ,  e  intendia- 
mo quanto  di  nuovo  ci  dite  de'  i5o.  £inti 
Pisani  che  sono  partiti  di  Lombardia  per 
a  Pisa.  Abbiamo  di  nuovo  ordinato  quanto 
si  può  per  noi  ordinare  per  impedirgli  ;  e 
quanto  a  Tarlatine  e  Simonetto  ,  ne  scri- 
viamo di  sopra  tutto  il  successo .  Vero  è 
elle  in  quest'ora  ,  che  sono  le  tre  incirca, 
abbiamo  lettere  da  Antonio  ,  come  Tarla- 
tino  gli  ha  domandato  salvocondotto  per 
lui  e  per  quelli  Pisani  ne  merrà  seco,  e 
come  si  vuole  partire  domani  ,  e  ricerca 
della  opinione  nostra.  Abbiamogli  risposto 
gli  dia  il  salvocondotto  e  a  quelli  Pisani 
merrà  seco  ,  sendo  uomini  di  guerra  ;  e 
domandandogli  cosa  alcuna  detto  Tarlatine 
per  sua  ricompensa ,  gli  l'isponda  aver  biso- 
gno parlarne  con  noi. 
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Io  Niccolò  l'icordo  a  vostre  Signorìe  la 
paga  di  Dorino  e  di  Gattameiala ,  perchè 
sono  oggi  36.  di  ebbono  danari.    Valete, 

Ex   Castiis  ajjiul  Mezzanam^  die  i. 
jiinli^  ìiora  4.  noctis. 

Alamanno  Salviati^  e 
Niccolò  Capponi  Generales 
Commissarli, 

XVI. 

Magnifici  Domini  etc. 


J 


ERT  fu  l'ultima  mia  alle  vostre  Signorie  5 
per  la  quale  scrissi  quello  che  mi  occorre- 
va insino  a  queir  ora  ;  poco  stante  dipoi 
€bbi  lettere  da  Alamanno  Salviati  date  ia 
Cascina  ,  che  mi  faceva  intendere  ,  come 
lui  ne  aveva  mandato  quella  parte  degli 
Ambasciatori  Pisani  dentro  in  Pisa  ,  per 
fare  esaminare  e  dare  la  perfezione  a  quelli 
capitoli  che  si  erano  disegnati  costì  ,  e  che 
dipoi  se  ne  vrleva  venire  a  Mezzana  e 
quivi  resterebbe ,  perchè  era  luogo  comodo 
ai  Pisani  quando  avessino  a  fare  intendere 
cosa  alcuna,  e  edam  a  tutti  tre  noi  quan- 
do bisognassi  che  per  cosa  alcuna  fussirao 
insieme,  lo  mi  trasferii  là  ,  e  dal  prefato 
Alamanno  fui  rac^naaliato  di  tutto  che  si 
era  fatto  costì  colli  detti  Ambasciatoli  Pi- 
sani ,  e  a  me  non  occorre  altro  dire  sopra 
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ciò.  Attenderemo  ora  a  vedere  che  la  cosa 
abbi  il  fine  suo.  lo  intesi  che  nello  arrivare 
che  feclono  in  Pisa  li  (letti  Ambasciatori  , 
per  rimi  versale  si  (limostrò  gran  le  allegrez- 
za ;  dipoi  se  ne  andarono  in  pai  >gio  con 
molli  di  quelli  primi  ad  esaminare  li  detti 
caplt  )li,  con  ordine  di  avere  questo  dì  il 
Consiglio  per  dare  loro  la  perfezione  ,  che 
a  Dio  piaccia ,  trarrà  presto  di  questa  noja. 
Della  nuova  che  dette  il  capitano  di  Fivi- 
zano  non  se  ne  è  inteso  cosa  alcuua  ,  che 
stando  l'ordine  che  se  ne  era  dato,  se  ne 
doveva  intendere  qualche  cosa .  Noi  noa 
abbiamo  mancato  né  mancheremo  di  stare 
vigilanti  il  di  e  la  notte  ,  e  con  quel!'  or- 
dine che  si  è  dato  perciò.  Altro  per  la  pre- 
sente non  mi  occorre. 

Raccomandomi  alle  SS.  vv. ,  quae  bene 
valeanC  . 

Ex  Castris  die  i.  jicnii  iSog. 


Antonius  de  Filìcaja  Generalis 
Commiss, 
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XVIL 

Magnifici  Domini  e  ce, 

OcRivEMMO  jersera  a  quattro  ore  di  notte 
alle  Signorie  vostre  tutto  quello  era  seguito 
infino  a  quel  punto.  Questa  matsina  dipoi 
ad  uua  ora  e  mezzo  di  giorno  venne  un 
mandalo  di  Tarlatino  con  sue  lettere,  e  ci 
faceva  intendere ,  cnme  avendo  riferito  li 
Oratori  tornati  da  Fiorenza ,  che  la  cosa 
dei  soldati  era  rimessa  in  noi  tre  Commis- 
sarj,  avevano  detti  soldati  deputato  lui  con 
quattro  di  loro  per  essere  con  esso  noi  a 
fermai'la  ,  e  giudicando  noi  che  questi  sol- 
dati v(^les^ino  anticipare  con  i  casi  loro 
avanti  s  intendessi  qui  la  risoluzione  fatta 
in  consiglio  per  potere  migliorare  le  cose 
loro,  intrattenemmo  detto  mandato  di  Tar- 
latino, come  desiderosi  d'intendere  prima 
gli  rispondessimo^  quello  che  jersera  fussi 
concluso  ,  e  così  temporeggiando  siamo  ad 
ore  sedici  ,  ed  è  venuto  Andrea  di  Pucce- 
rello  fratello  di  Filippo  ,  e  ci  fa  intendere 
per  parte  di  Filippo,  come  gli  Amhascia- 
tori  si  spedivano  tuttavia  ])er  venire  a  tro- 
varci con  la  risoluzione  dell*  accordo  fatio, 
e  che  ogni  cosa  e»  a  fermo  ,  di  che  ci  è 
parso  dare  avviso  alle  Signorie  vostre  per 
staffettrì ,  acciò  infeudino  di  mano  in  m  «no 
dove  le  cose  si  trovino  ,  e  con  questi  sol- 
dati e  Tarlatino  c'ingegneremo  migliorare, 
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in  quanto  sia  possibile,  le  cose  delle  Signo* 
rie  vostre,  e  di  tutto  si  darà  avviso  in  di- 
ligenza a  quelle;  e  tutto  questo  vi  si  scri- 
ve ,  si  fa  per  relazione  di  detto  Andrea  ; 
nona i manco  ce  ne  rimettiamo  a  quanta 
s'-iutenderà  dipoi  particolarmente  da  detti 
Oratori,  dopo  la  vf^nuta  de' quali  spaccere- 
mo sabito  una  staffetta  a  vv.  SS. 

Ex  Castris  Florentbiis  apud  Mez- 
zanam  die  secunda  junii  ore  i5. 
iSog. 

Alainanwis  Salvialus  , 
Nieolaus   Capponeus    Coìmnissarit 
Generatcs, 

XVIII. 

Magnifici  Domìni  eùc. 


L 


ULTIMA  che  io  ho  dalle  vostre  Signorìe 
fu  de*  dì  3o.  dipoi  non  ho  ricevuto  lettere 
da  quelle  .  Noi  fummo  jeri  nel  campo  di 
Mezzana  tutti  a  tre  noi  insieme  con  li  Am- 
basciatori Pisani ,  coi  quali  si  ragionò  a 
lungo  sopra  le  cose  dell'  accordo.  Ci  fecero 
questa  conclusione,  che  se  ne  venivano  co- 
sti per  ratitìcare  a  tutto  ,  e  insieme  con 
esso  loro  ne  è  venuto  Alamanno,  dal  quale 
le  Signorie  vostre  saranno  state  appieno  in- 
formate; e  a  me  non  occorre  dire  altro 
sopra  ciò  ,  salvo  che  ricordare  la  prestezza , 
perchè    stando  le  cose    nel    termine  che  le 
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sono  di  pi  esente ,  f'aaao  più  a  proposito 
dei  Pisani  che  noslro  ,  che  sa»  ebbe  diffi- 
cile a  potervi  rimediare  interamente  ,  per- 
chè non  credo  che  jeri  fussi  nei  campo  di 
Mezzana  manco  di  trecento  Pisani ,  e  se 
questa  mattina  io  non  tenessi  le  genti  no- 
stre alle  tagliate  che  non  lascino  passare 
persona  ,  ci  si  sarebbe  ripieno  ,  tanti  ne  e 
venuti  in  quel  luogo  ,  che  ne  ritornerebbo- 
no  tutti  a  casa  pasciuti. 

Viene  il  tempo  della  paga  delli  fanti 
dell'ordinanza  a' cinque  dì  del  presente,  e 
in  quel  medesimo  giorno  viene  ancora  la 
paga  del  sig.  Francesco  dal  Monte ,  Gian- 
notto da  Carda  ,  Giannone  da  Librafatta  , 
e  Auzino  ;  e  benché  vada  attorno  questa 
pratica  ,  insino  che  io  non  ne  veggo  fatto 
interamente  la  conclusione  ,  mi  è  parso  da 
ricordare  questi  danari  de'  fanti  alle  SS. 
vv.  ,  perchè  ancora  loro  stanno  con  gli 
orecchi  levati ,  e  da,  altra  parte  i  detti  fanti 
dell'  ordinanza  ,  come  e'  non  sono  pagati  il 
di  del  termine,  sono  tutti  in  levata.  Le  Si- 
gnorìe vostre  vedranno  quello  che  è  per 
seguire,  e  ordineranno  quello  che  giudiche- 
ranno che  sia  il  bisogno.  E  per  la  presente 
non  mi  occorre  altro  .  Raccomandomi  alle 
vostre  Signorie  ,  quae  bene  valeanC, 

Ex  Castrìs  apud  SancUim  loannem , 
die  tertia  junii  i5og. 

Antonius  de  Filicaja  Generalis  Commiss, 
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XIX. 

Magnifici  Domini  eie, 

\f  UESTA  sera  ricevei  tina  delle  Si^^uorie 
vostre  di  stamane  delle  1 5.  ore,  perchè 
Alamanno  e  gli  Ambasciatori  saranno  arri- 
vali costì ,  cirea  a  questo  non  mi  occorre 
dire  altro  .  Qui  ci  capitò  di  Pisa  jeri  uu 
numero  grande  di  uomini,  e  parve  a  tutti 
a  tre  non  negare  loro  lasciare  portare  loro 
qualche  poco  di  pane,  venendo  tanto  libe- 
ramente e  mostrando  tanta  buona  volon- 
tà; oggi  similmente  ce  ne  è  tornati  ma 
non  tanti ,  ne  ho  lasciato  loro  port^a'e  tan- 
to pane.  Domani  li  stringerò  in  mod<»,pure 
con  buone  parole  ,  che  non  li  lascerò  né 
venire  uè  portarne,  ma  pensino  le  Signorie 
vostre  che  non  senza  grandissima  fatica  , 
come  ne  2)uò  riferire  Alamanno;  pure  le 
cose  sono  in  termine  che  presto  se  ne  do- 
vrebbe vedere  la  fine.  1  fanti  dell'  ordinanza 
a'  dì  25.  ebbono  la  paga ,  e  Duccio  e  G^t- 
iamelata  sono  oggi  trentasette  dì  che  ebbo- 
no la  loro,  però  le  Signorie  vostre  ne  prov- 
vegghino.  Quando  si  dava  il  guasto  io  scrissi 
alle  Signorie  vostre  de'  cavalli  che  erano 
stati  morti  a  Giovanni  Capoccia  ,  e  a  due 
altri  uomini  d'  arme  del  sig.  Marcantonio  , 
e  che  sendo  fazione  straordinaria  e  perico- 
losa, che  sarebbe  bene  usarne  loro  qualche 
discrizione  ,  e  quelle    mi  risposero  ,  che  io 
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facessi  mteadere  che  a  lai  e  a  chi  altri  ne 
fussi  morti ,  le  Signorie  vostre  erano  di 
animo  di  usarne  loro  qualche  ricompensa; 
ora  io  sono  soprastato  sino  ad  or  «  a  ricor- 
darlo alle  Signorie  vostre  ,  per  vedere  se 
ne  fussi  stato  guasti  degli  altri  ,  ed  essendo 
finito  il  guasto ,  mi  è  parso  ricordarlo  a 
quelle  ,  avendone  per  lo  scrivere  loro  dato 
qualche  intenzione,  e  il  cavallo  di  Giovan- 
ni Capoccia  era  il  migliore  cavallo  che 
avessi  di  pregio  di  cento  ducati  o  più  , 
gli  altri  di  settanta  in  ottanta  fra  tu'ti  a 
dna.  Io  li  raccomando  alle  Signorie  vostre 
per  dare  animo  agli  altri,  e  perchè,  come 
le  Signorie  vostre  sanno,  clii  perde  un  ca- 
vallo di  questa  qual  ta,  ne  rimane  disfatto. 
Altro  non  mi  occorre  se  non  che  mi  rac- 
comando alle  Signorie  vostre. 

Ex  CasCris  Florentinis  ajmd  Mezza- 
najn,  die  3.  jiinà  liora  quarta  no- 
ciis  1609. 

,  P.  S.  Benché  io  creda  che  le  Signorie 
vostre  sieno  di  animo  liberare  tutti  i  pri- 
gioni Pisani,  avendo  effetto  Taccorio,  pu- 
re io  avrò  caro  che  quelle  mi  dichino  par- 
ticolarmente se  sì  ha  a  tare  il  bimile  al  fra- 
tello d'Alfonso  che  a«li  altri. 

Nlcolaus   Capponeus  Commiss. 
Generalis, 
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P.  S.  Quando  s'  entri  In  Pisa  ,  creda 
le  Signorie  vostre  vorranno  si  rifacci  no 
quelle  cittadelle  quanto  prima  si  potrà  ; 
però  bis'>gnerà  pensare  alle  cose  necessarie  , 
massime  alle  calcine,  delle  quali  non  ci  è 
in  questo  paese  salvo  che  una  fornace  a 
Vico ,  la  quale  ho  ordinato  che  si  ^accia 
cuocere;  però  parendo  a  quelle  dieno  ar- 
dine di  farne  fare ,  perchè  non  si  abbia 
poi  a  perdere  tempo. 

XX. 

Magnifici  Domini  etc. 
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o  scrissi    jersera    alle   Signorie    vostre  ,  e 
benché  io  son  certo  che  e'  non  bisogna  ri-v 
cordarlo  alle    Signorie    vostre  ,  egli  è  Ix'ne 
sollecitare  quello    che  si  ha  a  fare  con  co- 
testi Ambasciadori ,    perchè    egli  è  tanta  la 
necessità  e  la    sicurtà    che    i  Pisani   hanno 
preso  ,  per  parere  loro  essere  bene  disposti^, 
verso  le  Signorie    vostre    e    tenere    la  cosa' 
ferma  ,  ch^  io  non  mi    posso  riparare  che: 
al  continuo  non  ce  ne  capiti ,  e  conseguen- 
temente che  e^non  ne  portino  qualcosa.  Ioì 
ho  messo  guardia    a'  passi    e    le  buone  pa-i 
role  non  bastano  ,  e  le  cattive  non  giudico 
al  proposito  usarle,  sendo  la  cosa  massimev 
da  vederne  la  fine  presto; pure  io  mi  sfor-; 
zero    di    ritenergli,     e    che    e' ne    portino- 
manco  che  sarà  possibile,  e  io  attendo  eoa 
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desiderio  la  risoluzione  di  cfsti  »  né  altro 
mi  occorre  se  non  raccomandarmi  a  vostre 
Signorie  . 

Ex  Castris    Florendnis   apud  Mez-- 
zanaììi  die  4.  jiinii  1509. 

Nicolaus  Capponeus  Commiss, 
Generalis, 

XXL 

Magnifici  Domini  eCc, 


J  ERI  fu  r  ultima  mia  alle  Signorie  vostre  , 
e  per  quella  dissi  quanto  mi  occorreva  ,  e 
jersera  a  notte  ne  ricevei  una  delle  prefate 
Signorie  vostre  per  le  mani  di  Niccolò  Cap- 
poni a  comune  con  esso  lui  ,  alia  quale 
non  accade  altra  risposta ,  salvo  che  per 
me  si  fa  e  farà  del  continuo  quanto  le  vo- 
stre Signorie  ne  commettono  .  lo  ricorderò 
Lene  amorevolmente  di  nuov«  quello  che 
jeri  ancora  scrissi ,  che  si  faccia  ogni  ope- 
ra di  strignere  la  cosa  con  cotesti  Amba- 
sciatori ,  perchè  stando  così ,  ella  è  tutta  a 
proposito  dei  Pisani  ,  e  contro  a  noi  ;  e 
benché  generalraeiue  si  dica,  che  i  Pisani 
e  massime  li  Cittadini ,  veughino  volentieri 
a  questo  accordo  ,  io  fo  certe  le  Signorie 
vostre  che  vi  resta  qualche  legno  torto ,  e 
in  questa  ultima  consulta  che  si  fece  ,  che 
Mach.  Voi   VII.  Il 
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ne  partorì  il  ri  torno  tle^lì  Ambasciatori 
costì  ,  vi  fu  delle  fatiche ,  e  se  e'  noa  fus- 
tino stati  gli  uomini  del  contado ,  che  vi 
si  trovarono,  egli  uscivano  a  rotta  di  paia- 
mo ;  e  non  senza  cagione  dipoi  fanno  dili- 
lentissima  guardia  che  lettere  non  vadiiio 
fuora  ,  e  ancora  dentro  non  ve  ne  entri. 
Queste  cose  mi  sono  fatte  intendere  da  uo- 
mo di  bu  na  qualità ,  e  che  desidera  la  fi- 
ne di  questa  cosa. 

Jeri  ricordai  alle  vostre  Signorie  la 
paga  di  queste  fanterie ,  scordommi  di  scri- 
vere ancora  Bernardino  da  Carrara  che 
si  trova  a  Librafatta  ,  perchè  la  paga  sua 
viene  insieme  cou  quella  delli  altri  Cone- 
stabili .  Le  Signorie  vostre  esamineranno 
questa  ^^sa  secondo  la  deliberazione  che 
si  farà  costì  con  li  sopraddetti  Ambasciatori , 
che  couchiudendosi  presto  ,  vi  sarebbe  ri- 
sparmio di  danari. 

Altro  perla  presente  non  mi  occorre^ 
salvo  raccomandarmi  alle  vostre  Signorie , 
quae  bene  valeanù» 

Ex  C  OS  tris  apud   Sanctuin  lacohum 
die  quarta  junii   iSoy. 


^ntonius  de  Filicaja  Generalls 
Com/niss. 


N. 


AL  CAMPO    CONTRO   PISA.  l5S 

XXIT. 

Magnìfici  Domini  eùc. 


01  slamo  ridotti  qui  tutti  tre  uel  cam- 
po dì  Mezzana ,  dove  abbiamo  ordinato 
che  venghino  tutti  i  nostri  condotueri  per 
divisare  il  modo  dell'entrare  in  Pisa,  e  in 
che  modo  per  ora  sia  per  rimanervi  e 
con  che  guardia;  di  cl>e  si  darà  a v viso  per 
altra  a  vostre  Signorie.  Io  Alamanno  partii 
da  San  Minialo  questa  mattina,  e  giunto  a 
Cascina  ,  ne  mandai  per  la  retta  quella 
parte  delli  Oratori  vennano  meco  con  tan- 
ta buona  cera  e  tale  satisfazione  delle  cose 
fatte  ,  che  ci  fauno  stare  di  continuo  di 
migliore  voglia  ,  e  Niccolò  Machiavelli  re- 
ferisce il  medesimo  di  quelli  vennano  seco , 
i  quali  albergarono  jersera  a  Cascina ,  e 
questa  mattina  a  levata  di  sole  dovevano 
essere  in  Pisa,  e  siamo  a  oTe  i8.  in  circa, 
e  di  là  non  si  ritrae  ancora  quello  si  abbi- 
no fatto  in  pubblico.  Sono  bene  venuti  tre 
ore  fa  alcuni  cittadini  Pisani  qui ,  i  quali 
fanno  fede  detti  Oratori  avere  fatto  priva- 
tamente una  ottima  relazione,  e  che  aaco- 
ra  non  avevano  parlato  al  pubblico.  Come 
intenderemo  cosa  alcuna,  ne  scriveremo 
subito  in  diligenza  a  vostre  Signorie ,  e  la 
presente  si  scrive,  acciò  quelle  non  stieno 
con  r  animo  sospeso  ,  e  intendiuo  dove  le 
cose  si  trovino  in  fino  a  queli'  ora. 


I 
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Intendiamo  ancora  Tarlatino  col  nome 
di  Dio  essere  uscito  di  Pisa  ,  e  esserne  an- 
dato alla  volta  di  Lucca,  per  essere  dipoi 
in  Lombardia. 

Attendiamo  con  desiderio  la  provvisio- 
ne del  pane ,  la  quale  ci  pare  necessaria 
più  die  altra  cosa  sì  abbi  a  provvedere , 
uè  altro  ci  occorre  che  raccomandarci  a 
vostre  Signorie. 

Ex  Castris  Floreìitinis  apucl  Mezza-- 
nam  die  6.  junii  hora  diciotto  e 
mezzo  iBog. 

P.  S.  Alla  vostra  staffetta   di  stamane, 
ricevuta  in  questo  punto ,  non  occorre  fare 
altra  risposta,  salvo    che    in    ogni  cosa  ,  di 
che  ci  avvertirà  ,  useremo    tutta  quella  di- 
ligenza si  potrà    per    satisfare  alle  Signorie 
vostre  ,  e  si  avrà    avvertenza    ai    soldati    e 
a  tutti  gli  altri  che    entreranno  in  Pisa  ,  e 
così  accelereremo  X  entrata    o    in  quel  mo- 
do   che    vostre    Signorie    ricordano  ,    o    in 
qualcun  altro  modo  po>iSÌbile    descritto  fino 
qui.  Intendiamo  per  uno  che  viene  di  Pisa , 
come  il  Oinsiglio  si  rigunava  a  furia ,  dove 
concorreva  quasi  tutto  il  popolo  di  Pisa. 

Antonius  de  Filicaja 
Alamannus  Salviatus 
T^icolaus  Capponeus  Commiss^ 
GeneraieSo 
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XXIII. 

Magnifici  Domini  etc. 


J  ERSERA  ricevei  uua  delk  Signorìe  vostre, 
e  questa  notte  un'  altra  ,  e  per  ora  non 
risponderò  altro  ,  perchè  io  aspetto  Ala- 
manno a  desinare  ,  e  Antonio  ci  sarà  dopo 
desinare  ,  e  occorrendo  più  una  cosa  che 
un'  altra  ,  se  ne  darà  avviso  alle  Signorie 
vostre.  I  tre  Arahasciatori  non  si  poterono 
jersera  condurre  in  Pisa ,  ma  si  fermarono 
a  Cascina  ,  e  stamattina  di  buon'  ora  parti- 
ranno ,  e  credo  assolutamente  spediranno 
0£;gi  le  cose  in  modo  che  domane  potremo 
entrare  dentro  ,  perchè  e' sono  tutti  bene 
disposti  ;  e  non  vi  resta  più  difficultà  nes- 
suna ,  e  da  due  di  in  qua  non  è  stato  pos- 
sibile tenerli  che  non  venghino  per  questi 
campi ,  e  noi ,  veduto  la  certezza  della  co- 
sa ,  ce  ne  siamo  difesi  in  quel  migliore 
modo  che  abbiamo  possuto .  Tarlatino  sla- 
mattina  se  ne  è  uscito  e  andato  alla  volta 
di  Lucca  ;  né  altro  mi  occorre  che  racco- 
mandarmi a  vostre  Signorie- 

Rx   Castris  Florentinis  die  sexta  j li- 
mi i5o9. 

Nicolaus  Capponeus   Commiss^ 
Generalis, 


^ 
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XXIV. 

Magnifici  Domini  e  te, 

V^  L'È  STO  dì  a  21.  ora  scrivemmo  a  vostre 
Signorie  tutto  quello  era  occorso  ;  di- 
poi circa  23.  ore  arrivarono  qui  mess.  Fran- 
cesco del  Laute  e  ser  Tommè  da  Calci , 
e  ci  fecero  intendere  che  venivano  per  si- 
gnificarci ,  come  dopo  la  giunca  loro  in 
Pisa  ,  avendo  fatto  intendere  la  risoluzione 
a'  loro  Priori  ,  ed  essendo  satisfatta  loro  e 
a  tutti  quelli  che  1'  hanno  intesa  ,  fecero 
2:)rova  di  avere  il  loro  Consiglio  con  molti 
altri  arroti,  acciocché  questa  cosa  che  ap* 
partiene  a  ciascuno ,  si  trovassi  ciascuno  a 
confermarla  ;  e  dopo  molta  diligenza  nou 
potei  ono  mai  ragunarne  quel  numero  di- 
segnavano ,  per  essere  parte  di  loro  occu- 
pali in  sgomberare  case  per  ordinarle  per 
ricevere  noi  e  le  genti  nostre  ,  e  essere 
parte  dei  contadini  fuori  a  lavorare  e  a 
fare  altri  loro  bisogni ,  dimodoché  gli  han- 
no per  necessità  differito  a  fare  questa  ap- 
provazione domattina,  e  questa  sera  dopo 
r  un'  ora  di  notte  faranno  bandire  detto 
Consiglio  per  domattina  ,  e  domattina  non 
apriranno  le  porle  fino  a  tanto  non  si  sia 
radunato  ,  e  saranno  avanti  desinale  qui 
da  noi  colla  ratificazione  fatta,  e  mostraro- 
no essere  molto  contenti ,  perché  avevano 
trovati  bene   contenti  e  disposti,    di  quelli 
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che  infino  ad  oasi  eraao  stati  di  un'  altra 
disposizione.  Crediamo  verranno  domattina  j 
come  lianno  promesso  ,  e  noi  vedremo  do- 
mani di  pigliare  o  tutta  o  parte  della 
tenuta  ,  insignorendoci  delT  artiglierie  e 
di  parte  di  qualche  luogo  fcrte  drento  ,  di 
che  daremo  avviso  successivamente  a  vostre 
Signorie. 

Questi  Signori  sono  stati  insieme  oggi 
per  qnelìa  cagione  scrivemmo  per  altra  ; 
concludono  essere  neressario  tenere  in  que- 
sto principio  mille  fanti  in  Pisa,  d'onde 
noi  facciamo  conto  riserbarcene  seicento 
della  ordinanza  ,  e  il  resto  dei  Couestabili 
vecchi.  Altro  non  ci  occorre  j  se  non  rac- 
comandarci a  vostre  Signorie. 

Ex   Castris     FloreiiLlnis    apucl  Alez- 

zanani    elle    sexta    junii    hora    4, 

noctis  i5og.  (ij, 

Aiitonius  de  Filiraja 
Alamannus  Sahiatus 
Nicolau^   Cappuneus  Coinmiss- 
Gene  (  ale  s. 


(O  I  Fiorentini  entrarono  in  Pisa  il  di  8.  di  giu^o 
iSog.  La  lettera  de  Commissari  che  dà  avviso  del  loro 
ingresso,  non  si  è  potuta  trovare  dove  sono  tutte  le  altre 
riporlate  fin  qui  ;  si  può  vedere  il  Guicciardini  ,  Biagio 
Buonaccorsi  e  altri,  che  narrano  que<;ta  riduzione  di 
Pisa  ,  e  i'  estrema  penuria ,  alla  cjuale  si  era  ridotta. 
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LEGAZIONE 

DI    NICCOLÒ    MACHIAVELLI 

A     MANTOVA. 


COMMISSIONE 


Data  a  Niccolò  Machiavelli  per  a  Mantova 

e  in  quelle  circostanze,  deliberata 

a' dì   IO.  novembre^  1609. 


N. 


jccoLÒ^  tu  te  n  anderai  a  Mantova^ 
e  in  compagnia  tua  verranno  due  o  tre  e  a' 
vallari  colla  somma  del  pagamento ,  die  si 
ha  a  fare  in  quel  luogo  all'  Imperadore  o 
a  suo  legittimo  mandato  per  il  secondo 
termine  o  seconda  paga  di  quanto  se  gli  è 
promesso  ,  per  i  capitoli  fatti  ultimamene 
te.  (  ìj  Ed  è  necessario    che    tutti  loro  ,  o 


<i)    Questi    capitoli    furono    ff^rniati    in    Verona  tra 
t' Imperadore  e  i  ìiorentmi.  Per  essi  ì  Imperadore  assi- 
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almeno  tu  cas^aìchi  in  modo  ,  che  vi  sia  per 
tutto  il  fi^i  14.  o  al  piii  i5.  del  presente  ^  e 
acciocché  questa  cosa  si  faciliti  pili ,  porterai 
teco  una  lettera  di  credenza  a  quella  illustriss. 
Marchesana  ,  per  la  quale  gli  narrerai  tutto 
quello  che  ti  accederà,  ringraziandola  prima 
efficacissimamente  delle  buone  e  amorevoli 
demostrazioni  fatte  verso  i  nostri  Oratori , 
allargandotene  assai  secondo  che  sia  conve- 
niente .  Doverà  a  queir  ora  esser  venuto  in 
Mantova  chi  abbia  a  ricevere  tal  pagamento  ^ 
con  facoltà  sufficiente  di  poterlo  ricevere^  e 
per  più,  informazione  tua  hai  a  sopere,  che 
di  tutta  questa  somma  se  ne  ha  a  pagare 
mille  ducati  a  Lonte  Bonifazio  da  Sarego  , 
gentiluomo  Veronese,  che  così  si  dispone  per 
i  capitoli.  Tutto  il  resto  si  ha  a  pagare  a 
chi  avrà  ordinato  la  Maestà  del  Re,  È  ne^ 
cessarlo  ,  perchè  questa  cosa  pure  si  è  sparsa 
assai,  che  tu  usi  buona  dilige^^  in  conosce- 
re e  legittimare  le  persone  a  chi  tu  hai  a 
pagare ,  e  non  doverà  degli  altri  Bonifacio 
essere  molto  diffìcile',  e  chi  verrà  per  la  Mae- 
stà del  Re  ,  doverà  portar  seco  tal  fede  che 
basterà ,  perchè  chi  9enne  a  ricevere  il  primo 


■^^fcurò  alla  Bepubblica  tutti  i  suoi  possessi,  e  s'impegnò 
né  per  se  medesimo  né  per  suoi  capitani  offendere  la 
Stalo  at»uale  e  la  libertà  dflla  medesima.  I  Fiorentini 
all'  incontro  si  obbligarono  pagarJi  quarantamila  ducati 
in  quattro  rate ,  una  per  tutto  il  mese  d'  ottobre ,  1'  altra 
per  il  di  25.  di  novembre,  che    è  la  prf  .-cLte  ,•  la  terza 

'^  per  tutto  gennajo  5  e  la  quarta  per  tutto  febbrajo. 
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pagamento  ,  portò  lettere  regìe  di  commissió^ 
ne  ,  che  si  p  a  gassino  a  lui ,  e  così  do{>erà 
anche  essere  di  presente ,  Da  tutti  vogliamo 
che  tu  pigli  quietanza  e  fede  di  rice^>uta  di 
mano  delle  proprie  persone,  ed  inoltre  die 
deir  uno  e  V  altro  pagamento  si  tragga  istru- 
met-^to  puhblico ,  perchè  così  si  jece  dell'  altro 
pagamento  ;  e  Giovanni  Borrumei  ti  potrà 
fare  avere  quel  medesimo  ISotajo  ,  in  casa 
del  quale  Giovanni  ci  pare  che  tu  vada  a 
scavalcare ,  non  intendendo  tu  altro  in  con- 
trario ;  e  fatto  questo  pagamento  ci  monderai 
per  questi  medesimi  cavallari  tutte  le  dette 
quietanze  ed  istrumenti ,  con  avvisarci  ancora 
per  loro  ciò  che  s'  intenderà  delle  cose  dell' 
Imp  era  dorè  y  e  di  tutta  questa  sua  impresa. 
Dipoi  ti  trasferirai  a  Verona  o  dove  ti  par- 
rà più  a  proposito  ^  per  intendere  e  darci  no- 
tizia di  quelle  cost  più  appunto  ;  e  non  par- 
tirai di  quell!^ircostanze ,  fino  che  non  abbi 
ordine  da  noi ,  perchè  sendo  una  volta  ito  là 
per  conto  di  questi  pagamenti  ^  sarà  manco 
demostrazione  fermarciti ,  che  avervi  a  man- 
dare altri ,  Nella  stanza  tua  in  tutti  quelli 
luoghi ,  mutandoli  dì  per  dì  ,  secondo  che 
accaderà  ,  scriverai  diligentemente  tutto  quello 
che  accaderà  degno  di  notizia  ;  e  benché  per 
V  ordinario  voi  V  abbiate  a  fare ,  per  il  dan- 
no che  ne  potrebbe  resultare  .  Si  ricorda  a 
te  e  a'  cavallari  predetti ,  che  andiate  cauti 
e  avvertiti ,  e  con  tanta  poca  dimostrazione 
quanto  si  può. 

^vrai  ancora    ttzo    una   lettera  di  ere- 
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denza  al  Teverendiss.  monsig.  di  Gursa  per 
conto  di  questi  pagamenti,  e  perciò  che  altro 
hisognassi ,  la  quale  tu  userai  aitanti  e  dopo 
il  pagamento  ,  secondo  accoderà. 

ancora  porterai  teca  copia  della  lettera 
regia  detta  di  sopra  ,  acciò  vegga  come  ella 
ha  da  essere    e   con  che  soscrizione. 

L^  uomo  che  prese  V  altro  pagamento  , 
ju  un  segretario  di  quella  Maestà  ,  chiamato 
P^olfango  Hemesle ,  uomo  di  piccola  statura^ 
di  età  di  anni  3o.  in  32.  un  poco  pienotto 
di  carne ,  di  barba  rossa ,  e  così  i  capelli ,  e 
alquanto  ricciuti,  lì  Notajo  che  rogò  il  primo 
pagamento  ,  ^.t  Gahbriello  di  ser  Bartolom^ 
meo  d'Albo  Mantovano  ,  e  potrà  jare  questo 
istrumento  come  V  altro ,  e  però  non  te  se  ne 
dà  copia ,  solo  vi  si  vuole  aggiugnere ,  che 
questo  è  per  il  secondo  pagamento. 
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1 

Magnìfici  et  excelsi  Domini^ 
Domali  mei  singularissimi. 


G, 


lOVEDÌ  a' dì  i5.  arrivai  qui  a  salvamen- 
to ,  e  il  dì  medesimo  era  arrivato  Piggello 
Portinari ,  e  con  lui  mess.  Anlimaco  clie 
fu  già  segretario  di  questo  Marchese,  e, 
dipoi  cacciato  da  lui  è  divenuto  faccendiere 
dell'  Imperadore  ;  il  quale  mess.  Antimaco 
aveva  lettere  Imperiali  di  commissione  gli 
pagassi  i  danari ,  e  cosi  jeri  dopo  desinare! 
gli  annoverai  novemila  ducati ,  e  ho  appres- 
so di  me  la  lettera  dell'  Imperadore  e  una 
quietanza  di  sua  mano  ;  e  di  tutto  si  è 
tratto  rogo  per  mano  del  medesimo  notajo, 
che  rogò  l' altro  pagamento .  Tenne  eoa 
mess.  Antimaco  un  giovane  Veronese,  per 
dovere  i  mille  ducati  pagare ,  secondo  la 
commissione  di  vostre  Signorie  ;  e  per  noii 
aver  mandato  alcuno  ,  ne  lettera  alcuna  del 
principale  ,  se  non  la  fede  di  mess.  Anti- 
maco, non  glie  ne  volli  pagare,  e  gli  dissi 
che  tornasse  per  il  mandato  e  glie  ne  pa- 
gherei. Rimase  di  così  fare,  e  che  torne- 
rebbe oggi  ;  e  io  lo  attenderò  qui ,  e  poi 
avuto  tutte  queste  quietanze  di  questi  pa- 
gamenti ,  le  manderò  per  uno  dì  questi 
cavallari  a  vostre  Signorie  come  mi  com- 
mettono; e    se  io    avessi   fatti    jeri    tutti  i 
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pagamenti,    e    vi    avessi    possiito    mandare 
tucle  le  quietanze,  vi  spaccerei  eoa  la   pie- 
sente    e    con  le    alligate  di  Francesco  Pau- 
doltìui ,    che    Giovanni     B  )rroniei    per    suo 
ordine  vi  manda  in  diligenza  uno  di  questi 
crivallari,  e  ne  sarei  ito  questa  matiina  c<>a 
mess.   Antimaco    e    con    Piggello    alla  volta 
dell    Imperadore  ;     ma     per    non  a,er  tUtti 
detti  pagamenti ,  e  per    Dòn    aver  commis- 
sione di  farli  altrove  che  qui ,  sono  rìmaso, 
e  subito  fatto    avrò    tutto  ,    vi    man  lerò  le 
scritture    e    me    n'  anderò  a   trovare  T  Im- 
peradore  ;  il  qual  mess.  Antimaco  mi  disse, 
a'  di     12.    averlo     lasciato  a  Rovere  ,  o  che 
di  qui  doveva    partire    per  Ba ssano  ,  luogo 
discosto  da  Verona  qualche  venticinque  mi- 
glia verso  il  Friuli  ,  e  ciie    sua  Maestà  eoa 
un  grosso  esercito  voleva  attendere  ad  a\e- 
re  i  Viniziani  da  quella  parte ,  e  da  quest' 
altra  si  aveva  a  fare    1'  impresa    di    Ligna- 
go  ;   e  che  lui  doveva    con    parte    di  questi 
denari    fermarsi    qui    qualche     giorno    per 
ordinare  C(  se    necessarie  a  tale  impresa;  e 
come  rimperadore  si  era  di  nuovo  ristret- 
to col  Re  di    Francia  ,  e  gli    maodava  una 
solenne  e  onorevole    ambasceria.  E  cosi  di- 
scorendo  mi  parlò  delle  cose    dell'  Impera- 
dore ,  secondo  la    consuetudine    loro   molto 
magnificamente.  Occorse  poi  intorno  a  ven- 
tidue   ore     mentre  i  denari  si  annoverava- 
no, che    giunse    un  cavallaro  mandalo  dal 
Yescovo  di  Trento,  che  come    sapete  è  go- 
verna (ore    in    Verona  ,  con    lettere  a  me^*, 
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Antimaco  ,  le  quali  letie ,  lui  e  Plggello 
mi  si  accostarono  e  mi  dissero  avere  avvi* 
so  ,  come  jermattina  Vicenza  si  era  ribella- 
ta ,  e  che  i  Yiuiziani  vi  erano  dentro  ^  e 
per  questo  avere  commissione  di  andare , 
come  prima  potevano  a  Verona  con  questi 
denari  .  Altri  particolari  non  mi  dissero  ; 
ma  uscito  che  lui  da  fare  detti  pagamenti, 
intesi  la  uuo\a  e?ser  già  per  tutta  la  ter- 
ra ,  e  il  modo  riferirsi  variamente.  Chi  di- 
ce, che  tutte  le  genti  che  vi  erano,  sono 
state  svaligiate ,  e  che  il  Fracassa  e  il 
Marchese  di  Brandeburgo  è  rimaso  prigio- 
ne ;  chi  che  il  popolo  levatosi  in  arme  ne 
gli  mandò  tutti  d' accordo  senza  far  loro 
offesa  alcuna  ,  e  così  non  ne  ho  possuto 
ritrarre  la  verità.  Credo  che  Francesco  Pan- 
dolfi  per  questa  che  lui  manda  in  diligen- 
za ,  ve  ne  possa  forse  dare  più  vero  rag- 
guaglio. Si  dubita  per  molti ,  che  Verona 
non  faccia  il  simile,  e  se  non  lo  farà,  cre- 
de sia  per  rispetto  de  Francesi  che  le  so- 
no propinqui ,  e  per  avere  in  corpo  for- 
tezze di  assai  buona  qualità  ,  quando  sieno 
munite  .  Altro  per  ora  delle  cose  di  qua 
jaon  ho  che  scrivere  alle  Signorie  vostre  , 
ma  quando  mi  troverò  in  luoghi  più  atti 
ad  intendere ,  ne  potrò  dare  più  certa  no- 
tizia .  Io  andai  jermattina  per  parlare  alla 
Marchesana  ,  e  trovai  che  avan!/i  desinare  , 
per  levarsi  lei  tardi  ,  non  dà  udienza  ad 
alcuno.  Dopo  desinare  poi  mn  potei  farlo , 
occupato  in  questi  pagamenti,  che  mi  tea- 
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nero  fino  a  notte.  Vedrò  oggi  ad  ogni  mo- 
do di  parlarle.  Raccornandomi  alle  Signorie 
vostre ,  quae  bene  K^aieant, 

Ex  Mancaci  die  l'i,  novemhris   loSg. 
INoa   maado  colla  presente  uao  di  que- 
liti cavallari  ,  perchè    uno    voglio  che  porti 
in  costà  le    quietanze,    un    altro  ne  voglio 
meco  in  ogni  modo  ,  andando  ia  là. 

servus 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 

li. 

Magnifici  Domini  etc. 


I 


o  credetti  poter  fare  oggi  il  pagamento 
di  mille  ducati,  e  dipoi  mandarvi  tutte  le 
quietanze  e  contralti  deli' uno  e  dell'  altro 
pagamento  ;  ma  essendo  venuto  questa  sera 
il  suo  uomo  ,  portò  un  contratto  in  modo 
acconcio,  che  questo  nostro  Notajo  disse, 
che  non  vi  si  poteva  fare  su  pagamento  5 
ne  rogo  alcuno  ,  di  modo  che  ìui  ha  avu- 
to a  rimandarlo  a  Verona  a  racconciarlo  » 
onde  veduta  questa  cosa  differhe ,  mi  è 
parso  spacciare  Ardingo  con  le  quietanze 
del  pagamento  de'  novemila  ducati ,  fatto 
a  mess.  Antimaco  ,  nel  modo  che  per  l'al- 
ligata mia  di  jeri  si  scrive  ;  e  con  questa 
sarà  la  lettera  dell'  Imperadcre  che  com- 
mette si  paghino  i  denari  a  mess.  Aiitimar 
co,  e  la  quietanza  di  mano  di  raess.  Auti- 
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maco;  e  i!  coatratto  che  ta  fé  le  di  tal  pa- 
gameato,  rogalo  per  il  medesimo  notajo 
che  rogò  il  pagamento  che  fecero  gii  Am- 
basciatori. NoQ  volle  aacora  che  io  uè  'fa- 
cessi istanza  gratile.  Detto  mLe-s.  Antimaco 
noa  dice  ia  sulla  sua  quietauia ,  che  qua-* 
sto  fusse  per  il  secondo  pagameato  ,  per- 
chè diceva  che  non  aveva  notizia  del  pri- 
mo ,  e  ad  altri  non  ne  prestava  fede  ;  ma 
volle  dire  per  il  pagamento  dovuto  alla 
Maestà  Cesarea  del  mese  di  novembre.  In 
sul  contratto  è  ben  detto  e  replicato  più 
volte ,  per  il  secondo  termine  e  pagamento. 
Io  aspetterò  qui  a  posdomani  per  pagare 
al  Veronese  questi  mille  ducati;  dipoi  vo- 
lendo menar  meco  il  Zeri  no  ,  mi  partirò 
per  Verona  ,  quando  altro  non  nasca  ;  e 
lascerò  qui  a  Luigi  Guicciardini  le  quie- 
tanze ,  e  contratto  di  detto  pagamento , 
con  ordine  che  le  porti  costi  seco  a  vostrq 
Signorie. 

Io  ho  parlato  questo  dì  alla  Marche- 
sana ,  e  in  nfjme  di  vostre  Signorie  la  rin- 
graziai deir  onore  fatto  agli  Oratori  vostri  , 
e  vi  aggiunsi  tutte  quelle  cose  che  giudi- 
cai a  pkoposito  in  offerirle  eo.  Mi  rispose 
umanissimameute  ,  ringraziando  mille  volte 
le  vostre  Sigu<n^ie ,  e  entrandole  poi  ne' casi 
di  Vicenza ,  mi  disse  non  avere  ancora  i 
particolari  a  suo  modo ,  ma  s' intendeva 
che  i  soldati  e  gente  dell'  Impuradore  ne 
erano  state  mandate  senz  altra  offesa  ;  né 
i*nche  per  altra    via   si    è    inteso  altro  .  I>1 
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Verona  s'iutendc  ,  come  il  Vescovo  di  Tr au- 
to ha  messo  in  quelle  fortezze  circa  mille- 
cinqueceuto  Spagnuoli  ,  e  che  vi  si  segna- 
vano le  case  per  alloggiarvi  gente  Francese. 
Non  si  sa  quello  seguirà ,  perchè  da  un 
canto  si  crede,  che  i  Veronesi  abbiano  una 
gran  voglia  di  somigliare  i  Vicentini  ;  dal- 
l'altro pare  ragionevole,  che  le  fortezze, 
e  i  Francesi  vicini  gli  abbiano  a  ritenere. 
Pure  i  popoli  qualche  volta  si  vogliono  ca- 
vare una  voglia,  senza  pensare  quello  che 
ne  abbia  poi  a  risultare.  E  tantopiù  la  po- 
trebbono  fare  volentieri,  quando  T  Impe- 
radore  fotsse  a  Trento  ,  come  s'  intende  ;  e 
di  qui  si  dice,  ch'egli  anderà  a  fare  una 
dieta  a  Bolgiano  .  Non  lo  scrivo  per  cosa 
certa,  mu  per  detta  da  chi  viene  da  Vero- 
na, e  come  cosa  possibile. 

Giovanni  Borromei  credette  trovare  je- 
ri  uno,  che  portasse  le  lettere  di  Francesco 
Pandoltini,  secondo  che  Francesco  gli  com- 
metteva ;  ma  non  trovando  ,  gli  è  parso  che 
Ardiugo  fiiccia  con  la  diligenza  quello,  che 
avrebbe  fatto  uno  con  un  solo  cavallo  ;  e 
però  gli  ha  dato,  percliè  sia  costi  in  due 
di  e  mezzo  ,  ducati  quattro.  Vostre  Signorie 
ne  facciano  di  tanti  rimborsare  Lionardo 
i?sasi,e  di  più  rimborsino  ancora  detto  Lio- 
nardo  d'  lui  fiorino  d'  oro  e  tre  quarti  , 
pagalo  al  notajo  che  ha  rogato  V  istrumen- 
to  che  vi  manda.  Ptaccomandomi  alle  Signo- 
rie vostre  ,  guae  bene  valeant. 

Ex  Mantua  elle  i8,  novembris   iSoQ. 
Macìu   Voi  Vlh  iz 
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Paglilno  ancora  vostre  Signorie  a  Lio- 
nardo  Nasi  un  mezzo  ducato  ,  che  pagò 
Giovanni  Borromei  al  messo  che  portò  le 
lettere  di  Eì-ancesco  Pandolfìui ,  perchè  co- 
si gli  ordinò    Francesco  . 

servi  tor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 

III. 

Magnifici  Domini  e  te. 


j 


ER  mattina  si  partì  di  qua  ArJingo  ca- 
vallaro con  mie  lettere  de'  17.  e  18.  e  per 
quelle  dissi  quanto  mi  occorreva,  e  man- 
dai tutte  le  fedì  del  pagamento  de'  nove- 
mila ducati.  Questa  scrivo  a  vostre  Signorie, 
perchè  spacciando  Giovanni  Borromei  una 
staffetta  per  commissione  di  Francesco  Pan- 
dol fini ,  non  ho  voluto  venga  senza  un  mio 
verso;  perchè  altro  di  nuovo  non  ho  che 
scrivere  ,  fuora  di  quello  scrissi  per  altre. 
Aspetto  venga  oggi  da  Verona  quel  Vero- 
nese per  ricevere  quei  mille  ducati;  e  fatto 
tal  pagamento  ,  cavalcherò  in  là ,  per  esse- 
re in  luogo  dove  nascono  anzi  piovono  le 
bugie  ,  e  la  Corte  ne  è  più  piena  che 
la  piazza  .  E  pure  questa  mattina  si  è  det- 
to e  affermato  per  tutti  i  luoghi,  che 
r  Imperadore  è  entrato  in  Padova ,  quando 
i  Viniziani  ne  uscirono  per  ire  a  Vicenza  , 
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e  si  afferma  per  lutti  i  luoghi  di  questa 
terra,  lo,  come  ho  detto,  pagati  questi  de- 
nari, me  u' auderò  a  Veroua  ,  o  dove  po- 
trò più  propinquo  ali'  [mperadore  ,  se  i 
cainaiÌDÌ  fieno  in  modo  fatti  ,  che  si  passi 
per  aicauo.  Altro  nou  ho  che  dire,  se  non 
-paccomanddt  mi  a  vostre  Siguorie. 

In  MaiUova  die  20.  novmnhrls  loog. 

servitor 
Niccolò  Macìiiavelli  Secret. 

IV. 

Magnifici  Domini  etc. 

J  ERI  partii  da  Mantova,  e  giunsi  qui,  e 
non  jerlaltro  .  Feci  il  pagamento  de'  mille 
ducati ,  e  la  quietanza,  e  la  fede  della  pro- 
cura, e  il  rogo  lasciai  a  Luigi  Guicciardini , 
con  ordine  lo  portasse  lui  quando  toruava 
costì  a  vostre  Signorie ,  se  già  da  quelle 
Bon  li  fosse  ordinato  altrimenti.  L'  Impera- 
dore  si  trova  ad  Acci  ,  luogo  di  qua  da 
Roveredo  poche  miglia  ,  e  si  dice  a\er  co- 
mandato nel  contado  del  Tirolo  un  uomo 
per  casa  ,  per  venire  oltre  con  essi  al  soc- 
corso di  questa  città ,  e  ci  si  aspetta  la  sua 
Maestà  di  di  in  di  ;  per  questo  io  non  so- 
no ito  più  avanti,  ed  anche  per  non  essere 
il  cammino  sicuro,  e  pure  oggi  di  qui  alle 
Chiuse  sono  stati  presi  da'  Viniziani  dieci 
eavalli  ,  che    andavano  a  trovare  il  prefato 
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ImperaJore.  Pertanto  io  fo  conto  di  aspet* 
tarlo  qui,  dove  dovrebbe  riposarsi  ragione- 
volmente tutta  questa  guerra.  Le  cose  di 
questa  città  si  trovano  in  questo  essere:  i 
gentiluomini  parendo  loro  forse  essere  in 
colpa  ,  non  sono  Marcheschi  ;  i  popolari 
e  r  infima  plebe  è  tutta  Veneziana  ;  pure 
con  tutto  questo  ,  il  dì  cbe  i  Viniziani  ri- 
presero Vicenza ,  si  vide  assai  buon  se- 
gno ,  percbè  appunto  in  sulla  nuova  della 
perdita  di  Vicenza  ,  sì  appiccò  una  zuffa 
in  piazza  intra  certi  Spagnuoli  ,  in  modo 
che  tutta  la  terra  sì  messe  in  arme  ,  e  ci 
fu  qualche  voce  fuora ,  che  i  Viniziani 
erano  dentro;  nondimeno  non  fu  alcuno 
ohe  uscii>se  dalle  case  sue  ,  e  die  facesse 
alcuna  trista  dimostrazione.  Sono  in  questa 
città  i  luoghi  divisi,  cbe  si  guardano  ,  e  di 
qualità  ,  che  forniti  bene  vorrebbono  assai 
tempo  ad  espugnarli,  dove  sono  in  guardia 
fanterie  Tedesche  ,  e  infra  tutte  non  giun- 
gono a  mille.  Ci  sono  poi  circa  tremilacin- 
quecenlo  altri  fluiti  tra  Spagnuoli  e  Ita- 
liani. Ci  sono  circa  mille  o  milledugento 
cavalli .  E  avete  ad  intendere  ,  come  tutte 
le  fanterie  e  cavalli  Tedeschi  ,  da  una 
piccola  cosa  in  fuora,  che  sono  qui  con  il 
"Vescovo  ,  tutti  se  ne  sono  in  via  ;  ci  sono, 
rimasti  circa  dugento  cavalli  Borgognoni  e' 
quelli  Italiani,  che  lui  aveva  assoldati.  Ci' 
sono  qualche  quattrocento  cavalli  Francesi , 
venuti  sulla  perdita  di  Vicenza  ,  mandati 
dal  Gran  Mastro  ,  e  questo  dì  ci  è  venuto 
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mandato  ancora  da  luì  ,  con  circa  cenio» 
cinquanta  cavalli  ,  un  conte  Giovan  Fraa-* 
Cesco  da  Bergamo  .  Trovansi  i  Viniziani  a 
san  Martino  con  loro  campo  ,  discosto  di 
qui  cinque  miglia,  che  dicono  hanno  qual- 
che cinquemila  fanti  pagali ,  e  un  numero 
£;randissimo  di  villani  arrabbiati  ,  e  tutta  la 
loro  cavalleria;  ed  hanno  scorso  questo  di 
tutta  questa  campagna,  e  rotte  quante  stra- 
de ci  è  ,  in  modo  che  io  ebbi  una  graa 
ventura  a  venire  jeri  e  non  oggi .  Cre- 
desi  ,  che  i  Viniziani  abbiano  a  fare  ogni 
cosa  per  aver  questa  terra  ,  e  vanno  uccel- 
lando air  intorno  per  tastare  il  popolo  ,  e 
vedere  se  sorgesse  tumulto  alcuno  che  li 
mettesse  dentro;  quando  veggano  che  que- 
sto non  giovi,  credesi  ne  verranno  con  le 
artiglierie ,  perchè  giudicheranno  non  avere 
a  combattere,  se  non  con  i  soldati  che  ci 
sono,  perchè  se  il  popolo  non  si  mostrei^ 
amico ,  non  si  mostrerà  anche  nemico  ,  e 
se  questa  sera  ha  ad  essere  ,  non  dovrà 
passare  domenica,  perchè  non  bisogna  per* 
dino  tempo  ;  e  se  non  pigliano  questo  luo- 
go ,  la  presa  di\icenza  gioverà  loro  poco, 
perchè  questa  ad  un  tratto  chiude  il  passo 
a'  Fiaucesi  e  a'  Tedeschi  ,  il  che  non  fa 
A'iceiiza  .  Dipoi  dicono  costoro  ,  che  è  in 
modo  debole  ,  che  la  riprenderanno  eoa 
quella  medesima  facilità  che  la  ripresero. 
Questi  della  terra ,  che  non  vorrebbono 
mutarsi ,  e  i  Tedeschi  hanno  ogni  loro  spe- 
ranza   ne'  Francesi ,    e    non    ragionano  più 
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cos'  alcuna  de'  provvedimenti  della  Magna  ^ 
ma  dicono,  che  il  Gra  i  Mastro  viene  qui 
ìli  persona,  e  che  ha  fatto  muovere  mess. 
Iacopo,  e  tutte  le  genti  d'arme,  che  il 
Re  ha  in  Lombardia  ,  e  che  li  hanno  fatto 
quattromila  venturieri,  e  fanno  scendere 
diecimila  Svizzeri  ,  e  con  tutto  questo  eser- 
cito fieno  qui  snbito  per  riavere  Vicenza , 
e  rituffare  1'  esercito  de'  Viniziani  fina 
nel  golfo  .  Se  questi  provvedimenti  sono 
Teri ,  vostre  Signorìe  da  Francesco  Pandol- 
fini  ne  possono  avere  l'intiero  .  Qui  mi  è 
stato  detto,  che  il  Gran  Mastro  ha  manda- 
to qui  queste  poche  genti ,  per  d.^re  questa 
speranza  di  soccorso  a  castoro  ;  e  die  dall' 
altro  canto  ha  spacciato  uno  al  Re,  che 
deve  esser  tornato  in  nove  giorni ,  per  in- 
tendere come  sua  Maestà  vuole  che  se  ne 
soverni  :  ne  si  sa  come  il  Re  se  V  intende- 
ra;  e  se  vorrà  puittosto  aspettare  eli  ripi- 
gliar le  cose  per  se ,  che  difendere  quelle 
d'  altri  .  Pure  nondimeno  questo  passo  im- 
porta troppo,  e  sta  bene  in  mano  d' ognu- 
no ,  da  che  sia  per  fargli  guerra  in  fuora. 
lo  parlai  col  Vescovo  questa  maltina> 
dicendogli  la  cagione  della  mia  venuta,  e 
come  io  mi  fermerei  qui  ec.  Videmi  molto 
volentieri  ,  e  lodò  assai  le  vSi^norie  vostre 
deir  osservanza  della  fede  per  il  pagamento 
fatto  ec  E  da  cauto  mi  è  stato  detto  ,  e 
da  più  di  un  uomo  di  conto,  come  questi 
no V emila  durali  sono  cagione  ,  che  Verona 
è  oggi    dell'  imperadore  ,  e  che  sempre  ne 
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faranno  fede  ;  sì  che  ne  teaghuio  memoria 
vostre  Signorie  ,  ])er  poterlo  ricordare  ai 
tempi,  quando  altro  succedesse,  percbò 
cosi  è  egli  vero,  come  mi  è  stato  detto,  e 
come  io  lo  scrivo. 

Non  mando  il  Zerino  ,  perchè  non  mi 
pare  ancoia  'cmpo  da  rimaner  solo  con 
IMarcone  .  E  bei  vero  ,  che  io  spendo  più. 
che  nn  ducalo  tI  diche  mi  è  stato  ordinato 
di  sai '.rio  ;  nondimeno  come  sono  stato  per 
il  passato  ,  così  sarò  sempre  contento  a 
tutto  quello  che  vorranno  le  vostre  Signo- 
rie ,  alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  Verona  die  22.  noxemhns   1009, 

sen-us 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 

Y. 

Magnifici  Domini  e  te. 


A 


VANTI  jeri,  che  fummo  a' di  22,  scrissi 
alle  vostre  Signorie  quanto  aveva  ritratto 
delle  cose  di  qua  ,  e  le  lettere  mandai  a 
Giovanili  Borromei  a  Mantova  ;  ma  avendo 
deliberato  questa  mattina  rimandarne  costi 
il  Zerino  cavallaro  ,  gli  ho  ordinato  faccia 
molto  a  Mantova  a  Giovanni ,  e  la  porti 
con  questa ,  e  perchè  io  la  stimo  salva , 
non  la  replicherò  altrimenti. 
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TI  campo  de'  Viniziaiii  ,  quale  era ,  co* 
me  per  quella  dissi ,  a  s.  Martino  discosto 
da  qui  cinque  miglia  ,  si  ritirò  jeri  verso 
Vicenza:  dicono  costoro  averlo  fatto,  poi- 
ché non  videro  qui  farsi  movimento  alcu- 
no ,  e  non  esser  venuti  avanti  per  rispetto 
de'  Francesi  ;  e  benché  ,  come  per  1'  ultima 
mia  dissi  ,  non  ce  ne  fosser  venuti  molti  ; 
nondimeno  non  hanno  vduto  venire  ad 
alcun  cimento  ,  dove  essi  sicno  ^  per  non 
irritare  il  Pie  ,  e  fargli  pigliare  gagliarda- 
mente l'impresa  contro  di  loro. Quello  che 
abbia  ad  essere  ora  qui  ,  non  è  veruno , 
che  si  ardisca  di  congetturarlo.  E  ben  ve- 
ro ,  che  si  sa  che  il  Re  di  Francia  ha  una 
gran  voglia  di  questa  città ,  e  che  quesfi 
cittadini  e  gentiluomini  hanno  gran  desi- 
derio che  l'abbia;  e  che  V  Imperadore  ncn 
pare  sia  per  ora  sufficiente  uè  a  difenderla , 
ne  a  guardarla;  e  che  così  non  può  stare, 
perchè  dopo  poco  tempo  ci  si  morrà  di 
fame ,  e  bisognerà  die  Francia  la  sovvenga , 
oltre  a  di  forze  ,  ancora  da  vivere  .  Con:c 
se  l'abbiano  ora  questi  Re  a  pigliare,  bi- 
sognerà rapportarsene  agli  effetti  ;  e  prati- 
ca qui  non  s'  intende  che  ci  sia  .  Possonj 
vostre  Signorie  da  Francesco  Pandolfinl 
averne  più  lume  L' Imperadore  si  trova 
ad  Acci  ,  come  per  l'altra  dissi,  discosto  a 
Roveredo  poco,  e  si  dire  che  attende  a  far 
gente  per  venire  in  qua  ;  e  se  questo  acci- 
dente di  \icenza  non  veniva,  dicono  che 
sarebbe  ora  ad   Ispruch  .  Potrebbe  per  av- 
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veniura  ,  essendosi  ritirati  i  Vìnizianì,  for- 
nire questo  suo  viaggio  a  qualche  buon 
proposito ,  che  altri  non  sa  ,  benché  qui 
si  aspetti  Ja  sua  Maestà  con  dette  genti 
d'  ora  in  ora  .  Io  se  da  v\.  SS.  non  mi  è 
commesso  altro,  non  partirò  di  qui ,  per- 
chè dove  lui  è  ,  non  ha  voluto  né  Oratori 
ne  altri  seco  ,  ma  V  Oratore  di  Francia  e 
quello  di  Aragona  che  andarono  seco,  gli 
ha  mandati  a  Trento  ,  dove  ora  sono.  E  io 
credo  ,  che  ad  intendere  questi  travagli  , 
sia  meglio  lo  star  qui  che  a  Trento.  Una 
cosa  mi  farebbe  andar  là  ^  che  è  ,  se  io 
credessi  trarre  quei  privilegi  ,  che  in  su  la 
capitolazione  egli  promise  ;  i  quali  non  si 
sono  ancora  avuti;  ma  non  mi  avendo  vo- 
stre Signorie  al  partir  mio  detto  cosa  alcu- 
na ne  in  scritto  ne  altrimenti ,  non  so  se  io 
mi  facessi  bene  o  male  a  domaudarli  . 

Aitro  non  mi  occorre,  se  non  racco- 
mandarmi a  vostre  Signorie ,  cjuae  bene 
ualeanC . 

Ex  Verona  die  24.  novembris  iSog. 

Servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
\, 

Mess.  Piggello  ricorda  alle  SS.  vv.  il 
servizio  suo ,  e  la  sua  faccenda  di  Roma  ec. 
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VI. 

Magnifici  Domini  etc. 
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CHE  io  arrivai  qui  ho  scritto  due  volte 
alle  Signorie  vostre  a'  veatidue  e  a'  veuti- 
quattro  ,  le  quali  avrà  preseatate  a  quelle 
il  Zerino.  Ne  è  occorso  altro  di  momento  , 
se  non  che  si  vede  tuttavia  ingrossare  que- 
sto luogo  di  i^ente.  E  jeri  vennero  mille 
Guasconi  da  Peschiera  ,  e  oggi  souo  arri- 
vati dugento  uomini  d' arme  pure  Fran- 
cesi ;  e  a  Peschiera  si  dice  essere  assai  gente 
a  piede  e  a  cavallo,  le  quali  devono  ve- 
nire qua  infra  due  dì  con  il  Gran  Mastro , 
al  qual  tempo  ci  si  aspetta  anche  T  Impe- 
radore  ;  dopo  la  venuta  de' quali  si  dice 
che  passeranno  avanti  a  purgare  i  peccati 
di  Vicenza  .  Ed  è  questa  gita  aspettata  con 
desiderio  d'i  soldati  ,  per  ia  sjieranza  della 
preda  ,  e  per  la  debolezza  del  luogo,  dove 
sperano  con  poca  fatica  ,  e  meno  pericolo 
fare  grandissimo  guadagno  .  Non  s  intende 
che  i  Viuiziani  la  fortifichino  ,  ne  che  fac- 
ciano alcuno  straordinario  provvedimento  ; 
ma  stannosi  con  le  loro  genti  all'  intorno 
di  quella  città  in  certe  castelletta  ;  e  costo- 
ro attendono  a  rubare  il  paese ,  e  saccheg- 
giarlo ,  e  vedesi ,  e  sentesi  cose  mirabili 
senza  esempio  ;  di  modo  che  negli  animi 
di  questi    contadini  è  entrato   un  desiderio 
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di  morire,  e  vendicarsi ,  che  sono  diventati 
più  ostinali  e  arrabbiati  contro  a'  nemici 
de"' Viniziani,  che  non  eran©  i  Giudei  con- 
tro a' Romani;  e  tutto  dì  occorre,  che  uno 
di  loro  preso  si  lascia  ammazzare  per  nou 
negare  il  nome  Viniziano  .  E  pure  jersera 
ne  fu  uno  innanzi  a  questo  Vescovo  ,  che 
disse  che  era  March  esco  ,  e  M^rchesco  vo- 
leva morire ;,  e  non  voleva  vivere  aJtiimen- 
ti  ;  in  modo  che  il  Vescovo  lo  fece  appicca- 
re ,  ne  promesse  di  camparlo  ,  uè  d'  altro 
bene  lo  poterono  trarre  di  questa  opinio- 
ne; dimodoché  considerato  tinto  ,  è  impos- 
sibile che  questi  Re  tenghino  questi  pa^si 
con  questi  paesani  vivi.  Se  perduta  Vicen/ci 
costoro  sono  per  fare  altro  ,  o  con  che 
condizioni ,  e  il  Re  di  Francia  venga  si  ga- 
gliardo a  questa  volta  ,  io  non  lo  so  .  Me 
ne  rimetto  a  quello  che  ne  avrà  scritto 
Francesco  PandoHini  ,  il  quale  {)er  essere 
più  antico  qua  ,  e  appresso  a  uomini  più 
liberali  ,  ne  deve  avere  ritratto  qualche 
particolare.  Il  Vescovo  di  Gursa ,  come  io 
intendo  ,  non  è  con  T  Imperadore  ,  ma  è 
ito  più  addentro  nella  Magna  a  procacciare 
denari  .  INli  raccomando  a  vostre  Signorie  , 
(juae  beile  vaìeanf:. 

Ex  Verona  die  26.  novemhrìs   1009. 
Mando  questa  a   Giovanni    B^rromei  a 
Mantova ,  che  la   mandi  con    le  prime  che 
spaccia. 

Sejvìtor 
Niccolò  Madiiaiy-elli  ^ecrcL 
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Magnifici  Domini  etc. 
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DI  26.  fa  l'ultima  mia,  la  quale  man- 
dai a  Giovanni  Boriomei  a  Mantova  ,  con 
orbine  la  mandasse  con  le  prime  sue ,  e 
così  fai  ò  di  questa .  Poiché  io  scrissi  la  so- 
praddeHa  ,  è  venuto  qui  circa  dugento  uo- 
mini d'arme,  mandati  pure  da  Ciamonte  , 
tra  Francesi  e  Italiani ,  tra  i  quali  è  venu- 
to Tarlai  ino  con  la  sua  compagnia  .  Stassi 
qui  ora  in  aspettazione  che  si  faccia  questo 
campo  £;rosso  ,  e  doveano  fino  jeri  accoz- 
zarsi ad  Obsolengo  T  Tmperadore  con  il 
Gran  Masiro  per  es^^ere  stato  a  Peschiera 
fino  tre  dì  fa.  Dovranno,  quando  si  accoz- 
zino insieme,  fermare  come  e  in  che  modo 
questa  guerra  si  abbia  a  maueggiare ,  e  io 
non  ho  lasciato  addietro  cosa  alcuna  ,  per 
intendere  se  Francia  chiede ,  o  è  per  avere 
ricompensa  dall'  Imperadore  ,  per  fare 
questa  guerra  ,  o  veramente  se  la  farà  senz* 
altra  ricompensa,  parendogli  assai  guadagno 
tenere  il  nemico  discosto  a'  suoi  confini  ,  e 
levare  occasione  a'  popoli  poco  fedeli  di  ri- 
bellarsi ;  e  non  ho  per  ancora  potuto  in- 
tenderlo a  mio  modo,  perchè  io  non  credo 
che  chi  è  qui  lo  sappia  ;  e  con  chi  io  ne 
ho  ragionato  di  costoro  ,  sta  sulf  onorevole 
dicendo  ,  che  Massimiliano  non  darebbe 
a  Francia    un    merlo  di  quello  Stato  ,  cha 


A   MANTOVA.  l8l 

gli  tocca,  e  che  a  Fra?i'^ìa  deve  bastare, 
che  lo  slato  doli'  Imperad  re  sia  scudo  al 
suo,  e  tocchi  a  lui  Tessere  calpesta,  e  che 
Francia  è  forzata  a  pigliar  questa  difesa  , 
perchè  difende  le  cose  sue  e  con  più  vau- 
taggio  e  con  più  sicurtà  teuendo  il  ne- 
mico discosto,  che  aspettando  di  avolo  a' 
confini,  E  pare  ^  costoro  questo  partito  a 
Francia  necessario .  Resta  ora  come  lui  ia 
intenderà  .  Io  non  posso  dire  altro  alle  Si- 
gnorie vostre ,  se  non  che  così  non  può 
stare  questo  paese;  e  quanto  più  questi 
Principi  meneranno  queste  guerre  lente , 
tantopiù  crescerà  la  voglia  a'  paesani  di  ri- 
tornare a'  primi  padroni  ,  perchè  costoro 
sono  dentro  alla  città  consumali  da  chi  al- 
loggia loro  in  casa ,  e  di  fuora  rubati  e 
morti,  e  i  \iniziani  conosciuto  questo,  si 
governano  al  contrario ,  e  gli  fanno  den- 
tro e  fuora  riguardare ,  sopra  quello  che  è 
credibile",  da  una  moltitudine  armata  ,  in 
modo  che  se  questi  Pie  stanno  a  bada  Tuno 
e  l'altro,  e  non  fanno  questa  guerra  gros- 
sa e  corta ,  potrebbe  nascer  cosa ,  che  que- 
ste terre  tornerebbono  più  presto  ,  che 
non  si  partirono. 

L'  Imperadore,  fino  due  dì  fa  ,  si  tro- 
vava dove  scrissi  per  V  ultima  a  vostre  Si- 
gnorie. Qui  venne  jeri  il  Fracassa  ,  il  qua- 
le ,  si  dice ,  sarà  fatto  dall'  Imperadore  ca- 
pitano delle  sue  genti  Italiane  ,  in  cambio 
del  signore  Costantino  ;  il  quale  ,  dicono  , 
se  ne  torna  a  Pio  ma  per  avere  avuto  paro- 
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le  con  monsigtioie  del'a  Palissa ,  di  qualità, 
che  detto  Pai  issa  gli  ha  mandalo  lettei-e  di 
disfida  ;  sì  che  per  non  si  avere  a  trava- 
gliare con  Francesi,  se  ne  torna  a  Roma, 
e  non  lascia  qua  di  lui  molto  buona  opi- 
nione . 

I  Viniziani  sono  con    le  loro  genti  se- 
minati dalle  dodici  miglia  in  là  ,  e  e  >ri'ono 
i  loro  stradiotù  spesso    iino    qui  a  due  mi- 
glia. Eppure  jeri    tolsero  a    costoro    più  di 
cento  cavalli  da  saccomanno ,  in  modo  che 
questo  dì  sono    iti    con    scorta    di  più  che 
cinquecento  cavalli.  Trovansi  qui  circa  quat-  j 
tromdacinquecento  fanti,  e  duemilacinque-  l 
cento  cavalli  ,  che  ce    ne    deve  essere  due- 
mila per  conto  di  Francia.  Aspettasi  doma-  | 
ni  quattromila    fanti  Tedeschi,  e  l'Impera-  | 
dorè ,  dopo  sarà    abboccato    col  Gran  Ma- 
stro . 

Altro  non  ho  di  nuovo  che  raccoman- 
darmi alle  Signorie  vostre  ,  quae  bene  'va- 
leant . 

Ex  Verona  die  2^,  novembrls  iScg. 


servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
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Vili. 

Magnìfici  Domini  etc. 


DÌ  29.  del  passato  scrissi  alle  Signorie 
vostre  ,  e  la  maudaì  a  Mantova  a  Giovanni 
Borromei  .  Jeri  scrissi  ancora  alle  Signorie 
vostre  brevemente  ,  la  quale  mandai  per 
un  corriere  del  Papa  ,  che  veniva  costì  ,  e 
per  quella  delti  avviso  della  venuta  dei  Tuo- 
mo  deir  Imperadore  con  il  Signore  Guslaa- 
tino.  La  presente  vi  mando  per  mess.  Fran- 
cesco da  santa  Fiore  ,  cancelliere  di  Pan- 
dolfo  Pelrucci ,  che  se  ne  ritorna  in  co^^tà; 
e  per  quella  mi  occorre  di  nuovo  scriver- 
vi ,  come  questo  abboccamento,  che  do\e- 
va  fare  il  Gran  Maslro  con  V  Imperadore  , 
non  si  è  fatto  .  Nondimeno  jeri  si  trovava 
il  Gran  Mastro  a  Peschiera,  e  F  Imperado- 
re partì  da  Arco  per  essere  a  Trento  ,  che 
pare  (^attiva  via  a  venire  in  qua  .  Sono  ve- 
nuti quest'  oggi  circa  a  tremila  fanti  Te- 
desclii  ,  dicesi  sono  di  quelli  ,  che  erano 
a  Vicenza  ;  altra  gente  non  si  vede  che 
venga  ;  e  per  chi  viene  da  Isprucli  ritrag- 
go, non  se  ne  trovare  per  la  via,  ne  dirsi 
là  che  ne  avesse  a  venire.  Jeri  questo  Ve- 
scovo Luogotenente  ,  desiderando  alleggeri- 
le  questa  città  ,  a  preghiera  de'  cittadini 
di  quella  ,  e  parendogli  ci  fosse  tanta  gen- 
te ,  che  potessero  uscire  in  campagna  ,  e 
alloggiare  in  qualcuno  di  questi  castelli  al- 
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r  intorno ,  dove  tenessero  il  neraico  pio. 
stretto,  e  qiiesia  città  più  larga,  richiese  i 
Francesi  ,  cbe  ci  sono  ,  dovessero  farl(>  ;  al 
che  risposero ,  non  essere  per  partirsi  di 
qui  per  ire  avanti ,  senza  commissione  del 
Gran  Mastro  ;  e  a  sorte  in  questo  medesi- 
mo tempo  venne  nuova,  che  l'Imperadore 
avea  ricliiesto  per  mezzo  del  signore  Lodo- 
vico da  Gonzaga,  che  egli  aveva  mandato 
a  Ciamonte,dei  medesimo,  e  che  Ciamon- 
te  gli  aveva  tatta  la  medesima  risposta  y 
cioè  che  senza  nuova  commissione  del  Re , 
non  era  per  far  passare  Verona  alle  sue 
genti.  Di  modo  cbe  qui  si  cominciò  a  par- 
lare assai  de  Francesi  per  questi  Imperiali  ; 
dicendo  che  V  Imperr.dore  si  accorderebbe 
con  i  Viniziani  ,  e  gli  caverebbe  d'  Itaha  ; 
in  maniera  che  tutta  la  passata  notte  tutte 
le  genti  di  Francia  sono  state  a  cavallo  ar- 
mate per  la  terra  ;  e  alcuni  di  questi  gen- 
tiluomini dubitarono  forte  che  questa  mat- 
tina non  se  ne  tornassero  a  Peschiera  ,  e 
l'altro  dì  ci  tornassero  i  Viniziani. Pure  og- 
gi ,  d'  onde  si  nasca  io  noi  so  ,  la  cosa  pa- 
re aggiustata  ^  e  questi  capitani  Francesi 
sono  stati  ad  un  lungo  consiglio  col  Vesco- 
vo ,  ne  si  sa  ancora  quello  si  abbino  con- 
sigliato. Pure  si  vede  cosi  al  discosto  ,  che 
questi  sono  due  Re  ,  che  V  uno  può  fare 
la  guerra  ,  e  non  vuol  farla ,  e  ì'  altro  la 
vorrebbe  fare  e  non  può  ;  e  quello  che 
può  la  va  a  suo  proposito  dondolando.  Ma 
Dio  voglia  che   s'  apponga ,  perchè  se  coi> 
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siderasse  quello    imporla  ia    inuata  dìspeia- 
zioae  di  questi  paesani,  gli  parrebbe  mille 
anni  di  tofre  loro  innanzi   agli  occhi  quel- 
la esercito,  in  che    essi    sperano,  ne  pense- 
rebbe ad  alcun' altra    cosa;  ma  se  manten- 
gono con    questi    modi  ai  paesini  la  dispe- 
razione    e    a'  Viniziani    la    vita  ,    credesi , 
come  ho  detto  altra  volta  ,    che  in   un  ora 
posba   nascer    cosa,    che    farà  pentire  i  Re 
e  i  Papi    e  noi    se    non  di    non    a.er  fatto 
il  suo  debito    ne' debiti    tempi.  Questa  Co- 
munità   ha    mandato    questa    mattina    due 
Oratori    all'  Imperadore     a     mostrare    loro 
dove  si  trovano  ,  e  dove  temono  di  trovar- 
si .  Aspelterassi    la     tornata    loro,    la  quale 
sarà    di    momento ,    benché    non  si  vedesse 
altro  che  quello  si  vede  ora.  Ragionasi  che 
si  debba    fare    uua    dieta  a  Chempte  di  là 
da  Ispruch  tre    giornate  ;  e  per  avventura 
SI  crede  che  l' Imperadore    vi  si  vorrà  tro- 
vare in  persona. 

I  Viniziani  pigliano  qui  all'  intorno 
quante  castella  vogliono  :  e  sentesi  che  han- 
no fatto  danno,  e  fanno  nel  Ferrarese  ;  di 
che  p(?rsuadendomi  io  dobbiate  aver  nuove 
da  Ferrara  ,  non  scriverò  altrimenti.  E  pu- 
re oggi  si  è  detto  che  i  Viniziani  avevan 
condotte  certe  galere  per  il  Po  ,  e  che  il 
Duca  di  Ferrara  avea  affondate  loro  dietro 
certe  brecce  ,  in  modo  che  venivano  ad  es- 
sere come  perse,  e  che  si  aspettavano  gen- 
ti Francesi  per  poter  porre  loro  le  mani 
addosso  . 

Mach.  VoL  VIL  i3 
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Se  r  Imperadore  si  fermerà  a  Trento  , 
io  anderò  forse  fino  là ,  se  prima  vostre  Si- 
gnorie non  mi  rivocano  ,  di  che  le  prego 
assai  ,  perchè  seco  non  può  ire  persona,  e 
per  stare  discosto  io  posso  stare  costì  co- 
me qui ,  massime  essendo  qui  a'  confini 
Francesco  Pandolfini ,  che  d'  ogni  cosa  può 
tenere  benissimo  ragguagliate  le  Signorie  vo- 
stre ,  travagliando  con  uomini  ec.   Valete, 

Kx   Verona   die  i.  decemhris  iSog. 

servitor 
I^iccolò  Machiavellu 

IX. 

Magnifici  Domini  etc. 


tJ  ERI  scrissi  a  vostre  Signorie  ,  e  mandai 
la  lettera  per  mess.  Fi^ancesco  da  s.  Fiore 
cancelliere  di  Pandolfi  Petrucci ,  che  se  ne 
tornava  in  costà.  Avrete  inteso  per  quella , 
come  il  dì  avanti  qui  si  era  assai  sparlato 
de'  Francesi  ,  perchè  richiesti  di  andare 
avanti ,  non  avevano  voluto  farlo  ,  ed  era- 
no stati  quasi  che  in  levata  tutto  il  dì ,  e 
come  il  giorno  dipoi  la  cosa  pareva  con 
loro  rimpiastrata  .  Ho  inteso  questo  dì  che 
la  cagione  di  tale  alterazione  era  ,  che  il 
Gran  Mastro  voleva  da  costoro  la  possessio- 
ne di    Valleggio   che    è    un    castello   in  sul 
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Mincio ,    il    qual    castello  e  Pescliiera .  sono 
signori  di  quel  (iLiine  .   E  per  avere  questo 
passo  i  Francesi    per    loro,    giudicandolo, 
come  in  fatto  è  ,  assai  a  proposito  ,  hanno 
voluto  in  questa  occasione    vedere  se  se  ne 
possono    insignorire  ;  e  s'  intende    come  la 
cosa  è  per  acconcia.  Ma  quello  che  i  Fran* 
cesi  promettino  avendo    questo  castello,  io 
non  lo  so  certo ,  perchè    ne    ho  inteso  va- 
riamente. Chi  dice  che  promettono  guarda- 
re questa   città    per    f  Imperadore ,    finché 
egli    sia   ad    ordine  a  poter    procedere  più 
avanti.  Chi  dice  che    promettono  di  servire 
Cesare  con  cinquemila    Svizzeri  e  ottocento 
lance  per  questa    impresa    di    Vicenza  ,  né 
so  quale  opinione  si  sia  vera  ;    tanto  è  che 
egli  sia  fatto    o    per  fatto  un  simile  accor- 
do infra  loro  ,  vedremo  ora  quello  seguirà. 
^è  io  ho  altro    da    dire  a  vostre  Signorie, 
perchè  dell' Imperadore  non  s'intende  altro 
che  quello  per   altra  scrissi  a  vostre  Signo- 
rie,  alle  quali  mi  raccomando    umilmente. 
Valete  . 

Ex   Verona  die  2.  decemhris  i5oq. 


sejvitor 
Niccolò  Machiavelli  Segreta 
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X. 

Magnifici  Domini  etc. 


D 


e'  dì  due  fu  r  vìltima  mia  ,  la  quale 
mandai  per  le  mani  di  Giovanni  Boiromei, 
per  cui  mando  ancora  la  presente.  Scrissi 
a  vostre  Signorie  per  quella  ,  come  si  de- 
cideva, che  i  Francesi  volevano  il  castello 
di  Valleggio  nelle  mani ,  avendo  a  servire 
r  Iraperadore  ec. 

Qui  sono  quattro  linee  in  cifra ,  che 
non  si  è  potuta  trascrivere ,  per  non  aver- 
ne trov'ato  la  chiave,  * 

Tornarono  jeri  quei  due  Oratori  che 
io  dissi  che  di  questa  terra  erano  andati 
air  Imperadore  ,  i  quali  hanno  i  ipiena  di 
buona  speranza  questa  città  ,  facendo  inten- 
dere per  parie  di  quella  Maestà,  slieno  di 
Luona  voglia  ^  perchè  presto  sarà  qui  con 
xìjì  vaiidissinio  esercito ,  con  il  quale  crede 
potere  in  hrevissimi  di  ultimare  questa  guer- 
ra ,  di  che  ciascuno  ne  sta  contentissimo  e 
in  espeltazione  grande.  Riferiscono  che  lo 
lasciarono  fra  s.  Michele  e  Buggiano  di  là 
da  Trento  qualche  diciotto  miglia  ;  ancora 
che  si  dica  questo  dì  ,  come  egli  si  trova 
a  Buggiano  ,  e  che  li  attende  con  gran 
diligenza  a  far  tutto  quello  che  può. 

Ci  sono  altre  quattro  linee  di  cifra. 
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I  Viuiziani  attendono  dalla  parte  di 
qua  a  scorrere  e  consumare  il  paese,  e  (Co- 
storo badano  per  ora  a  guardar  Lene  que- 
sta città.  11  Gran  Mastro  a  questi  dì  se  ne 
ritornò  a  Brescia;  ora  dicono  è  ritornato  a 
Peschiera ,  credesi  per  la  cagione  sopra 
scritta.  Altro  non  mi  occorre,  se  non  rac- 
comandarmi alle  Signorie  vostre.  Intendesi 
come  i  Mnizlani  in  tutti  cruestl  luoghi  dei 
quali  s  insignoriscono ,  tanno  dipingere  uà 
s.  Marco  ,  che  in  cambio  di  libro  ha  una 
spada  in  mano  ,  d' onde  pare  che  si  sleno 
avveduti  a  loro  spese,  che  a  tenere  gli  Stati 
uou  bastano  gli  studj  e  i  libri.   J^aleùe. 

Ex  Verona   die  7.    decenibrls  iSog. 

Eramì  scordato  sisnificare  a  vostre  SI- 
gnorie  ,  come  a'  dì  4.  circa  a  20.  ore  certi 
Spaglinoli  volendo  in  un  borgo  di  questa 
città  detto  s.  Zeno  ,  ^forzare  una  casa  ,  e 
quelli  di  casa  difendendosi  ,  uno  di  detto 
borgo  corse  in  un  campanile  e  suonò  a 
martello  ,  in  modo  che  tutta  la  città  fu  ia 
arme  e  fu  pericolosa  cosa  ,  perchè  si  pe- 
nò un  pezzo  ad  intendere  la  cagione  del 
tumulto  ;  pure  conosciuto  ,  si  fermò  e  fu 
subito  preso  e  impiccato  quello  che  suonò 
a  martello  .  Messersi  su  tale  romore  i  Te- 
deschi a  pie  insieme  ,  e  ailora  si  potè  ve- 
dere che  gente  vi  era  di  loro  ,  e  annoverai 
diciotto  bandiere  ,  che  sono  per  bandiera 
intorno  a    3oo.    fanti,  i  quali  fanti  nei  ri- 
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toriiarseue  a  casa  dopo  ii  tumulto  fermo  , 
furono  alloggiati  nella  contrada  di  s.  Stefa- 
no dentro  alla  terra  ,  sotto  la  rocca  di 
s.  Pietro  che  prima  erano  alloggiati  di  fuo- 
ra ,  e  avevano  consumati  quelli  alloggia- 
menti .  In  somma  si  sta  in  questa  città  in 
gran  sospetto  e  massime  dei  contadini  ;  e 
ogni  dì  si  fa  bandi  ,  che  ad  un  ora  deter- 
minata si  presentino  al  Vescovo .  Valete 
iterum . 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 

XI. 

Magnifici  Domini  etc. 


Iti  ERI  Sdissi  a  vostre  Signorie  l'ultima  mia, 
la  quale  sarà  con  questa .  Non  è  anco- 
ra ...  .  cifra  però  io  non  posso  significa- 
re alle  Signorie  vostre  come  la  cosa  sia  se- 
guita .  E  ben  vero  ,  che  qui  per  tutto  si 
dice  sia  consegnata  .  La  ragione  vorrebbe , 
non  si  stesse  molto  a  ire  innanzi  ,  volendo 
far  bene  a  questa  città ,  vitile  alle  genti  sue 
e  male  a'  nemici  ,  perchè  qui  è  gente  assai 
e  tuttavia  ne  viene  ;  e  pure  jersera  arriva- 
rono parecchie  centinaja  di  fanti  Guasconi 
che  venivano  da  Peschiera ,  e  gli  Spagnuoli 
che  ci  sono ,  hanno  avuto  denari  dai  Fran- 
cesi ;  si  che  a  questa   gente  non  manca  ad 
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fie  innanzi  se  non  che  i  comandi,  ii  che 
bisogna  sia  ,  come  ho  detto  ,  presto  ,  per* 
che  s' intende  «-he  i  Vlniziani  fanno  certa 
ta^h'ata  ,  la  quale  se  fosse  lasciata  loro  fa- 
re,  dicono  questi  periti  del  paese,  che  sa- 
rebhe  difficile  mentre  durasse  il  verno , 
potere  andare  a  molestarli  verso  Vicenza  . 
Debbe  ancora  il  Duca  di  Ferrara  aver  bi- 
sogno ,  che  i  Viniziani  sleno  stretti  di  qua^ 
acciò  non  possino  sì  oziosamente  assaltarlo,, 
come  hanno  fatto  nei  di  passati  ,  di  che  si 
e  parlato  qui  ciascun  di  variamente;  ma 
perchè  io  so  clie  vostre  Signorie  ne  sono 
avvisate  dall'Ambasciatore  del  Duca  appun- 
to ,  non  ne  dirò  altro. 

Questa  sera  ho  parlato  con  uno  che 
viene  da  Buggiano  ,  che  partì  di  là  avanti 
jeri;mi  ha  detto  aver  lasciato  in  quel  luo- 
go r  Imperadore  ,  il  quale  si  diceva  che 
partiva  per  andare  verso  Isprucb,  e  a  Tren- 
to sf»no  rimasti  quei  forestieri  che  soglion 
seguire  la  Corte,  con  ordine  non  partino^ 
ma  lo  attendino  qui  finche  da  lui  non  sia 
significato  loro  altro. 

Credo,  se  Ciamonte  viene  in  qua,  ver-* 
rà  seco  Francesco  Pandolfini  ,  il  quale  delle 
cose  di  qua  potrà  tenere  avvisate  le  Signo- 
rie vostre ,  onde  la  stanza  mia  qui  sarà  del 
tutto  inutile ,  e  V  ire  dietro  all'  Imperadore 
ancora  verso  Tspruch  ,  quando  ben  quello 
non  sene  curasse ,  saiebbe  anche  senza  pro- 
fitto delle  Signorie  vostic.  Ma  si  vide  che 
non  vuol  seco  alcun  che  l'osservici  e  quaa- 
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to  a'paganrienti  die  si  haano  a  fare,  T Im- 
peraci')re  se  ne  deve  esser  valuto  ia  Tren- 
to ,  onde  chi  «li  ha  da  avere,  verrà  fino  co- 
sti a  trovare  vostre  Signorie  ;  sì  che  da  ogni 
parie  la  stanza  mia  è  superflua  ;  e  però 
aspetto  per  la  prima  intendere  quello  ab- 
bia a  fare  e  con  desiderio ,  perchè  poiché 
partii  di  costì  non  ho  mai  avuto  di  costà 
alcun  avviso .  Raccomandomi  a  vostre  Si- 
gnorie ,  quae  hene  valeanC, 

Ex   Verona  die  8.  decemhrls  iSog. 

sen^iitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 

XII. 

Magnifici  Domini  etc. 


OcRissT  alle  Signorie  vostre  oltre  alle  al- 
tre a'  di  2. ,  7.  e  8.  ,  le  quali  per  non  es- 
sere ance  ra  state  mandale  da  Giovanni  Bor- 
romei ,  saranno  con  queste.  Tornò  a'  di  9. 
da  Valleggio  il  mandato  del  Vescovo  ,  e  ri- 
ferisce aver  consegnato  quel  luogo  a'  Fran- 
cesi ,  con  promessa  di  restituirlo  ad  ogni 
richiesta  de!!' Imperadore  ;  e  ha  fatto  due 
inventar]  delle  artiglierie  e  munizioni  che 
vi  erano,  che  uno  ne  ha  lasciato  a' Fran- 
cesi e  un  altro  ne  ha  portalo  seco  .  Seno 
ora  sollecitali  i  Francesi  a  cavalcare,  e  loro 
rispondono  che    aspettano  fanterie ,  e  certi 
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proTvecli menti  hanno  fatto  per  poter  con- 
durre ]e  artiglierie .  Ho  inteso  ancora  di 
buon  iuogo  ,  come  per  lasciarsi  addici ro 
con  più  sicurtà  quella  citlà,  vogliono  esser 
signori  di  una  di  quelle  fortezze  ,  e  che  il 
Vescovo  consegnerà  loro  la  cittadella  .  E 
perchè  vostre  Signorie,  sentendo  per  lo  av- 
venire parlare  di  Verona,  intendano  meglio 
il  tutto  ,  sappiano  che  Verona  ha  assai  si- 
militudine con  Firenze,  perchè  le  mura 
sue  pigliano  alquanto  di  costa  ,  e  il  fiume 
dell'Adige  che  esce  dai  monti  della  Magna 
e  giugne  al  lago  ,  non  si  distende  per  il 
piano,  ma  torce  sulla  mano  manca  rasente 
i  monti  e  divide  Verona  in  modo,  che  al- 
quanto di  piano  con  tutla  la  costa  è  dall" 
Adige  in  là  verso  la  Magna,  e  lutto  il  re- 
stante della  città  di  verso  Mantova  ,  è  dal- 
r  Adige  in  qua  ;  e  uscito  detto  fiume  di 
Verona  di  poco,  lascia  i  monti  e  si  dirizza 
al  lago  per  la  campagna  .  Ha  A^eroua  sul 
moiìte  ,  come  dire  alla  porta  a  s.  Giorgio, 
una  rocca  detta  s.  Pietro;  dipoi  più  su  al- 
lo ,  discosto  a  quella  due  balestrate  ,  sulla 
cima  del  p'^ggio  ne  ha  un'  altra  detta  s.  Fe- 
lice. Queste  sono  guardate  dai  Tedeschi  ;  e 
perdute  queste  ,  Verona  avrebbe  pochi  ri- 
inedj  ;  ma  sono  assai  forti  più  per  il  sito  , 
che  per  murai^lia  .  Dalla  parte  di  qua  dall' 
Adige  verso  Mantova  ,  che  viene  ad  esser 
piana,  come  Lo  detto,  sono  due  fortezze, 
una  di  verso  Peschiera  ,  che  si  chiama  la 
rocca  vecchia ,  e  V  altra  posta  verso  Vicea- 
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za  ,  che  è  detta  la  cittadella  ,  discosto  Tuna 
dall'  altra  tre  balestrate  ,  e  dall'  uua  all'  al- 
tra dalla  parte  di  fuora  è  il  muro  della 
città  che  fa  un  mezzo  tondo.  Oltre  di  ffue- 
sto  ,  dalla  parte  di  dentro  è  un  muro  di- 
ritto che  va  dalla  vecchia  alla  cittadella , 
messo  in  mezzo  da  due  fossi  grandissimi  , 
e  fra  questi  due  muri,  e  fra  T  una  e  l'al- 
tra fortezza  sono  più  case  ,  che  tutte  con 
tutto  questo  spazio  è  chiamato  il  borgo  di 
san  Zeno  In  questo  borgo  sono  alloggiati 
parte  dei  Francesi  ;  ne  essendo  conlenti  a 
questa  ,  hanno  voluto  ancoia  la  cittadella  , 
dove  erano  alloggiati  gli  Spagnuoli .  Si  che 
vostre  Signorie  per  questo  veggono  di  che 
parte  di  Verona  detti  Francesi  sono  signori, 
I  gentiluomini  souo  di  quell'  animo  che  al- 
tra volta  scrissi  a  vostre  Signorie,  e  paren- 
do loro  star  male ,  e  dubitando  di  peggio  , 
veggendo  queste  volontà  esser  mutabili  ,  e 
veggendo  i  Viniziani  farsi  vivi  e  il  paese 
loro  partigiano,  attendono  con  sollecitudine 
a  vuotar  Verona  delle  loro  robe  ,  donne  e 
figliuoli ,  e  condurle  in  Mantova  ;  pure 
stanno  a  speranza  che  Ciamonte  venga,  il 
quale,  come  ho  detto  di  sopra  ,  si  dice  che 
attende  fanterie  e  artiglierie  ,  e  dipoi  verrà 
subito  . 

Scrissi  alle  Signorie  vostre  come  avevo 
rimperadore  esser  partito  da  Buggiano  per 
Ispruch  :  dipoi  ci  è  nuova  certa ,  come  era 
ad  Augusta  a  fare  una  dieta  per  essei-e  al- 
l' ordine  a  tempo  nuovo  a  fare  suo  debito  ; 
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e  su  questo  avviso  tutti  questi  che  seguono 
la  Corte  che  erano  a  Verona  ,  stativi  per 
essere  ambigui  dove  lo  avessero  a  trovare 
o  quello  avessero  a  fare,  si  sono  partiti  per 
quella  volta  ;  onde  io  veduto  questo ,  mi  ò 
parso  venire  fino  qui ,  dove  arrivai  jeri  ,  e 
spedire  uno  apposta  alle  Signorie  vostre ,  e 
per  farlo  senza  costo  di  quelle  ,  ho  tolto 
Marcone  mio  tavolaccino,  acciocché  per  lui 
mi  avv  *•  o  quello  vogliono  che  io  faccia  ^ 
perchè  dagli  antecessori  di  vostre  Signorie 
mi  fu  detto  a  bocca ,  che  andandosene  T  Im- 
peradore  nella  Magna  ,  io  me  ne  tornassi 
costì  .  Nondimeno  con  tutto  questo  ne  vo- 
glio intendere  la  deliberazione  di  quelle. 
Pregole  bene  sieno  contente  darmi  licenza  , 
perchè  1'  andare  in  Augusta  per  intendere 
la  deliberazione  della  dieta  ,  non  è  molto 
necessario  ,  perchè  questa  non  è  per  fare 
altro  che  si  abbiano  fatto  le  altre  dipoi.  A 
lui  non  è  grato  come  agli  altri  principi  , 
avere  appresso  uomini  di  altre  Potenze ,  e 
però  quelli  che  li  ha  ,  o  egli  gli  licenzia 
o  egli  gli  confina  in  un  luogo  ,  dove  co- 
manda non  partino  senza  sua  commissione , 
e  vedesi  che  egli  ha  lasciato  tutti  quelli 
che  aveva  seco  a  Trento  ,  con  ordine  uon 
partino  di  qui  .  Quanto  a  slare  in  questo 
paese  per  intendere  queste  cose  ,  nofi  è  an- 
che bisogno  ,  perchè  Francesco  Pandolfini , 
avendo  a  governarsi  quelle  per  le  mani  di 
Ciamonte ,  sempre  ve  ne  avviserà  prima  e 
meglio  di  alcuu  altro.  Pertanto  di  nuovo  le 
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prego  mi  dieno  licenza  ,  e  mai  non  man- 
cherà, quando  rimperadore  torni  in  qua, 
o  per  altra  cagione  ,  farmi  ricavalcare  di 
nuovo.  Pure  ,  quando  vostre  Signorie  deli- 
berassero altrimenti,  mi  mandino  con  Mar- 
cone  tavolarclno  apportatore  presente,  Ar- 
dingo  cavallaro ,  percbò  mi  bisogna  uno 
che  sappia  il  paese ,  e  acciocché  io  abbia 
uno  da  potere  spedire  ,  fatta  che  fusse  la 
risoluzione  di  detta  dieta  ,  che  prima  non 
potrete  aspettare  ,  ne  avere  mie  lettere  ,  se 
già  vostre  Signorie  no  a  volessero  spendere 
in  mandare  in  su  e  in  giù  cavallari ,  come 
facevano  al  tempo  di  Francesco  Vettori.  E 
così  mi  mandino  tanti  denari  che  io  possa 
dare  le  spese  ,  almeno  due  o  tre  mesi  ,  a 
tre  cavalli  che  noi  saremo ,  e  anche  da  po- 
ter barattare  o  cambiare  un  cavallo ,  quan- 
do mi  mancasse,  perchè  in  quei  luoghi  non 
si  trova  chi  serva  altrui  di  un  soldo  .  Di 
nuovo  mi  raccomando  a  vostre  Signorie ,  e 
le  prego  mi  rispondiuo  e  rimandino  Mar- 
rone subito.  Erami  scordato  dire  ,  come  dei 
cinquanta  ducati  che  io  ebbi  costì  ,  mi  re- 
sta solo  otto  ducati  ,  che  sono  tanti  quanti 
danari  io  ho.   Valete, 

In  Mantova    a  di    12.    di  dicembre 

1509. 
^  servitor 

Niccolò  Machiavelli  Secret, 
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XIII. 

Magnifici  Domini  etc, 

Jl  ER  Marrone  mio  tavolaccino  scrìssi  a'  dì 
12.  a  vostre  Signorie,  e  qui  ne  attendo  ri- 
sposta .  E  tornato  questo  di  il  Zerino  da 
Brescia  ,  e  s'  intende  il  Gran  Mastro  parti- 
rà mercoledì  prossimo  per  Milano  ,  ii  che 
è  tutto  contrario  a  quello  si  stima \  a  quan- 
do partii  da  Verona,  e  pare  che  queste  cose 
non  sieno  spinte  con  quella  gagiiardia  che 
sarebbe  necessaria ,  non  vi  essendo  uè  1  Im- 
peradore  ne  lui  :  perchè  io  non  so  ,  come 
senza  uno  di  costoro  si  usciranno  in  cam.- 
pagna,nè  so  non  uscendo,  come  si  potran- 
no stare  in  Verona  molti  dì  ;  perchè  le 
troppe  genti  vi  si  morranno  di  fame  ,  le 
poche  vi  portano  mille  pericoli  ;  sì  che  la 
stanza  qui  non  è  mollo  sicura,  se  si  ha  a 
temere  di  quelle  cose  che  le  Signorie  vo- 
stre per  le  loro  degli  8.  e  dei  g.  mostra- 
no esser  bene  temere .  JXondimeno  io  sono 
per  stare  in  ogni  luogo  ,  e  ne  aspetto  ris- 
posta di  quello  abbia  a  fare  da  vostre  Si- 
gnorie. E  alla  giunta  del  Zerino  Marcone 
non  dovrebbe  esser  partito  ;  e  potranno  per 
questo  di  nuovo  deliberare  come  vogliono 
mi  governi  ;  alle  quali  mi  raccomando. 

Ex  ManLua  die   16.  decembris  iSog. 
servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 


LEGAZIONE 

DI    NICCOLÒ    MACHIAVELLI 

ALLA   CORTE   DI   FRANCIA. 


ISTRUZIONE 


Di  Piero  Soderini  Gonfaloniere  a  Niccolò 
Machiavelli  del  dì  2.  giugno  i5io.  (i). 


E 


SEGUITO  che  tu  avrai  tutto  quello  che 
per  ordine  de'  Dieci  ti  sarà  commesso  ,  dirai 
alla  Maestà  del  Re  per  parte  mia  ,  come  io 
non  ho  altro  desiderio  al  mondo  che  tre  co^ 
se,  cioè  r onore  di  Dio ,  il  bene  della  patria 
mia  ,  e  il  bene  e  V  onore  della  Maestà  del 
Re  di  Francia  ;  e  perchè  io  non  posso  cre- 
dere che  la  patria  mia  possa   avere  alcun  be- 


<i)  Manca  \  làtruzioufi  datagli  dal  Magistrato. 
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ne ,  senza  P  onore  e  il  bene  della  Corona  di 
Francia ,  io  non  stimo  /'  uno  senza  C  altro  , 
e  farai  fede  a  sua  Maestà ,  Monsig.  reveren- 
dissimo rnio  fratello  essere  della  medesima 
opinione  e  animo  ,  e  se  non  ha  fatto  suo 
debito  in  visitare  la  sua  Maestà ,  ne  è  stato 
cagione  che  il  Papa  non  gli  ha  voluto  mai 
dare  licenza  ,  al  quale  bisogna  che  lui  abbia 
rispetti  grandi  per  essere  suo  primo  signore , 
ed  appresso  uomo  sì  rotto  e  caldo  nelle  òue 
azioni  e  di  tanta  autorità ,  che  i  Principi 
gli  hanno  ad  aver  rispetto  ;  sì  che  questo  lo 
debbe  avere  escusato  ,  e  però  lo  scuserai  e 
raccomanderai  a  sua  Maestà,  Gli  dirai  oltre 
di  questo  ,  come  io  non  desidero  altro  ,  se 
non  che  sua  Maestà  mantenga  ed  accresca 
la  sua  reputaiione  e  possanza  in  Italia  ;  e  a 
far  questo  è  necessario  tenga  i  f^inizwni 
battuti ,  intrattenendosi  con  V  Imperadore 
come  ha  fatto  in  sì  no  a  qui,  e  se  Josse  pos' 
sibile ,  sarebbe  un  ottima  cosa  che  facesse 
muovere  loro  guerra  nella  Dalmazia  dal  Re 
d'  Ungheria ,  perchè  se  perdessero  quei  luoghi 
sarebbe  al  tutto  la  rovina  loro ,  né  il  Re 
avrebbe  più  a  dubitare  che  risurgessero.  Ma 
quaìido  questo  non  si  possa  fare ,  gli  dirai 
gli  tenga  in  spesa  dalla  banda  di  qua  ,  e  gli 
temporeggi  con  la  guerra ,  come  ha  fatto  in- 
sino  ad  ora,  per  consumargli,  e  tutto  l' in^ 
tento  di  sua  Maestà  sia  volto  a  due  cose , 
volendo  stare  ben  sicuro  delle  cose  sue  d'  /- 
talia  :  l  una  è  tenere  contento  V  Imperadore , 
l  altra  è  tenere    affitti    i    Viniziani  )  fatto 
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tìuesio ,  il  Papa  e  Spagna  stanno  seco  ,  p^*  \ 
che  r  uno  non  ha  huona  gente  ,  l'  altro  non  \ 
ha  comodità  di  offenderlo.  Dirai  bene  a  sua 
Maestà  ,  come  e'  mi  dispiace  che  il  Papa  si 
possa  valere  de^  Svizzeri  ,  e  che  sua  Maestà  \ 
dovrebbe  fare  ogni  cosa  perchè  non  potesse 
valersene,  il  che  farà  che  sarà  più  facile  il 
tenerlo  sotto  e  temporeggiarlo; perchè  aggiun- 
to a'  danari  del  Papa  e  alla  natura  sua  que- 
sto favore  de  Svizzeri ,  lo  faranno  troppo 
ardito  e  da  jare  qualche  malo  effetto  ,  Gli 
dirai  che  io  giudico  bene  ,  che  sua  Maestà 
debba  fare  ogni  cosa  per  non  rompere  col 
Papa ,  perchè  se  un  Papa  amico  non  vai 
molto  ,  inimico  nuoce  assai  ,  per  la  reputa- 
zione che  si  tira  dietro  la  Chiesa,  e  per  non 
gli  poter  far  guerra  de  directo  senza  prò- 
inorarsi  nemico  tutto  il  w.ondo  .  Pertanto  gli 
è  bene  che  lo  trattenga ,  il  che  non  gli  dovrà 
esser  diffìcile,  per  non  avere  il  Papa  molti 
fermi  appoggi  dove  appoggiarsi ,  e  se  la  ne- 
mici  zia  del  Papa  non  gli  facesse  altro  male, 
gli  farla  spendere  troppo  .  Quanto  all'  Impe-  \ 
radore  io  ti  ho  detto  di  sopra ,  come  io 
giudico  sia  bene  che  il  Re  temporeggi  seco  , 
e  perchè  io  credo  che  sua  Maestà  spendendo 
per  suo  amore,  desidererebbe  in  ricompensa 
aver  Verona,  io  ancora  ne  sarei  desideroso  ^ 
acciò  sua  Maestà  avesse  meglio  assicurato  le 
cose  sue  d'  Italia .  Ma  se  questo  non  si  può 
condurre  ,  gli  ricorderai  per  mia  parte  che  i 
si  potrebbe  pigliare  un  terzo  modo ,  e  questo  1 
è  dare  Verona  a  un  Signore  particolare ,  in 
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modo  che  la  non  fosse  ne  dell'  uno  ne  deli* 
altro  ,  e  quando  questo  si  conducessi ,  sareb- 
be poi  più  facile  al  Re  di  Francia  di  averla  ; 
poiché  chi  ne  fosse  signore  sempre  farebbe  a 
modo  di  quei  vicini  che  potessino  più.  Ricor^ 
derai  a  sua  Maestà  come  e  si  fa  troppa  for- 
tificazione Serezzana ,  il  che  se  è  per  ordine 
suo  ,  è  ben  fatto  ;  quando  fussi  altrimenti ^ 
si  avvertisce  perchè  iw.porta  troppo  .  E  per 
ultimo  mi  raccomanderai  infinite  volte  a  sua 
Maestà  , 


-,    Mach,  Voi.  VII.  14 
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I. 
Magnifici  et  excelsi  Domini^ 


Domini  mei  sirì^ulariasinii. 


o. 


GGi  sono  arrivato  qui,(lo\e  ho  trovato 
due  lettere  di  vostre  Signorie,  una  de' 26. 
l'altra  de' 2y.  del  yjassato ,  le  quali  conten- 
gOì»o  più  avvisi  delie  cose  di  costà,  i  quali 
air  arrivare  mio  di  Corte  comunicherò  e 
userò  in  quel  modo  ne  commettono  le  Si- 
gnorie vostre  ,  secondo  però  che  infra  sei  o 
otto  di  ,  penerò  ad  esservi ,  le  cose  avranno 
più  o  meno  variato  ,  e  quando  sarò  là  darò 
particolare  avviso  a  quelle  di  tutto  quello 
ritrarrò  delle  cose  vanno  attorno  .  Ho  inte- 
so poi  qui  come  due  di  fa  è  partito  di 
questa  terra  il  Vescovo  di  Tiboli ,  oratore 
del  Papa ,  per  alla  Cenate  ,  dove  gii  è  stato 
commesso  dal  Papa  vada  con  quanta  dili- 
genza può ,  per  notificare  al  Re  la  cagione 
dell'  avere  sostenuto  monsig.  D'Aus.  E  mi 
ha  detto  uno  che  lo  scovò  per  il  cammi- 
no, come  andava  male  volentieri  in  C<  rte, 
parendogli  non  avere  a  trattare  cose  molto 
piacevoli  ,  e  ritrasse  da  lui  che  il  Re  di 
Spagua  aveva  una  grossa  armata  in  Sicilia, 
carica  di  diecimila  uomini  da  guerra  o  più, 
la  quale  stava  ([uivi  per  servirsene  bisognan- 
do ,  o  per  lui  o  per  gli  amici  nelle  cose 
d'Italia  ,  Se  questo  è  vero  o  no  ,  vostre  Si- 
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gnorle  lo  possono  iutendere  con  più  certez- 
za d'altronde;  né  cosa  veruna  me  lo  fareb- 
be credere  ,  se  io  vedessi  il  Papa  meno  ga- 
gliardo contro  la  voglia  di  costoro  ;  ma  bi- 
sognando questa  sua  gagliardia  sia  fondata 
altrove  che  in  sulla  Santità  sua,  è  necessa- 
rio che  simiii  preparamenti  sieno  ,  o  sieno 
per  essere . 

Oltre  al  tenere  bene  avvisate  le  Signorie 
vostre  di  quello  ,  che  alla  giornata  si  ritrar- 
rà in  Corte ,  io  non  bo  altra  faccenda  qua 
che  importi,  salvo  quella  dove  si  a\essi  a 
trattare  di  questi  donativi  ,  che  si  promos- 
sero in  questo  ultimo  accordo  che  si  fece 
col  Pve,  come  possono  sapere  vostre  signorie, 
e  per  questa  cagione  massime  io  stetti  a 
lungo  in  cammino  con  Alessandro  Nasi,  per 
intendere  dove  si  trovavano  le  cose  ,  e  ve- 
dere come  io  me  ne  avessi  a  governare  . 
Da  lui  fui  ragguagliato  del  tutto  ,  e  perchè 
da  quello  vostre  Signorie  avranno  inteso  il 
particolare,  io  non  lo  replicherò  altrimenti; 
dirò  solo  brevemente  la  sostanza  ,  che  è  che 
lui  per  ordine  costì  dell'  Oflizio  promisse  a 
Piubertet  si  pagherebbe  la  rata  loro  a  lui , 
e  a  Ciamonte  in  questa  fiera  prossima  di 
agosto  ,  e  come  lui  sta  a  cjuesta  fede  che 
così  si  osservi  .  Dissemi  di  più  che  non  cre- 
deva si  potessino  risparmiare  per  la  città 
quelli  diecimila  ducati  ,  che  sono  rimessi 
qui  per  conto  di  Roano  ,  i  quali  non  si  so- 
no pagali   per   l'accidente   seguito,    per   le 
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cagioni  che  da  lui  avele  inteso  (i),  ma  che 
ci  vede  so3o  un  modo  a  polere  o  salvart^U 
o  differire  almeno  il  pagamento  qualcne 
tempo  ,  il  quale  è  che  detti  diecimila  ducati 
si  distiibuissiuo  eC  dua  prenominati  per  con- 
to della  porzione  loro  ,  il  che  farebbe  prima 
che  si  soddisfarebbe  no  di  quello  hanno  ad 
avere,  dipoi  si  leverebbe  loro  dinanzi  agli 
occhi  quel  logoro  che  gli  farà  ,  meutre  si 
faccino  ,  sempre  stare  volli  qua  ,  onde  ne 
nascerebbe,  o  e'  non  se  ne  parlerebbe  più, 
o  sarebbe  con  assai  comodità  di  vostre  Si- 
gnorie.  E  necessario  vostre  Signorie  mi  seri- 
vino  come  mi  abbi  di  questa  cosa  a  gover- 
nare ,  quando  me  ne  sia  in  qualche  modo 
ragi  nato  .  Partirò  fra  due  giorni  per  la 
Corte,  d'onde  più  particolarmente  scriverò 
di  quelle  occorrenze  a  vostre  Signorie,  //nize 
bene  valeant . 

Ex  Lione  die  7.  julii  i5io. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 


(i)  Il  Cardinale  di  Roano  era  morto  a  Lione  lidi  2S, 
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II. 
Magnifici  Domini  etc^ 

j^RRiYAi  qui  jersera  ,  e  per  essere  Torà 
tarda  non  feci  intendere  la  venula  mia  al- 
trimenti. Questa  mattina  dipoi  mi  presentai 
a  Rubertet  ,  e  ìi  dissi  la  cagiooe  della  mia 
vennta  qui  ,  e  generalmente  gli  usai  tutte 
quelle  cerimonie  sono  convenienti  ad  uno 
amico  della  vostra  città  .  Lui  mostrò  avere 
cara  la  mia  venuta  ,  dicendomi  come  io  ero 
venuto  a  tempo ,  perchè  questa  Maestà  vo- 
leva mandare  uno  apposta  costì ,  per  inten^ 
dere  la  mente  di  vostre  Signorie  verso  ili 
lui,  mostrando  come  sua  Maestà  aveva  pre- 
so qualche  alterazione  della  lasciata  di  Mar- 
cantonio, e  della  partita  dell' Oratore  senza 
essercene  uno  altro  in  su  questi  affari  ,  e 
però  bisognava  cancellava  questa  sospizione 
co'  huoni  effetti ,  e  che  io  intenderei  da! 
Re  la  mente  sua,  la  quale  bisognava  che 
per  fante  proprio  io  facessi  intendere  a  vo- 
stre Signorie  .  Risposi  a  sua  Signoria  quello 
si  conveniva  a  simile  proposta  ,  giustificando 
le  Signorìe  vostre  etc,  e  per  mostrargli  ciie 
degli  affari  di  Marcantonio  vostre  Signorie 
erano  infino  a'  dì  26.  del  passato  incerte  > 
ìi  lessi  la  lettera  mi  scrivesti  in  quel  dì ,  e 
con  la  verità  mi  fu  facile  scusare  tutto .  Gli 
dissi  del  passo  gli  avevi  dato  per  a  Bologna  » 
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e  le  cagioni  ve  lo  feciono  fare  ;  a  che  lui 
mi  replicò  subito  ,  che  non  voleva  ire  a 
Bologna,  ma  a  Genova  (i)  ,  di  che  io  mo- 
strai non  avere  notizia  alcuna  »  ancorché 
»  per  la  vostra  de'  di  io.  del  presente  io 
»  ne  abbia  inteso  il  tutto ,  perché  se  gli 
»  intendessero ,  che  vost'c  Signorie  fussino 
»  state  sospese  nel  negare  questo  passo  a 
»  Marcantonio  o  a  genti  del  Papa  per  a 
»  Genova  ,  parrebbe  loro  assai  avere  sco- 
»  perto  l'animo  vostro;  però  ho  giudicato 
»  più  a  proposito  s'intenda  qui  la  propO' 
»  sta  e  la  risposta  ad  un  tratto  «  la  quale 
credo  in  qualunque  modo  vostre  Signorie 
la  faccino  ,  vi  farà  assai  più  facile  il  rispon- 
dere a  quello  che  di  sotto  si  dirà  . 

Fui  dipoi  davanti  la  Maestà  del  R.e ,  e 
con  quelle  più  affettuose  e  accomodate  pa- 
role seppi ,  datoli  la  lettera  di  credenza  , 
esposi  la  cagione  della  mia  venuta ,  e  detti- 
gli notizia  dell'  Oratore  fatto  ,  e  che  sarebbe 
tantosto  qui  ,  avuto  riguardo  alla  qualità 
dell'uomo,  del  cammino,  e  della  stagione. 
Soggiunsi  dipoi ,  che  sua  Maestà  volesse 
considerare  le  cose  piccole  ,  e  fatte  ordi- 
nariamente, come  le  erano  in  fatto,  e  non 
altrimenti  ,  e  che  una  licenza  data  a  Mar- 
cantonio non  meritava  che  si  avessi  a  pen- 


(0  Marcantonio  Colonna  fu  mandato  dal  Papa  per 
fare  ribellare  Genova  dal  Re  di  Francia  .  Non  gli  riusci, 
anzi  vi  fu  per  essere  preso  e  svaligiato. 


ALLA   CORTE    DI   FRANCL\  .  20^ 

sare  di  mormorare  di  vostre  Signorie,  per-» 
che  l'opere  loro  passate  non  meritavano  si- 
mili sospizioni  .  Sua  ^laestà  mi  ricevè  molto 
idratamente  ,  e  mi  di>se  che  era  certo  della 
iftàe  vostra  e  affezione  verso  d»  lui  ,  perche 
da  lui  voi  avevi  avuto  di  molto  beue  e  di 
m-'^Ito  profitto  ,  ma  che  gli  era  venuto  ora 
tempo  da  esserne  più  certo ,  e  mi  disse  : 
Segretario  ,  io  non  ho  nimicizia  né  col  Pa- 
pa né  con  alcvino ,  ma  perchè  ogni  di  nasce 
delie  amicizie  e  nimicizie  nnove ,  io  vogho 
che  i  tuoi  Signori ,  senza  dimorare  punto  , 
si  dichiarino  di  quello  ,  e  di  quanto  vo- 
gliono fare  in  mio  favore,  quando  egli  oc- 
corressi che  il  Pa])a  o  alcun  altro  mole- 
stassi o  volessi  molestare  li  Stati  miei  che 
io  tengo  in  Italia  ;  e  manda  uno  apposta 
subito  perchè  io  ne  abbi  risposta  presto,  e 
me  lo  faccino  intendere  o  a  bocca  o  per 
letJere  come  parrà  loro,  perchè  io  voglio 
sapere  chi  è  mio  amico  o  mio  inimico  ,  e 
scrivo  loro  a  rincontro ,  che  io  per  salvare 
lo  Stato  loro  offero  tutte  le  forze  di  questo 
regno  ,  e  venire  con  la  propria  persona  :  e 
di  nuovo  mi  commesse  che  io  facessi  inten- 
dere subito  questo  a  vostre  Signorie  ,  e  ne 
domandassi  risposta  stibita,  e  che  io  ne  an- 
dassi con  Rubertet  a  fare  questo  spaccio  .  Io 
risposi  a  sua  Maestà  come  io  non  avevo 
che  dire  altro  in  risposta  di  quello  aveva 
esposto ,  se  non  che  io  scriverei  con  quella 
diligenza  mi  corametieva:  credevo  bene  po- 
tere dire   questo  ,    che  vostre  Si^aorie  non 
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erauo  mai  per  mancare  de'  capitoli  avete 
con  sua  Maeslà ,  e  che  erano  per  fare  tutte 
queir  altre  cose  che  fiissino  ragionevoli  & 
possibili .  Replicò  che  gliene  pareva  essere 
certo,  ma  che  ne  voleva  ancora  particolare 
certezza  .  Dissi  a  sua  Maeslà  della  mandata 
di  Tommaso  a  Vinegia  ,  e  delle  cagioni ,  di 
che  non  mi  parve  tenessi  molto  conto .  An- 
dai dipoi  con  Ruberlet  insino  al  suo  ali  ;g- 
giameiito  ,  e  stetti  seco  un  pezzo  ;  lui  mi 
replicò  il  medesimo  circa  lo  scrivere  costì , 
e  rimanemmo  li  portassi  le  lettere ,  e  lui  le 
manderebbe  per  le  poste  del  Re  a  Lione , 
e  che  io  commettessi  fussi  mandata  per 
fante  proprio  ;  e  così  ho  scritto  a  Bartolom- 
xneo  Panciatichi  faccia,  e  vostre  Signorie  lo 
rimborseranno  di  cfuello  lui  scriverà  avere 
speso  .  Ritoccommi  Rubertet  in  breve  questo 
caso  deir  Oratore  e  di  Marcantonio  ,  e  ben- 
ché lui  fusse  certo  che  fussi  vero  quanto 
li  avevo  esposto  ,  nondimanco  confessò  che 
voi  ci  avevi  molti  nimici ,  e  subito  quando 
trovavano  cosa  da  calunniarvi,  lo  facevano, 
e  che  gli  era  bene  in  questi  tem})i  non  dare 
queste  cagioni  di  dire  male .  E  però  era 
necessario ,  che  qui  s^  intendessi  per  il  pri- 
mo avviso,  detto  Oi'atore  essere  partito,  e 
che  voi  vi  governassi  in  modo  con  Marcan- 
tonio,  che  ancora  si  vedessi  che  non  è  dii 
consentimento  vostro  che  si  sia  acconcio  col 
Papa ,  e  che  gli  stia  in  su  quello  di  Lucca 
o  vada  altrove  .  »  Entrò  dipoi  sulle  cose  di 
»  Genova,  e  disse  i  favori  che   i  Lucchesi 
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>y  avevarjo  fatto  a  certi  fuorusciti ,  e  quanto 
>y  avevano  essi  ajutato,  perchè  si  facessi  no- 
»  vita  in  Genova,  e  il  Re  era  d'animo  di 
»  pai;arli ,  e  che  gli  era  bene  pensare  a 
>>  cfuesto  ,  perchè  in  simili  travagli  si  gua- 
»  dannava .  «  Dissemi  che  subito  che  le  cose 
si  vedessìno  riscaldare  da  dubitarne  ,  il  Re 
verrebbe  in  Italia  cosi  presto  ,  come  si  sia 
per  fare  un  altro  privato  ,  se  fassi  del  mez- 
zo verno ,  e  con  chi  li  sarà  stato  nemico 
non  farà  accordo  veruno  se  non  con  la 
spada ,  e  però  erano  questi  tempi  da  sapersi 
risolvere,  massime  avendo  veduto  tante  volte 
esperienza  della  prontezza  dei  Re  alla  guer- 
ra ,  della  forza  di  questo  regno ,  de'  sua 
prosperi  successi  ,  e  del  buono  animo  suo 
verso  codesta  città  e  codesto  Slato;  e  che 
chi  non  voleva  ingannarsi  per  troppa  pas- 
sione ,  vede  manifestamente  ,  che  a  questo 
regno  e  alle  imprese  sua  non  può  nuocere 
cosa  alcuna  che  la  morite  del  R.e,  della  qua- 
le non  si  può  temere  per  ora  ragionevol- 
mente .  Si  che  di  nuovo  ti  dico ,  che  tu 
scriva  a  quelli  tuoi  Signori  che  questi  sono 
tempi  da  guadagnare  grado  assai  con  pro- 
fitto assai  .  Trovasi  qui  una  grande  amba- 
sceria del  R.e  d'Inghilterra  che  va  a  Roma; 
non  ne  ho  ritratto  la  cagione,  ma  Rubertet 
mi  disse,  e  così  ritraggo  da  altri,  come  egli 
hanno  fatto  una  proposizione  generale  al 
Re ,  dove  erano  presenti  i  primi  Signori 
del  regno  e  gli  Oratoi  i  che  sono  qui ,  e 
cel  parlare  loro  mostrarono  con  parole  ef- 
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ficacissìme  la  unione  grande  che  e  infra  ' 
quel  Re  e  questo  ,  venendo  infino  a  questi 
termini ,  che  il  loro  Re  sUmava  questo  Re» 
e  lo  accettava  per  padre  ;  e  così  forniti  tutti 
questi  ragionamenti  ,  mi  partii  da  lui .  Le 
mostre  Signorie  desldererehbnuo  intendere, 
secondo  che  per  la  loro  de' 29  mi  scrivono, 
in  su  che  fonda  il  Papa  questi  suoi  rigogli 
contro  a  costoro  .  Qui  ,  secondo  che  io  ho 
possuto  ritrarre  per  quel  poco  tempo  ci  so- 
no stato,  non  se  ne  sa  <>o8a  veruna  di  cer- 
to ,  e  però  costoro  dubitano  di  ogni  cosa 
e  d'ognuno  »e  per  chiarirsi  di  voi,  vedete 
yy  quello  fanno  ;  dovranno  ancora  il  più 
»  presto  potranno  volere  scuoprire  gli  altri.  « 
Ritraggo  bene  da  un  amico  ,  che  parla  non- 
dimanco  per  congettura,  che  il  più  certo 
favore  in  su  che  il  Papa  si  fondi  ora  ,  è 
questo  :  i  suoi  danari  e  Svizzeri  ,  e  dipoi 
con  l'autorità  sua  si  crede  tirare  dietro  Spa- 
gna e  rimperadore,  e  da  Spagna  debbe 
avere  buone  promesse  ,  perchè  si  vide  nel- 
r  impresa  di  Bologna  che  si  partì  da  Roma  , 
senza  avere  fermo  co'  Francesi ,  o  con  altra 
cosa  alcuna  certa;  dipoi  con  l'audacia  e 
autorità  sua  se  li  tirò  dietro  . 

Una  volta  la  rottura  tra  il  Papa  e 
questo  Re  si  crede  si  possa  dire  certa,  ve- 
dendo tanto  scoperto  il  Papa  nelle  cose  di 
Genova  ,  e  considerato  quello  si  mormora 
qua  etc.  Quanto  a  Svizzeri ,  io  ne  so  questo 
certo,  che  il  Papa  infino  ad  otto  di  fa  ha 
mandato  loro  treutaseimila  ducati  per  aver- 
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ne  seimila  ,  e  voleva  che  si  levassino  ;  ma 
gli  Svizzeri  preso  quelli  danari ,  ora  dicono 
che  non  si  vogliono  levare  se  non  hanno 
tre  paghe  ,  che  bisogna  ancora  diciottomila 
ducati;  e  a' dì  undici  di  questo  ne  fu  spac- 
ciato un  corriere  da  Ginevra  a  Roma  a 
chiedere  detti  diciottomila  ducati  .  I  quali 
Svizzeri  j^iudica  qualcuno  ,  che  il  Papa  gli 
avesse  disegnati  per  voltare  lo  stato  di  Ge- 
nova, ma  non  si  sa  come  il  Duca  di  Savoja 
sia  per  concedere  loro  il  passo ,  e  così  nes- 
suno si  risolve  a  giudicare  dove  queste  cose 
si  debbino  o  possino  capitare  ;  bisogna  ri- 
portarsene alli  effetti  ,  che  alia  giornata  si 
vedranno  .  Aveva  il  Re  ordinato  di  revocare 
li  Oratori  suoi  da  Roma ,  dipoi  ha  soprat- 
tenuta la  commissione  . 

Ricordinsi  le  Signorie  vostre  di  fare 
qualche  risoluzione  di  quello  scrissi  da  Lio- 
ne .  Oasi  onestamente  ha  detto  portare 
per  VOI  ,  e  avere  po^'tato  ponaus  aiei  et 
aestus  ec. 

In  Bles  a  dì  j8.  di  luglio  iSio. 

servi tor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
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III. 
Magìiifici  Domini  etc. 


A 


dì  i8.  scrissi  a  vostre  Signorie ,  e  la 
mandai  per  le  mani  dì  Rubertet  a  Lione  a 
Bartolommeo  Panciatichi  ,  con  ordine  la 
mandassi  costì  per  fante  a  posta  ;  credo  sìa 
arrivata  salva ,  e  qui  se  ne  aspetta  risposta 
con  desiderio  .  Andai  jeri  a  visitare  monsig. 
di  Parigi ,  uno  di  quelli  che  op^gi  si  trova- 
no a  gov^ernare,  e  gii  parlai  cerimonialmen- 
te ,  secondo  si  conveniva  e  all'uomo  e  al 
tempo  .  E  costui  d'  ingegno  riposato  e  te- 
nuto savio  ,  e  veramente  eì  non  poteva  par- 
lare più  discretamente  delle  Signorie  vostre 
e  delle  cose  che  al  presente  si  veggono  sur- 
gere ,  e  discorse  »  quanto  il  Papa  errava  a 
»  volere  senza  cagione  veruna  ,  per  far  male 
»  ad  altri  ,  mettere  in  pericolo  se  e  tutte 
>>  le  membra  d' Italia;  e  che  se  questa  guer- 
»  ra  andava  innanzi  ,  è  un  pezzo  che  non 
»  fu  vista  mai  la  maggiore  e  la  più  ostina- 
»  ta  ;  perchè  il  Re ,  quanti  più  benefizj  ha 
»  fatto  al  Papa ,  e  quanto  più  ha  desidera- 
»  to  r  amicizia  sua ,  tanto  più  gli  sarà  cru- 
n  dele  e  inimico  ,  e  segulterallo  nello  stato 
>>  e  nella  persona  ,  e  crederà  essere  scusato 
>>  e  con  tutto  il  mondo  e  con  Dio  .  «  Di- 
scese poi  in  su  i  casi  vostri ,  diceado  quan- 
to a  Dio    e    agli    uomini  ,    voi   non  potevi 
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essere  se  nou  bu-  »ni  Fraozesi ,  nò  il  Pie  uè 
credeva  altrimeuti  ;  perchè  voi  vedrete  ap- 
parecchiare tante  armi  in  Italia  per  difesa 
delle  cose  sua  e  suoi  amici,  che  voi  uoa 
ne  avrete  da  temere  »  e  quando  il  Papa 
»  fosse  nemico ,  non  vi  ha  a  tener  questo , 
;>  perchè  se  il  Re  non  dubitò  fare  contro 
»  al  Papa  per  salvarvi  io  Slato  nelle  cose 
»  d'Arezzo  ,  e  obbligò  il  tigliaolo  ad  andare 
»  colla  coreggia  al  colio  a  trovarlo  (i)  « 
sì  che  voi  li  avete  ora  a  rendere  l'opera, 
e  scuoprirvi  a  buona  ora  ,  acciocché  il  be- 
riefizic  sia  più  grato,  il  che  potria  t mare 
in  benellzio  vostro  »  e  accennò  di  queste 
»  cose  di  Lucca.  « 

lo  gli  risposi  quanto  mi  pareva  conve- 
niente,  e  partito  da  lui,  andai  a  visitare  il 
Cancelliere .  Costui  è  uomo  più  caldo  e 
tutto  collera  .  E'  me  ne  dette  una  gran  ri- 
messa e  dello  Oratore  che  s'  era  palpi- 
to e  di  Marcantonio ,  dicendo  che  questi 
erano  atti  di  mala  natura,  e  da  fare  sospet- 
tare ciascuno;  e  benché  facesse  una  gran 
calca  di  parole,  per  non  mi  slare  ad  udi- 
re ,  tanto  ,  avanti  partissi  da  lui  lo  lanciai 
assai  quieto  .  >>  \  enne  a  questo  particolare 
»  nei   suo    parlare  ,    che    vostre    Signorie  , 


(i)  Alludesi  alla  ribellione  d'Arezzo,  suscitata  dal 
duca  Valentino  ,  al  quale  il  Re  di  Francia  ordinò  riso- 
lutamente di  cavarne  le  m-ini  ;  dondechè  il  j'redctìo  Du- 
ca SI  porlo  in  persona  a  Milano ,  dove  era  il  Re  a  giu- 
stificarsi. 
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»  seiido  buone  amiche  di  Francia ,  doveva!» 
»  no ,  quando  il  Papa  vi  comunicava  cosa 
»  alcuna  contro  a  Francia  ,  farlo  intendere 
>>  qui,  e  dall'altro  canto  mostrare  al  Papa, 
»  che  vostre  Signorie  non  erano  per  comu- 
»  nìcare  seco,  e  che  di  questo  voi  non  avevi 
»  fatto  cosa  alcuna  .  Risposi  a  questo  ,  che 
»  alla  partita  mia  costi  non  era  uomo  di 
»  codesta  ciuà ,  che  pensasse ,  che  fra  sua 
»  Maestà  e  il  Papa  dovesse  nascere  disunio- 
»  ne  ;  e  che  per  questo  non  era  stato  ne- 
»  cessario  usare  de'  detti  termini  ;  e  dopo 
»  la  partita  mia  io  non  sapeva  quello  che 
»  il  Papa  si  avesse  detto  o  fatto  con  le  Si- 
»  gnorie  vostre ,  ma  quel  tanto  che  de'  casi 
»  di  ^Marcantonio  quelle  avevano  inteso  , 
»  tanto  se  ne  era  fatto  intendere  al  Re  « , 
e  così  se  altro  ci  fusse  stato  di  momento  , 
altro  arebbono  scritto  ,  e  così  mi  partii  da 
lui,  lasciandolo,  come  ho  detto,  assai  quieto, 
Restami  a  visitare  monsig.  d'Amìens ,  e  mon- 
sig.  di  Bunicaglia  ,  due  altri  de'  primi  del 
consiglio  .  Non  P  ho  fatto  ,  perchè  con  dif- 
ficoltà si  trovano  a' loro  alloggiamenti,  per- 
chè in  su  questi  moti  stanno  sempre  insie- 
me ,  e  non  si  possono  avere  alla  spartita  • 
Ho  ben  parlato  loro  a  tutti  insieme  quando 
arrivai ,  e  poi  al  cospetto  del  Re  .  Visitai 
r Oratore  di  Spagna,  da  parte  del  quale  io 
ho  a  fare  mille  offerte  alle  SS.  vv.,  perchè 
così  dice  avere  commissione  dal  suo  Re , 
Visitai  gli  Oratori  deli'  Imperadore ,  che  ce 
ne  è  due,  uno  stanziale,  l'altro  pochi  dì 


II 
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sono  ci  è  venuto  ia  poste  ,  secondo  ho  in- 
teso »  perchè  le  i^euli  di  questo  Re  non  si 
partissero  dall' offoa  de' Vinidani  »  .  Od  co- 
storo ,  inora  delia  cercin<  nia  ,  ri»ras.->i  ,  dì 
che  loro  mi  altesiarr  no  con  mdJe  tehtifi- 
cazioni  ,  la  Cesarea  Maestà  e  questo  Pte 
non  ])otere  essere  più  unita  ,  e  che  quella 
Maestà  un  è  mai  per  disunirsi  con  questa. 
Ora  se  li  è  \ero,  lo  scoprila  il  tempo.  Fui 
dipoi  con  rOratore  dei  Pajja  ,  che  è  un  si- 
gnore veramente  dahhene  ,  e  molto  pruden- 
te e  pratico  nelle  cose  di  Stato  .  Tro vailo 
tutto  male  contento  di  questi  moti,  e  tutto 
maravigliato  come  questa  cosa  sia  così  ad 
un  tratto  venuta  al  ferro  ,  e  pare  ,  se  mi 
Ila  detto  il  vero,  molto  più  sospeso  de' fon- 
damenti e  ordini  del  Papa ,  che  alcun  al- 
tro ;  affermandomi  non  ne  sapere  cosa  alcu- 
na ,  e  ricercandomi  se  vv.  SS.  ne  avevano 
fatto  intendere  nulla  .  Dissemi  hene,  quando 
e' pensava  che  guerra  poteva  essere  questa, 
e  in  che  modo  assaltata  e  difesa  ,  se  ne  rac- 
capricciava tutto  ,  e  in  ultimo  si  dolse  degli 
errori  che  si  erano  fatti  in  Francia  e  in 
Italia  ,  de'  quali  i  poveri  popoli  e  i  minori 
j^rincipaii  sarieno  i  primi  a  patirne ,  e  che 
da  lui  non  era  rimasto  di  mettere  ogni  pa- 
ce ,  ma  non  la  stimava  più  »  e  mostrava 
y>  tultavolta  maravigliarsi  del  Papa,  perchè 
»  non  gii  vedeva  per  ora  forze  allato  da 
^>  fare  questi  moti ,  uè  sapeva  di  quelle 
»  che  poteva  sperare  ,  come  se  ne  poteva 
»  fidare ,  perchè  conosceva  il  Papa  prudente 
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>>  e  grave  ;  né  credeva  che  leggermente  sì 
»  movesse,  e  che  lui  intendeva  bene  il  bi- 
»  sogno  suo  e  della  Chiesa  ;  né  altro  potei 
trarre  da  lui.  »  Né  in  fatto  de'  fondamenti 
del  Papa  non  si  sa  veruna  cosa  certa  per 
costoro  ,  e  come  io  dissi  per  altra  »  non 
»  sapendo  nulla  ,  temono  di  ognuno  e  di 
»  ogni  cosa.  »  Hanno  nuova  come  in  co- 
desti nostri  mari  sono  state  scoperte  venti- 
due galee  \iniziane;  non  sanno  come  le 
possino  essere  passate  in  qua  senza  consen- 
timento di  Spagna  .  Hanno  nuove  questo 
dì  da  Ciamonte  ,  che  il  Marchese  di  Man- 
tova è  libero,  e  ne  va  a  Roma  a  trovare 
il  Papa  ,  e  Rubertet  ne  dette  questa  mattina 
r  avviso  all'Oratore  suo  qui.  Intendono  al- 
cuni fuorusciti  Genovesi  essere  smontati 
alla  Spezie  ,  ed  essere  presso  a  Genova  a 
poche  miglia  ;  e  questa  mattina  Rubertet  mi 
disse  con  non  molta  buona  cera  ,  che  Mar- 
cantonio ne  era  ito  a  quella  volta ,  d'  onde 
r  intende  che  gli  hanno  fatto  deliberazione, 
se  non  Ja  mutano  ,  di  risolvere  il  campo 
iianno  contro  a'  Viniziani ,  e  lasciare  con 
le  genti  dell'  Imperadore  cinquecento  lance 
per  non  partire  dall' obbligo  che  hanno  se- 
co ,  e  trecento  lance  mandano  a  Ferrara 
con  alquanti  fanti ,  e  tutte  l' altre  genti 
d'armi  e  fanterie  mandano  nel  Parmigiano 
per  servirsene  nelle  cose  di  Genova  o  verso 
Toscana  ,  quando  quelle  fussino  assicurate 
»  ed  ho  avuto  qualche  sentore  che  potreb- 
»  bono  andare  ad  alloggiarle  in  sul  Lucche- 
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»  se  per  battere  loro,  e  tome  i  favori  a' 
»  fuorusciti  di  Genova  clie  vendono  di 
»  quivi;  e  dare  più  anim.)  a  voi  a  delibe- 
»  rarvi  in  benefizio  del  Re.  »  Altro  non 
ho  inteso  infino  a  questo  di  »  percbè  quei- 
»  lo  si  paria  del  Papa  ,  v<)St)e  Si^^norie  se 
»  Jo  possono  immai/iuare  >  pere  Uè  torgli 
»  r  obbedienza  e  fargli  un  Concilio  addos- 
»  so,  rovinarlo  nelJo  slato  temporale  e  spi- 
»  rituale,  è  la  minore  rovina  di  che  essi  lo 
»  minacciano.  »  Altro  non  mi  occorre  che 
raccomandarmi  alle  Signorie  vostre  ,  quae 
bene  Daleant, 

Ex  Bles  elle  21.  juUl  i5iq. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secreta 

IV. 

Magnifici  Dòmini  etc. 


L 


lA.  mia  prima  lettera  scritta  alle  Signorie 
vostre  dopo  1'  arrivare  mio  qui  in  Corte  , 
fu  a' di  18.,  la  quale  per  essere  importan- 
tissima mandai  per  le  mani  di  Rubertet  a 
Lione  a  Bartolommeo  Panciatichi ,  che  così 
mi  ordinò  il  R.e,  con  ordine  che  detto 
Bartolommeo  ve  la  mandarsi  a  posta  ;  e 
benché  io  sia  certo  che  la  sia  venuta  salva , 
nondi  manco  per  ogni  rispetto  ,  e  per  ab- 
Macìu  FoL  VII,  i5 
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Londare  in  cautela ,  io  ne  mando  incluso 
in  questa  un  poco  di  sunto ,  il  quale  non 
mandai  per  quella  scrissi  jeri  a  lungo  a 
vostre  Signorie  ,  perchè  la  posta  non  so- 
prassedè tanto  che  io  potessi  averlo  scritto , 
tanto  che  io  mi  ri  serbai  a  mandarlo  con 
questa,  ne  altro  scrivo  la  presente,  perchè 
avendo  per  la  mìa  di  jeri  mandata  a  Lione 
per  le  poste  regie ,  narrate  tutte  le  occor- 
renze di  qua  ,  non  mi  resta  per  la  presen- 
te dire  altro,  salvo  che  questa  mattina  do- 
po una  messa  solenne ,  questa  Maestà  pub- 
Ijlicamente  in  presenza  degli  Oratori  Ingle- 
si ha  giurato  ,  e  con  giuramento  ratificato 
quelli  capitoli  che  infra  sua  Maestà  e  il 
Re  d'  Inghilterra  ne'  mesi  passati  furono 
stipulati  ,  e  dal  Re  d'  Inghilterra  solenne- 
mente guraiì.  Dicesi  che  detti  Oratori  non 
venj^bino  più  a  Rr^ma  ,  come  per  la  prima 
vi  scrissi ,  ma  che  se  ne  tornano  in  Inghil- 
terra ,  non  ostante  che  1  Oratore  del  Papa 
mi  abbia  detto  questa  mattina  che  non  fu 
vero,  c<>me  si  disse,  che  gli  avessnio  ad 
andare  a  Roma ,  ma  che  li  erano  venuti 
solum  a  questo  effetto. 

Polche  ebbi  scritto  il  disopra  ,  fui  eoa 
Ruben  et  ,  il  quale  mi  empiè  di  querele 
delie  Signorie  vostre  ;  dicendomi  che  il  Re 
jersera  aoii  potè  più  dolersi  di  quelle  che 
in  tanti  moti  contra  di  lui  ,  qvielle  noi^ 
abbino  mai  avvisato  di  cesa  alcuna,  uè  fat- 
togliene intendere  nulla ,  e  sa  che  le  sanno 
meglio  ogni  cosa  che  altri  in  Italia  ,  dimp- 


il 
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do  che  tale  salvaticare  noti  vieae  da  altro  , 
che  da  non  avere  purgato  lo  stomaco  verso 
di  lui  ,  e  aggiunse  Rubertet  a  questo 
molte  altre  parole  gravi  ,  le  quali  non  re- 
ferisco  per  non  infastidire  vostre  Signorie, 
Escusai  e  purgai  queste  opinioni  meglio 
che  io  seppi  ;  nondimanco ,  come  sa  chi  è 
stato  qua ,  chiudono  le  orecchie  a  ogni  co- 
sa ;  però ,  magìi ilici  Signori  ,  se  quelli  de- 
siderano non  si  perdere  costoro  ,  è  neces- 
sario mostrare  loro  volere  essere  loro  ami- 
ci ,  e  quando  voi  non  potessi  fare  altro  , 
almeno  non  mancare  di  questo,  di  spes- 
seggiare con  le  lettere  e  con  gli  avvisi ,  non 
perdonando  alle  volte  allo  spaccio  d'  un 
corriere ,  e  tenerli  avvisati  delle  cose  di 
costà,  per  dare  adito  a  chi  è  qua  di  po- 
tersi fare  vedere,  e  credito  a  vostre  Signo- 
rie di  tenere  conto  di  loro. 

Questa  ferita  che  ha  voluto  fare  il  Papa 
a  costoro,  è  di  qualità  ,  e  tanto  stimata  da 
questo  Re,  che  io  credo  se  ne  possa  fare 
questo  giudizio  certo  ^  o  che  se  ne  vendi- 
cherà con  sua  gran  satisfazione  e  onore,  o 
che  perderà  ciò  che  li  ha  in  Italia,  e  pas- 
serà presto  i  monti  con  duplicato  impeto 
degli  altri  anni  ;  e  ciascuno  crede  che  po- 
trà fare  molto  più  che  non  minaccia,  quan- 
do Inghilterra  e  T  Imperadore  stieno  sa 'di, 
di  che  non  si  vede  il  contrario. 

Intendesi  che  costoro  hanno  fatto  prov- 
visione  per  le  cose  di  Genova  di  diecimila 
fanti ,  oltre  alle  cente    d'  arme  che  manda- 
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no  a  quella  vclta  ,  le  quali  genti  fieno  to-» 
stre  vicine  :  pertanto  vostre  Signorie  pensi- 
no con  la  loro  solita  prudenza  a  risolversi 
presto  ,  acciocché  la  loro  resoluzione  sia 
tanto  più  accetta .  Raccomandomi  a  vostre 
Signorie . 

In  Bles  die  22.  julii  i5io. 

servi  tor 
Niccolò  Machiavelli  Secret» 

V. 

Magnìfici  Domini  etc, 

Jl  ER  le  mani  di  Francesco  Pandolfini  ri- 
cevei dna  di  vv.  SS.  de'  dodici  del  presen- 
te    Più   largamente    scriverò    con 

più  agio  alle  SS.  vv.  ;  lo  solo  questi  versi 
partendo  una  posta  per  Milano  per  allegare 
dette  lettere  ,  e  le  mando  sotto  una  lettera 
di  Francesco  Pandolfini.  Ho  scritto  a  lungo 
a  vv.  SS.  poi  fui  qui  a' dì  j8.  a' dì  21.  e 
a'  dì  22.  ,  le  quali  desidero  sieno  venute 
salve .  Hanno  avuto  costoro  auesta  mattina 
buona  nuova  da  Genova  ,  e  sono  tutti  lie- 
ti.  Valete. 

In  JBles  die  25.  julii  iSro. 

servitor 
Miccolò  Machiavelli  Secreto 
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yi. 

Magni/lei  Domini  etc. 

VALESTE  lettere  del  dì  12.  del  passalo  che 
mi  hanno  mandato  vostre  Signorie  per 
le  mani  di  Francesco  Pandolfini ,  per  esse- 
re piene  di  buoni    avvisi Genova 

è  assicurata  ,  perchè  io  ebbi  lettere  jcrsera 
esservi  entrali  tremila  fanti,  e  il  figliuolo 
di  mess.  Gian  LuÌ£;i  del  Fiesco  con  seicento 
nomini  ,  e  con  altrettanti  un  nipote  del 
Cardinale  del  Finale,  e  che  i  fuorusciti  con 
le  genti  avevano  cond'tte  là,  se  ne  ritira- 
vano ,  e  che  le  sue  galee  con  altri  legni 
Genovesi  erano  iti  alla  volta  delle  galee 
Yinlziane,  e  che  non  le  aspetterieno  ;  sì  che 
sua  Maestà  fa  Genova  salva  ,  che  tutta 
questa  Corte  ne  è  stata^  oggi  in  festa.  Dis- 
semi che  i  Viniziani  non  potevano  farsi  per 
questo  accidentG^  -Innanzi  ,  né  riguardare 
cosa  d'  importar'za  ^  perchè  vi  rimaneva 
tante  genti  fra  sua  ,  delTImperadore  e  Spa- 
gna ,  che  erano  sufficienti  non  solwn  a  te- 
nere i  Viniziani,  ma  a  combattergli.  \ enea- 

do  a  ragionare  di    Spagna Altro 

non  si  è  ritratto  dal  Re  ,  né  da  questi  suoi, 
in  su  questi  avvisi  vostri  ;  né  ci  è  altro  di 
nuovo  delle  cose  di  Genova ,  se  non  quello 
me  ne  disse  sua  Maestà. Scritto  ia  fino  qui 
a*  di  25. 
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Siamo  a' dì  26. ,  e  cjuesta  mattina  s'in- 
tende nuove  da  Genova,  quali  confermano 
quelle  che  ci  erano  jeri ,  e  aggiungono  dì 
più  ,  che  in  un  consigho  de'  Genovesi  ,  do- 
ve si  raguna  trecento  cittadini  ,  si  propose 
se  si  doveva  spendere  de"  danari  di  san 
Giorgio  per  difendere  Genova  per  la  Mae- 
stà de-'  Re,  e  che  messo  il  partito,  non  vi 
fu  se  non  otto  fave  discordanti  .  Parla  vane 
questa  mattina  il  Re  con  l'Oratore  d'Inghil- 
terra ,  e /7i/tóce  ancora  disse,  che  i  Fioren- 
tini non  vollero  dare  passo  alle  genti  del 
Papa  per  a  Genova  ,  e  che  gli  erano  sua 
grandi  e  buoni  amici. 

Io  sono  stato  con  questo  Oratore  di 
Mantova ,  per  vedere  come  lui  commenta^ 
va  questa  liberazione  del  suo  padrone  (i). 
Lui  mi  disse  che  conveniva  tale  liberazione 
nascesse  da  speranza  che  il  Papa  avesse  di 
valersene  in  questi  maneggi ,  o  da  promes- 
se che  il  Marchese  conveniva  gli  avesse 
fatte  ;  e  dicendogli  io  ,  che  quando  fussi 
questo  ultimo  ,  conveniva  al  Marchese ,  o 
a^ompere  le  promesse  vecchie  ,  che  avesse 
fatte  al  Re  quando  prese  l'ordine,  o  rom- 
pere queste  nuove  che  avesse  fatte  al  Papa; 
risposerai ,  che  le  promesse  che  si  fanno  in 
prigione^  non  si  hanno  a  osservare,  e  che 
mai  quel  Signore    farebbe    contro  a  questa 

(0  II  Marchese    di    Mantova  era   stato  fatto  prigio- 
0  di  guerra  dui  \i21iziaj1i  il  d^   7.  di  agosto  1505. 


mero 
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Maestà  ,  e  se  pure  per  usciie  di  pri^ions 
fusse  foì'zato  con  la  persona  opporsi  con- 
tro a  quella  che  mai  con  lo  Stalo  lo  diser- 
yirebbe ,  e  sempre  sarà  quello  Stato  a  sua 
divozione. 

Io  so  ,  come  per  altre  mie  ho  detto  , 
che  vostre  Signorie  desidererebbono  inten- 
dere a  che  cammino  vad^a  Spagna  e  T  Im- 
peradore  ,  e  io  desidererei  poterne  dare  a 
quelle  qualrlie  certo  avviso;  ma  ci  veggo 
male  il  modo ,  perchè  non  è  ragionevole 
che  quelli  non  scrivino  a  costoro  che  sono 
qui  il  disegno  loro  ,  tale  che  questi  Oratori 
loro  ne  vengono  a  restare  al  bujo  ,  ne  si 
può  parlale  qui  di  tal  cosa  se  non  per 
congettura  ,  la  quale  congettura  potendosi 
lare  meglio  per  ^  ostre  Signorie  ,  non  sono 
già  per  farla  io  di  qua  .  Dirò  solo  quanto 
a  Inghilterra  ,  che  domenica  passata  ,  come 
per  altra  scrissi  ;,  si  giurò  qui  solennemente 
la  pace  intra  questa,  Maestà  e  quella  per 
gli  Oratori  di  Inghilterra,  e  per  quésta 
Maestà  presente  gli  Oratori  e  tutta  la  Corte; 
e  questa  Maestà  ,  quando  io  gli  dissi  che  il 
Papa  si  prometteva  anche  d'Inghilterra,  se 
ne  rise,  e  disse:  Tu  hai  tu  medesimo  sen- 
tito il  giuramento  della  pace  ec. 

Dispiace  a  chiunque  è  qui  questo  mo- 
vimento del  Pa])a,  parendo  a  ciascuno  che 
cerchi  di  minare  la  Cristianità  ,  e  fornire 
di  (onsumare  T  Italia  ;  ma  poiché  non  gli 
è  riuscito  questo  caso  di  Genova,  si  spera, 
quando  e'  non    voglia    persistere    in  questa 
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caparbietà  ,  ne  dare  il  moto  a  tanto  male , 
che  le  cose  potreb])ono  fermarsi ,  e  tanto 
più  se  i  mezzani  fussino  buoni  ,  pen^hè 
non  ostante  che  V  ingiuria  sia  grande  che 
il  Papa  abbia  voluta  fare  a  questa  Corona  , 
nondlmanco,  non  sendo  riuscita,  e  dall  al- 
tro canto  sendo  pericoloso  il  volercene  ven- 
dicare^ perchè  nessuna  più  onesta  azione 
si  può  avere  contro  a  un  Principe  che  vo- 
ler difendere  la  Chiesa  ,  d'onde  ne  risulte- 
rebbe ,  che  volendole  questa  Maestà  fare 
contro  apertamente,  ha  da  dubitare  di  ti- 
rarsi tutto  il  mondo  addosso  ,  dimodocliè  si 
crede  che  si  lascerebbe  facilmente  consiglia- 
re ;  ne  i  sali  di  Ferrara  dovrebbono  gua- 
starla .  Resta  ora  che  il  Papa  voglia  ,  il 
quale  dovrebbe  essere  per  questa  impresa 
di  Genova  non  riuscita,  divenuto  più  umi- 
le, vedutoli  mancato  questo  principio  sotto, 
e  conosciuto  più  difficultà  in  questa  cosa 
che  non  si  prometteva,  e  se  fussi  divenuto 
più  pauroso  ,  non  dovrebbe  mancare  modi 
da  assicurarlo  ,  quando  come  si  è  detto  i 
mezzani  fussino  buoni  ;  e  però  da  perso- 
naggio buono  e  d'  autorità  io  sono  stato 
pregato  di  pregare  le  Signorie  vostre  che 
non  si  veglino  diffidare  di  condurre  que- 
sta cosa,  e  voghilo  con  T  autorità  loro  fare 
intendere  al  Papa  tutte  quelle  cose ,  che  sa- 
viamente se  gli  possono  dire;  perchè  di 
qua  questo  tale  noi.  diffiderebbe  che  non 
si  trovassi  buono  riscontro  .  Io  ho  voluto 
scrivere    questa    ultima    parte  alle  Signorie 
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Tostre  ,  perchè  mi  pare  noD  uscire  flairuf- 
fìzio  mio,  scriveado  ciò  che  io  inteado  e 
odo  ia  questa  Corte.   Valete. 

Ex  Bles  die  26.  julii  i5io. 

SeivUor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
apud  R,   Chr, 

VII. 

Magnifici  Domini  eùc. 


OcRissi  r  ultima  mia  a'  dì  26.  in  risposta 
delle  dua  di  vostre  Signorie  de'  12.  del  pre- 
sente, e  detti  avviso  per  quelle  di  tutto 
quello  era  occorso  infino  a  quel  dì  ;  e  in 
specie  come  questa  Maestà  era  per  dette 
lettere  restata  assai  soddisfatta  di  vostre  Si- 
gnorie. Piicevei  jcrsera  dipoi  una  di  quelle 
de' 16.  ,  e  benché  gli  avvisi  fussino  vecchi  , 
nondimeno  per  mostrare  a  questa  Maestà, 
vostre  Signorie  non  mancavano  giornalmen- 
te dell'uffizio  loro,  mi  presentai  questa 
mattina  davanti  a  quella ,  e  le  conferii  tut- 
to ,  e  tutto  le  satisfece,  e  mostrò  di  essere 
avvisata  dal  Gran  Mastro  ,  come  le  Signo- 
rie vostre  avevano  usato  buona  diligenza  in 
tenerlo  avvisato  di  ogni  occorrenza.  Dissemi 
sua  Maestà  avere  nuove  da  Giara  onte  ,  co- 
me le  sue  genti    banno   espugnato  Moliseli- 
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ce  tanto  onoreviJmente  del  mondo ,  perchè 
presa  la  terra  ,  la  quale  presero  di  assalto  ^ 
con  il  medesimo  impeto  presero  la  rocca, 
dove  disse  avevano  morti  seicento  uomini 
o  mei»lio,  cbe  uno  solo  non  vi  era  campa- 
to. In  su  questo  ridendo  disse  :  Io  fui  te- 
nuto anno  un  mal  uomo,  quando  nella 
giornata  dove  io  ero  si  ammazzò  tanti  uo- 
mini :  adesso  monsignor  di  Ciamonte  sarà 
tenuto  quel  medesimo  .  Dissemi  cbe  vi  era 
capo  uno  da  Berzighella ,  e  che  non  sapeva 
il  nome  ,  e  nel  combattere  quelli  di  Mou- 
selice  ,  gridavano  tutti  Julio,  Julio  ,  e  rac- 
contò questa  nuova  con  piacere  mirabile. 
Di  Genova  disse  non  avere  cosa  alcuna  ,  e 
cbe  una  volla  faceva  quelle  cose  ferme  e 
posate  per  sua  Maestà,  e  peivbè  Bartolom- 
meo  Panciaticbi  mi  scrive  d  i  Lione  ,  come 
in  Lombardia  si  aprono  tutte  le  lettere  ,  e 
cbe  aprono  quelle  di  vostre  Signorie ,  io  li 
dissi  di  questo  ,  massime  perchè  queste  ul- 
time vostre  mi  furono  presentate  aperte,  e 
lo  pregai  fussi  contenta  sua  Maestà  r^rdina- 
re  a  quelli  deputati  a  tale  uffìzio,  cbe  non 
aprissino  le  lettere  appartenenti  a  vcstre 
Signorie  .  Sua  Maestà  mi  disse  cbe  lo  fa- 
rebbe ,  e  cbe  io  lo  diressi  da  parte  sua  a 
Rul^ertet ,  e  cbe  tale  ordine  si  era  dato 
generale  avanti  cbe  io  arriva^^si  ,  e  eie  do- 
po r  arrivare    mio    non    si    era  accni  to  di 

rov vedervi  per  corto  delie  Signcrle  vostre. 

e  parlai  poi  a  Rubertet,  il  quale  mi  dis- 
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se  che  per  Ja  prima  posta  ne  scriverebbe  a 
sufficienza. 

Questo  Oratore  di  Ferrara  mi  ba  detto 
questa  mattina  ,  come  le  genti  del  Papa  , 
oltre  air  avere  preso  quelli  dua  castelli  ,  di 
che  scrivono  vostre  Signorie  per  la  loro 
de'iG. ,  sono  ite  a  campo  a  un  altro  castel- 
lo ,  e  perchè  non  si  ricordò  del  nome  ,  io 
non  lo  scrivo  ;  dove  nello  arrivare  le  genti 
che  erano  a  guardia  di  detto  castello,  usci- 
rono fuora  e  presero  ventitré  uomini  di 
arme  di  quelli  del  Papa  ,  di  che  dice  che 
il  Re  ha  avuto  cesi  gran  piacere  .  Gli  do- 
mandai che  gente  aveva  il  Papa  insieme  a 
quella  impresa  ,  non  me  lo  seppe  dire  ,  e 
dolscsi  del  suo  padrone ,  che  lo  avvisava 
male.  Dissemi  bene  che  faceva  istanza  che 
questo  Re  lo  soccorressi  con  fanterie,  e  che 
il  Re  glie  ne  aveva  dato  buona  speranza. 
Vedrassi  quello  seguirà. 

Intendesi  ^  come  per  altra  dissi,  come 
il  Marchese  di  Mantova  si  trova  a  Bologna, 
e  questo  suo  Oratore  comincia  a  dubitare, 
che  questa  sua  liberazione  non  li  facci 
quanto  allo  Stato  peggiorare  le  sue  condi- 
zioni .  Stassi  a  vedere  il  procedv,re  suo  .^ 
dopo  il  quale  se  ne  potrà  fare  miglior© 
giudizio. 

Scrivendo  che  siamo  circa  ventitré  ore  5 
è  arrivato  di  nuovo  un  Oratore  del  Duca 
di  Bcrtimber^h  ,  signore  Tedesco ,  con  circa 
dodici  cavalli,  il  quale  e  slato  incontrato  % 
euorato  da  costoro. 
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Per  quello  ohe  si  partì  ,  e    per  quello      | 
sia  venuto  ,  come  s'  intenderà    ne  darò  no- 
tizia alle    Signorie    vostre  ,  quae    bene  va- 
leanb. 

Ex  Bles  die  29.  julii  iSio. 


Li  Oratori  Inglesi  dua  di  fa  onorati  e 
donati  assai,  se  ne  partirono  per  tornare 
in  Inghilterra. 

se?vitor 
ISiccoìò  MachiaveLli  Secret, 
apud  R.  Clir, 

Siamo  a'  dì  trenta ,  e  questa  mattina 
ci  è  nuove  come  le  genti  che  per  via  di 
terra  andarono  a  mutare  lo  Slato  di  Geno- 
va ,  avendo  la  caccia  dietro ,  se  ne  sono 
rimbarcate  una  parte  in  suH'  armata  de' 
Yiniziani,  dove  hanno  messo  sei  cavalli  per 
galea,  e  li  capi  loro  ,  e  che  forse  cento 
cavalli  si  erano  stretti  insieme  per  vedere 
se  potevano  salvarsi.  Non  sono  costoro  fuo- 
ra  di  speranza  di  fare  capitare  male  1'  ar- 
mata Yiniziana  . 

Ci  sono  ancora  nuove  ,  come  il  Mar- 
chese di  Mantova  ha  mandato  a  chiedere 
il  suo  figliuolo  per  metterlo  nelle  mani  del 
Papa  ,  onde  questa  Maestà  lo  ha  fatto  in- 
tendere qui  al  suo  Oratore  ,  perchè  gli 
operi  il  contrario  con  la  Marchesana  ,  e 
detto  Oratore  non  crede  che  la  Marchesana 
sia  per  concederlo ,  ne  crede  che  anche  in 
segreto  il  Marchese  sia  contento  che  si  dia. 


I 
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La  raj^ione  della  venata  dello  Oratore 
di  Bertimbergh  ,  e  che  veduto  questa  Maestà 
il  procedere  de'Svizzeri,  e  come  il  Papa  si 
promette  di  loro  per  dare  loro  che  pensa- 
re ,  e  acciò  non  possi  no  oziosi  servirlo  ,  ha 
preso  partito  di  dare  loro  molestia,  ovvero 
di  minacciarli  ,  per  via  di  questo  Duca  ,  il 
quale  è  loro  inimico  naturale,  e  questo  di 
è  stato  detto  Oratore  quasi  tutto  il  giorno 
dentro  nel  consiglio  ,  a  praticar  con  loro 
come  si  abbi  a  procedere  iu  questa  ma- 
teria . 

Ha  ancora  questa  Maestà  mandato  ver- 
so detti  Svizzeri  il  capitano  di  questi  Sviz- 
zeri che  sono  deputati  alla  guardia  del  suo 
corpo  ,  per  tentare  dall'  altra  parte  di  ri- 
guadagnarseli o  lutti  o  in  parte  ,  e  così 
vedrà  sia  con  il  dolce  e  con  V  aspro  ,  se 
potrà  deviarli  dal  Papa. 


Niccolò  Machiavelli  ut  supra. 
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VÌIL 

Magnifici  Domini  eòe, 

^^k's^o  le  vostre  Signorie  che  io  scrissi  a 
quelle  più  di  sono  ,  come  non  senio  al 
Papà  riuscito  il  voltar  Genova ,  ed  avendo 
questa  Maestà  dall  un  canto  avuto  paura 
e  non  male,  e  dalF  altro  il  Papa  trovandosi 
scoperto  nemico  di  questo  Re  ,  e  senza 
avergli  dato  alcun  travaglio  d' importanza , 
ma  piuttosto  ingagliarditolo,  per  essersi  sua 
Maestà  in  certo  modo  assicurato  più  di  Ge- 
nova, e  cosi  essendo  a  sua  Santità  mancati 
-degli  altri  favori  che  si  prometteva ,  pareva 
a  quelli  che  sono  in  questa  Corte  prudenti  e 
buoni ,  che  si  potesse  sperare  d'accordo  quan- 
do si  trovasse  mezzano  di  fede  ,  che  per  hene 
di  tutti  i  Cristiani  ,  e  massime  d'  Italia  ci 
si  intromettesse,  perchè  facilmente  si  può 
mostrare  a  questo  Re  dove  egli  si  metta  , 
quando  egli  voglia  far  guerra  col  Papa  ,  e 
che  danai  gliene  potrebbero  risultare  ,  do- 
ve sarebbe  Jo  spendio  certo,  ed  il  fine  della 
guerra  d  jbbiosissìmo  ;  e  cosi  al  Papa  con 
la  medesima  facilità  si  può  persuadere  , 
che  mali  questa  guerra  non  solamente  po- 
tria  recare  alla  persona  sua  ed  allo  stato 
temporale  della  Chiesa  ,  ma  ancora  a  tutta 
la  Cristianità  ed  allo  stato  spirituale  .  Stan- 
dosi adunque  le  cose  cosi^  ed  avendo  spes- 
so questi   ragionamenti    con    T  Oratore  del. 
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Papa  ,  al    qa  tle    d  jl^oao    ìusiaa    all'  anima 
quesìi  movimeiili,  Rabertet  maaiò   una  se- 
ra per  Giovanni  Girolami,  il  quale  fa  qui 
faccende  in  questa  Coite  di  Moui»ig.  di  Vol- 
terra, come  ba  Alessandro  Nasi,  e  ragiona- 
toli prima  di  alcune  sue    occorrenze  parti- 
colari ,  gli  saltò  in  su    questi    garbugli  che 
si  apparecchiano ,    dolendosi    forle    seco  di 
tali  movimenti  ,    mostrandogli    che  V  erano 
cose  che  avevano  a  dispiacere   e  a  nuocere 
a  chi  vincesse,  come  a  chi  avesse  perduto; 
e  di  un  ragionamento  in  un    altro  CvmicIu- 
se  ,  che  credeva  che  il  Papa  tro\erebbe  di 
qua  riscontro  ,  quando  egli   vuiesse  quieta- 
re ,  e  dovrebbolo    fare,  se  Iddio  per  rovi- 
na del   mondo  n<n  lo  ha   fatto  ostinato;  ma 
che  ci  vedeva  male    il  modo  a  far  questo, 
se  un  terzo  non  ci  si  intrometteva  ,  perchè 
il  Re  non  vorrebbe    mai    cominciare  a  pie- 
garsi ,  ed  egli  per    avventura  è  per  fare  il 
simile.  E  però  avendo,  pensalo  che   modi  ci 
potessero  essere^  ci   vede\a  solo  le  Signorie 
vobtre    ed  il    Cardinale  di  Volterra,  perchè 
gli  altri  Principi  sarieno     per    guastare,  la- 
cendo  per  loro    tale    inimicizia  ;    ed  accen- 
nato a  Giovanni    che    per     una    simil  cosa 
sarebbe  bene    che  e'  venisse    infino  costì  ia 
persona  ,  Giovanni     dall'  un   canto  si  offer- 
se ,  dall'  altro  mostrò    che  si  vorrebbe  fare 
la  Ci  sa  in  modo,    per    il    che    le    Signorie 
vostre  avessino  a  vedere  dove  T  entravano, 
e  ^he  le  cose  fossero  certe  delia  mente  del 
Re,  acciò    potessero    essere    sicure    di    non 
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uccellare  ne  loro  né  altri  ;  il  che  quando 
fosse ,  credeva  ci  sì  interporrebbero  volen- 
tieri ,  sapendo  quanto  da  vostre  Signorie 
era  amata  la  concordia  delfaino  e  dell'al- 
tro di  questi  Principi ,  e  temuta  la  discor- 
dia ,  dalla  qnale  non  potevano  guadagnare 
altro  ciie  inimicizie  e  danrii.  Neper  ia  sera 
si  concluse  altro  ,  ma  rimasono  di  essere 
altra  v^lla  insieme.  Conferitomi  da  Giovan- 
ni questo,  e  parendomi  bene  non  lo  stac- 
care ^  ma  vedere  di  tirarlo  innanzi  quanto 
si  poteva  ,  si  fece  intendere  tutto  all'  Ora- 
tore del  Papa,  non  come  alla  parte,  ma 
come  a  mezzano ,  che  così  si  governa  in 
questo  maneggio  ;  al  quale  parendo  queste 
parole  avute  con  Rubertet  molto  bigine  ed 
a  proposilo  di  chi  desidera  il  bene,  deli- 
berò di  andare  a  trovare  il  Re  ;  e  cosi 
fatto  ,  dimostrò  a  sua  Maestà  li  pericoli 
dove  egli  entrava  ,  e  le  baratterie  che  "li 
erano  siate  fatte  sotto  per  conduri^e  il  Pa- 
pa ed  esso  a  questi  termini  ;  mostrandogli 
prima  il  sospetto  che  Spagna  aveva  dell'  u- 
nione  loro  ,  perchè  duoi  mesi  fa  1'  accordo 
si  disse  esser  fatto  infra  loro  ,  subito  Spa- 
gna temendo  non  si  fosse  fatto  a  suo  dan- 
no ,  mandò  un'armata  in  Sicilia  sotto  nome 
di  altra  impresa  ;  dipoi  come  i  dibattiti  di 
Ferrara  si  scopersero,  chi  era  qua  per  Spa- 
gna persuadeva  questo  Re  a  non  abbando- 
nare Ferrara  ,  e  chi  era  a  Roma  mostrava 
al  Papa  ,  che  il  Re  non  faceva  bene  a  di- 
fendere detto    Duca  :  tanto  che  essi  hanno 
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condotte  le  cose  dove  hanno  voluto;  e  pe- 
rò sua  Maestà  pensasse  dove  eila  entrava  , 
e  se  il  Papa  gli  aveva  fatta  questa  ingiu- 
ria, la  non  era  riuscita,  ed  era  bene  piut- 
tosto sdimenticarla,  me  dargli  cagiv:)ne  che 
pensasse  a  fargliene  un'  altra  che  riuscisse  ; 
aggiugnendo  a  tutte  cfueste  cose  molte  al- 
tre ragioni  ,  che  io  non  narro  per  non  es- 
ser tedioso  .  Stette  il  Re  a  udire  paziente- 
mente; dipoi  rispose:  Io  confesso  tutto 
questo  esser  vero  .  Ma  che  volete  voi  che 
io  faccia  ?  Io  non  sono  per  dichiararmi 
mai  .  11  Papa  mi  ha  battuto ,  e  sono  per 
sopportare  tutto,  fu<  ri  die  perdere  dell'o- 
nore e  dello  Stato  mio  Ma  io  vi  prometta 
bene  ,  che  se  il  Papa  farà  verso  di  me  di- 
mostrazione di  amore  quanto  è  un  nero 
d'  ugna  ,  io  ne  farò  un  braccio  ;  ma  altri- 
menti non  sono  per  procedere.  Parve  all' 
Oratore  avere  scoperto  assai  dell'  animo  suo  , 
e  partitosi  da  lui ,  stette  con  Rubei  tet  più. 
di  un'ora  grossa,  ed  allargatisi  insieme  del 
modo  del  procedere  in  questa  materia  ,  e 
de' ragionamenti  avuti  con  Giovanni  Giro- 
lami  ,  giudicarono  fosse  bene  che  venisse 
costì  a  persuadere  le  vostre  Signorie  di  vo- 
ler pigliar  questo  assunto  ,  di  essere  mezzi 
infra  il  Papa  ed  il  Re ,  e  che  bisognava 
che  quelle  lo  facessino  come  da  loro,  man- 
dando apposta  uno  o  due  Oratori  a  Roma, 
solamente  per  questo  effetto  ;  la  quai  deli- 
bera/ione sendomi  fatta  intendere,  io  dissi 
che  a  volere  vostre  Signorie  pigliassino  que- 
Mach.   Voi  VIL  i6 
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Sto  paitito  più  volentieri,  bisognava  cLe  io 
potessi  scrivere  loro,  questa  impresa  piacere 
al  Re ,  e  sua  Maestà  esser  contenta  che  la 
piglino  ;  e  se  il  Re  non  me  lo  voleva  dire  , 
almeno  mi  fosse  detto  per  parte  sua  da' 
sua  Consii^lieri  ;  e  rimasti  cosi  ,  Rubertefc, 
fece  intendere  a  sua  Maestà  ogni  cosa  ,  e^ 
del  mandare  costì  Giovanni,  e  dell'  intro- 
mettervi in  tal  maneggio  ,  e  del  modo  del 
farvelo  intendere  ,  al  quale  piacque  tutto  , 
e  questa  mattina  sendo  ito  quel  Re  a  desi- 
nare ,  monsig.  della  Tramoja ,  il  quale  da 
i5.  dì  in  qua  interviene  sempre  in  ogni 
consulta  insieme  con  Rubertet  ed  il  Can- 
celliere ,  mi  chiamarono  e  mi  dissero ,  dopa, 
qualche  parola  mordente  contro  al  Papa  ^ 
che  nonostante  questo ,  andando  Giovanni 
Girolami  in  Italia ,  mi  facevano  intendere 
per  parte  del  Re ,  come  sua  Maestà  era 
contento  ed  avrà  piacere  che  vostre  Signo- 
rie s  intromettessino  fra  il  Papa  e  lui  ;,  e 
per  questo  effetto  mandassino  a  Roma  Oja- 
tori ,  e  se  ne  governassino  come  paresse, 
loro.  Trovasi  dunque  la  cosa  qui ,  e  Gio- 
vanni apportatore  di  questa  viene  costà  in 
poste  ,  il  quale  a  bocca  riferirà  a  vostre 
Sii^norie  tutto  questo  scrivo ,  più  quei  par- 
ticoUiri  che  voi  desiderassi  intendere  in  que- 
sta materia  ;  e  perchè  vostre  Signorie  sap- 
piano do\e  la  cosa  debba  battere  in  soddi- 
sfazione di  costoro  ,  Rubertet  ha  detto ,  il 
che  conviene  sia  tutto  conscienza  del  Re  , 
che  quando  il  Papa    venisse  a  rimettere  la 
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differenze  di  Ferrara  de  jure ,  che  sarebbe 
contento^  ne  gli  darebbe  briga  in  chi  le  si 
rimettessino  .  Ma  questo  è  quanto  al  fine 
della  cosa  ;  ma  quanto  a  darle  principio  , 
basterebbe  che  fermasse  T  operazioni  gli  fa 
contro  ;  come  è  sollevare  gli  Svizzeri  e  gli 
altri  Pri'jcìpi  ,  e  che  a  bocca  desse  agli 
Oratori  vostri  speranza  di  volere  esser  pa- 
dre del  Re ,  volendo  esser  lui  buon  figli- 
uolo ,  e  ne  scrivesse  un  Breve  qui  al  Re, 
perchè  in  su  questo  il  Re  si  disporrebbe  a 
mandare  uno  a  Roma,  ed  appiccata  la  pri- 
ma pratica,  non  si  dubita  le  non  sortissino 
buono  effetto  .  Ora  le  Signorie  vostre  sona 
prudentissime  ,  ed  esamineranno  quello  seri* 
\o,  e  quello  riferirà  loro  Giovanni,  e  pi- 
glieranno  quelli  espedienti  giudicheranno 
essere  a  proposito  ,  ma  bisogna  a  tutto  ce- 
lerità. Io  non  ho  fuggito  queste  pratiche  , 
giudicando  che  alla  città,  vostra  non  potessi 
venire  il  più  pauroso  infortunio ,  che  F  ini- 
micizia di  questi  due  Principi  ,  per  quelle 
ragioni  che  iufino  dagli  esordj  veggono  e 
intendono,  e  tutti  quelli  modi  che  ci  sono 
da  pigliare  per  condurre  l' accordo ,  ha 
giudicato  buoni,  uè  veggo  divenendone  vo- 
stre Signorie  mezzane  ,  che  le  ne  polsino 
altro  che  guadagnare,  perchè  o  riuscirà  o 
no  ;  riuscendo  ne  seguirà  quella  pace  che 
noi  speriamo  e  vogliamo  ,  e  fuggesi  quelli 
pericoli  che  la  guerra  ci  potrebbe  arreca- 
re a  casa  ;  e  tanto  più  ci  fia  la  soddisfazio- 
ne vostra,  quanto  più  ci  avrete  voi  parte, 
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facendoTl  oLbligati  il  Re  e  il  Papa  ,  per  li 
qu'aJi  non  si  fa  meno  che  per  voi.  Quando 
ella  non  ci  riesca ,  questa  Maestà  vi  resta 
obbligata  ,  avendo  voi  fatto  quello  che  gli 
ha  cc^nsentito,  e  datogli  più  giusta  cagione 
di  fondare  le  querele  sua  contro  al  Papa 
jiel  cospetto  di  tutto  il  mondo;  ne  il  Papa 
potrà  dolersi  di  voi  ,  avendo  persuaso  la 
pace  quando  e'  non  la  voglia ,  e  voi  gli  fac- 
ciate contro  nella  guerra.  Tutte  queste  ra- 
gioni mi  hanno  fatto  implicare  volentieri 
in  questi  maneggi.  Quando  vostre  Signorie 
lo  approvino ,  io  T  avrò  caro  ,  quando  che 
no  ^  mi  escuseranno,  perchè  secondo  que- 
sto modo  ,  qua  non  potevo  giudicare  la 
cosa  altrimenti  »  Questa  Maestà  fa  i  prepa- 
ramenti e  le  provvisioni  sue  gagliardissime  , 
le  quali  sono  avere  ordinato  un  Concilio  di 
Prelati  di  tutto  il  regno  a  Orleans  per  mez- 
zo settembre ,  aver  soldato  il  Duca  di  Vit- 
temberga  per  avere  fanti  Tedeschi  ,  e  per- 
chè gli  Svizzeri  abbino  rispetto  a  muoversi, 
aver  mandato  dall'  altra  parte  il  capitano 
della  guardia  a'  Svizzeri ,  per  vedere  se  po- 
tesse riguardarne  o  tutti  o  parte  ;  ha  co- 
mandato a  lutti  i  sua  capi  di  fanti ,  che  fac- 
cino le  listre  per  levai^si  in  un  subito  ;  ha  co^ 
mandato  banda  e  retrobanda  per  la  guar- 
dia del  regno,  e  per  supplemento  de'ca*^ 
valli  quando  bisognasse;  ha  ordinato  a'suoi 
Generali  nuovi  modi  di  danari  per  supplire 
alla  futura  guerra  senza  toccare  i  suoi  co-? 
fani.  Aspettasi  monsig.  di  Gursa  ,  il  primQ 
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uomo  che  abbia  T  Imperadore  appresso  di 
s?  ,  al  quale  questo  Re  vuol  proporre  que- 
sti partili ,  che  F  Imperadore  si  metta  ad 
ordine  per  a  tempo  nuovo  di  quella  poca 
o  assai  gente  si  sia  o  può ,  perchè  sua  Mae- 
stà lo  vuole  accom])agDare  iu  persona  a 
Roma  con  2600.  lance  ;  e  trenlamila  fanti  ^ 
6  ha  giurato  sopra  la  sua  anima  che  vuoi 
lare  due  cose,  o  perdere  il  regno  o  coro- 
nare r  Im])eradore ,  e  fare  un  Papa  a  sua 
modo.  Il  Re  di  Sj)agna  ha  scritto  a  costoro 
una  lettera  tutta  favorevole  per  questo  Re, 
dolendosi  dell'  impresa  fatta  per  il  Papa 
per  Genova  ,  e  che  gli  offre  dodici  sue 
galere  armate  per  opporle  contro  a  qua- 
liinque  vuoìe  ,  o  a  chi  e'  vuole,  e  sono 
dette  lettere  senza  risparmio  veruno  del 
Papa,  in  favore  di  questa  Maestà. 

Ha  questa  Maestà  ordinato  di  fare  un* 
armata  di  mare  per  a  tempo  nuovo ,  con- 
forme r  esercito  di  terra  .  Ora  chi  sedasse 
tanti  moti ,  e  con  la  siia  prudenza  ne  fosse 
medico  ,  considerino  vostre  Signorie  quanto 
meriterebbe  appresso   Dio   e  gli  uomini. 

Queste  cose  di  tanta  importanza  mi  han- 
no presso  che  fatto  dimenticare  un  Oratore 
Lucchese  ,  venuto  in  questa  Corte  da  due 
dì  in  qua ,  del  quale  non  vi  dico  altro 
per  non  v'infastidire.  Giovanni  Girolami  , 
che  ne  è  informato  ,  ve  ne  ragguaglierà 
appieno  . 

In  Bles  3,   agosto  i5io. 

liiccQÌò  Machiavelli^ 
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Diedi  a  Giovanni  Girolami  una  istru- 
zione a  parte,  dove  nominai  T Ambasciatore 
del  Papa,  e  dissi  come  per  suo  ordine  si 
era  proceduto  in  questa  materia  così  ,  e 
che  confortava  ad  entrare  col  Papa  destra- 
mente per  voltarlo  a  questo  proposito , 
perchè  la  guerra  che  fa  a  questo  Re  ha 
duoi  fondamenti  ,  V  uno  è  il  sospetto  , 
l'altro  è  r  ingiuria  per  conto  di  quelle  co- 
se di  Ferrara  ;  e  che  bisognava  quanto  al 
sospetto  farsi  suo  compagno,  ma  mostrar- 
gli che  bisogna  pigliare  modo  savio  ad  as* 
sicurarsi ,  perchè  1'  armi  sue  e  nostre  non 
bastano ,  e  di  quelle  d'  altri  non  ci  possia- 
mo fidare  ;  e  dirgli  quello  che  ha  scritto 
Spagna  qua  senza  riservo  veruno  del  Papa, 
in  favore  di  Francia,  e  quello  che  il  Duca 
di  Savoja  ha  fatto  in  mandare  qua.  Ma  si 
potrebbe  ben  fare  che  gli  altri  ne  promet- 
tessero per  quello  che  il  Re  promettesse , 
il  ohe  sarebbe  il  modo  più  sicuro  che 
ci  fosse  senza  avere  a  disfare  il  mondo  » 
Valete  . 
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IX. 

Magnifici  Doìnini  etc. 


D 


opo  la  partita  dì  Giovanni  Girolarai 
con  un  pieno  avviso  delle  cose  di  qua ,  e 
eon  queir  ordine  che  le  Signorie  vostre 
avranno  visto  con  la  mia  lettera ,  circa  al 
vedere  se  ci  fosse  via  alcuna  di  accordo 
infra  il  Re  e  il  Papa  ;  ho  ricevuto  avanti 
jeri  due  loro  de'  26.  del  passato  ,  e  perchè 
la  Maestà  del  Re  è  ito  a  piacere  discosto» 
di  qui  tre  leghe  ,  parlai  a  Rubertet  ,  e  gli 
dissi  il  contenuto  delle  lettere  vostre ,  e 
inter  caetera^  come  quei  soldati  parati  da 
Genova  si  erano  rifuggiti  a  Camajore  terra 
de'  Lucchesi  ,  al  che  lui  mi  rispose  ,  come 
da  Genova  avevano  lettere  contrarie ,  che 
dicevano  che  quelli  cavalli  di  Marcontonio 
si  erano  rifuggiti  in  quello  di  Pisa ,  ed  era- 
no stati  svaligiati  da'  paesani  ;  ma  che  vv« 
SS.  avevano  fatto  loro  restituire  ogni  cosa , 
il  che  sapeva  essere  dispiaciuto  al  Re  ,  per- 
chè pare  con  simili  modi  ,  che  voi  non  an- 
diate intieramente  con  loro.  Gli  risposi  che 
la  mia  lettera  diceva  il  contrario  ,  e  che 
non  era  ragionevole  ,  potendo  loro  rifug- 
girsi in  su  quello  di  Lucca  sicuramente  , 
che  si  fossero  rifuggiti  in  su  quello  delle 
Signorie  vostre  ,  però  sarà  bene  che  vostre 
Signoi^ie    avvisino    questa    cosa  ,  come  la  è 
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proceduta  .  Parverai  a  proposito  di  andare 
a  trovare  jeri  dipoi  il  He  ;  e  così  fui  da 
su^  Maestà ,  e  gli  dissi  quello  scrivevano 
Vv.  SS.  che  alla  sua  ietterà  ,  per  averla  voi 
ricevuta  il  dì  che  scrivesti  ,  voi  non  avevi 
allora  fatto  risposta  ,  ma  che  avenvlola  fat- 
ta con  fatti  con  la  dimostrazione  buona  » 
si  aveva  da  credere  che  la  saria  ancora 
tuona  con  le  lettere.  Sua  Maestà  disse  cre- 
derlo ,  e  subito  mi  saltò  sulla  medesima 
cosa  che  mi  aveva  detto  Ruhertet  ,  delle 
genti  svaligiate  e  restituite  ,  al  quale  io  feci 
quella  medesima  risposta  .  Soggiunse  poi  e 
disse  :  Qualora  il  Gran  Mastro  ha  fatto  in- 
tendere per  mia  parte  a  quelli  tuoi  Signori 
che  tenghino  le  loro  genti  da  per  se ,  per- 
chè io  me  ne  possa  servire  quando  mi  ac- 
caggia  ;  e  così  dico  a  te  facci  loro  intende- 
re il  medesimo  ,  perchè  nelle  cose  che  cor- 
rono., io  non  penso  meno  al  loro  profitto 
che  al  mio  ;  e  subito  mi  licenziai  da  lui  , 
perchè  V  essere  stato  sua  Maestà  a  cavallo 
fino  a  20,  ore  ,  non  mi  dette  più  spazio  a  ■ 
parlargli . 

Magnifici  Signori  miei,  io  mi  partii  di 
qui  jermattina  con  Rubertet,  quando  an- 
dai a  trovare  il  Re  ,  e  ragionai  seco  queste 
tre  leghe  di  cammino  che  ci  sono,  dove 
xi<  i  parlammo  di  tutte  le  cose  d'Italia,  e 
di  lutto  qìiello  che  a  discosto  si  poteva  ra- 
gionale delle  presenti  occorrenze;  dico  al 
discosto,  perchè  particolarmente  de' disegni 
haauQ  circa  all'offendere  il  JPapa,  non  ine 
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ne  comiitìicò  veruno,  come  coloro  che  non 
si  fidauo  in  tutto  ,  e  non  si  fideranno  mai 
delle  Signorie  vostre ,  se  non  ìe  veggono 
scoperte  colTarme  in  mano  insieme  eoa 
loro  ;  perchè  la  natura  di  costoro  è  ordi- 
nariamente piena  di  sospetti ,  e  tanto  sos- 
pettano di  voi  ,  quando  che  vi  hanno  per 
più  savj  ,  e  per  uomini  che  desiderate  me- 
no arrischiare  le  cose  vostre.  Di  qui  è  nata 
che  vi  fecero  la  richiesta  ,  che  per  la  mia  de' 
18.  vi  scrissi,  e  che  ora  vi  fanno  quella 
intendete  ;  e  credino  le  Signorie  vostre  co- 
me le  credono  il  Yangelo,  che  se  fra  il 
Papa  e  questa  Maestà  sarà  guerra,  quelle 
non  potranno  fare  senza  dichiararsi  in  fa- 
vore di  una  parte,  posposto  tutti  i  rispetti 
che  si  avesse  all'  altra  ;  di  che  vi  fa  fede 
la  presente  domanda  ;  e  percliè  sendo  voi 
necessitati  a  fare  quanto  sopra  si  dice  ,  la 
città  vostra  corre  qualche  pericolo,  giudica 
chi  vi  ama  che  sia  partito  savio  non  voler 
correrlo  senza  contrappeso  di  guadagno. 
Voi  intendete  quello  che  il  Re  mi  di^se  5 
che  pensava  al  profitto  vostro  ;  e  Rubertet 
più  di  due  volte  mi  ha  detto;  Voi  non  ra- 
gionate cosa  veruna  di  Lucca  :  ora  è  il 
tempo  di  pensare  a  qualche  cosa;  e  pure 
0€;gi  andando  a  intrattenerlo,  lui  mi  risaltò 
in  su  i  medesimi  ragionamenti ,  e  di  più 
mi  disse ,  se  il  Ducato  di  Urbino  ci  stava 
bene  .  Io ,  come  sempre  ho  fatto  in  tali 
rasjionamenti  ,  volsi  la  cosa  ,  e  non  mi  la- 
sciai iutender^  ,  perchè    non  sono  per  eu- 
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tiare,  dove  io  noa  sappia  Tanlrao  delle  Sh 
gnorie  vostre  ;  ma  veggo  bene  che  questo 
accresce  loro  sospetto,  e  tanto  più  pensano 
di  stringervi  a  dichiararvi  per  loro  .  Nò 
credo  che  V  osservanza  appunto  de'  capitoli 
basti ,.  che  e'  vorranno  più  là  ,  perchè  se  i 
capitoli  ragionano  solo  di  difesa ,  vi  vor- 
ranno oprare  all'offesa,  per  farvi  più  ob- 
bligati a  loro.  Si  che  «i  crede  che  voi  ab- 
biate a  fare  questa  dichiarazione  ad  ogni 
modo ,  andando  innanzi  la  guerra ,  o  di- 
ventare loro  nemici.  IN  è  vi  persuadiate  ch^ 
a  questo  vi  abbiano  rispetti ,  e  credino  nou 
poter  fare  senza  di  voi  ;  perchè  la  superbia 
e  la  potenza  loro  non  gli  tira  si  bassi ,  e 
se  stanno  un'ora  fermi  in  su  qualche  ris- 
petto ,  Io  sdimeuticano  subito  ;  però  si  giu- 
dica per  chi  vi  ama  qua,  che  sia  necessa- 
rio le  Signorie  vostre  ,  senza  aspettare  che 
i  tempi  venghino  loro  addosso  ,  e  che  la 
necessità  gli  stringa ,  ponghino  alle  mani 
tutte  le  presenti  occorreìize ,  e  discorrina 
e  camminino  dove  le  possino  battere ,  e  iu 
ogni  evento  di  quelle  ci  faccino  dentro  ri* 
soluzione  ;  e  quando  le  giudichino  avere 
ad  essere  necessitate  scuoprirsi  in  tutto  ia 
favore  di  questo  Re ,  sarà  bene  che  al  tem- 
po conveniente  le  pensino  al  profitto  loro  , 
acciò  dove  si  ragiona  che  le  possino  perde- 
re  amici  e  stato ,  e  qui  si  abbia  anco  a 
ragionare  de'  guadagni  ,  perchè  se  voi  giu- 
dicate esser  bene  arrischiare  li  fortuna  con 
Francia  ,  la  cosa  è  ia  termiue  che  di  buo? 
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na  parte  di  Toscana  voi  ne  disponeste  co- 
me tì  paresse ,  e  condurrebbesi  a  impresa 
d'altri  con  un  censo  annuale  di  un  tempo 
conveniente.  E  perchè  V  occasione  ha  poca 
vita  ,  conviene  vi  risolviate  presto  :  e  per- 
chè io  non  basto  a  cominciare  i  ragiona- 
menti di  si  grave  faccenda ,  bisognerebbe 
che  all'Ambasciatore  per  cammino  ne  la- 
cessi  dare  commissione ,  e  sollecitarlo  per- 
chè sappia  quello  ha  da  ragionare  di  que- 
ste pratiche ,  acciocché  non  giunga  qua  al 
fcujo,  senza  saperne  l'animo  vostro  ,  e  che 
egli  possa  dire  sì  o  no  presto ,  perchè  le 
non  aspettano  tempo  .  E  per  chiarirvi  me- 
glio la  mente  nelle  cose  di  qua  ,  costoro 
hanno  volto  l'animo  a  due  cose,  l'una  è 
la  pace  col  Papa ,  quando  il  Papa  voglia 
cominciare  a  dichiararsi ,  di  che  Piubertet 
me  ne  ha  fatto  di  nuovo  fede;  l'altra  è, 
quando  la  pace  non  segua  ,  guadagnarsi  in 
tutto  l'Tmperadore,  non  ci  veggendo  per 
loro  medesimi  altro  modo.  Quanto  alla  pace 
io  la  crederei ,  quando  costoro  che  dicono 
desideiarla  non  la  guastassero  ;  perchè  a 
Toler  ridurre  un  Papa  dove  volevano  ,  bi- 
sognava temporeggiare  gli  ajuti  di  Ferrara, 
e  non  ragionare  di  mutar  lo  stato  di  Bolo- 
gna ,  per  non  fare  insospettire  e  incrudelire 
più  il  Pontefice  ;  il  che  allo  spaccio  di  Gio- 
vanni premessero  di  fare.  Ma  eglino  nou 
vi  stanno  su ,  e  così  mancano  loro  fra  ma- 
no simili  disegni.  »  Quanto  all'  Imperadore^ 
5>  sono  per  fargli  più  o  meno  grassi  i  ptij- 
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»  lìti  ,  secondo  che  più  o  meno  giudichc- 
»  ranno  averne  di  bisogno  .  E  il  Re  ha  u- 
»  salo  dire  ad  uomo  che  non  dice  le  bu- 
»  gie  :  L' Imperadore  mi  ha  più  volte  ri- 
»  cerco  di  dividermi  seco  Y  Italia;  io  non 
»  r  ho  mai  volsuto  consentire ,  ma  il  Papa 
»  a  questa  volta  mi  necessita  a  farlo.  Però 
»  le  Signorie  vostre  corrono  in  questa 
»  guerra  fra  il  Papa  ed  il  Re  duoi  perico- 
»  li;  r  uno  se  chi  vi  sarà  amico  perdesse  ; 
»  r  altro  se  Francia  si  accordasse  con  Tlm- 
>>  peradore  con  danno  vostro;  si  che  sa- 
»  rebbe  bene  che  l'Ambasciatore  vostro  ci 
»  fosse  innanzi  al  Gurgense.  E  quelli  Ita- 
»  lìani  che  sono  qua ,  e  che  hanno  che 
»  perdere, giudicano  a  voler  fuggire  questi 
»  pericoli  ,  bisogni  prima  fare  ogni  cosa 
»  per  vedere  se  il  Papa  si  potesse  accor- 
»  dare  seco;  e  quando  questo  non  si  possa 
»  fare ,  mostrare  al  Re ,  come  a  tenere  a 
>>  freno  uii  Papa  non  bisogna  tanti  Impe- 
»  radori  e  fare  tanti  romori  ;  perchè  gli 
»  altri  che  per  Y  addietro  gli  hanno  fatto 
»  guerra  ,  o  Y  hanno  ingannato ,  come  fece 
»>  Filippo  Bello ,  o  r  hanno  fatto  rinchiudere 
»  in  Castello  s.  Angiolo  da'  suoi  Baroni ,  i 
»  quali  non  sono  sì  spenti,  che  non  si  pò- 
»  tesse  trovar  modo  a  raccendergli  ;  e  eoa 
»  Rubertet ,  neiraudare  che  io  feci  jermat- 
»  lina  seco ,  non  ragionai  d' altro ,  mostran- 
»  dogli  tutti  i  modelli  che  ci  erano  den- 
»  tro  ,  e  dicendogli  oltra  di  questo  ,  che 
^  facendo  guerra  al  Papa  apertaineate ,  essi 
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»  pon  potevano  vincere  se  non  con  loro 
»  pericolo  ;  perchè  se  la  faranno  soli,  gì' in- 
>>  tendevano  quello  che  la  si  tirava  dieiro; 
>>  se  Ja  faranno  accompagnati  ,  conterrà 
»  che  partischlno  Tltaha  con  un  compagno, 
>>  col  quale  gli  avranno  poi  a  fare  una 
»  guerra  di  nuovo  molto  più  pericolosa  , 
»  che  quella  che  gli  avessero  fatta  col  Pa- 
»  pa.  Egli  mi  consenti  tutto,  ne  sarebbe 
»  da  disperarsi  di  non  imprimere  loro  que- 
»  sti  modelli  nel  capo  ,  quando  fosse  qui 
»  più  di  uno  Italiano  di  autorità,  che  ci  si 
>>  affaticasse;  ne  io  ne  ho  fatto  per  altro 
»  questo  discorso  alle  Signorie  vostre  ,  se 
>>  non  perchè  voi  pensiate  a  tutto  quello 
»  che  si  narra  qui ,  trovandovi  cosa  a  pro- 
»  posito  per  la  città  .  Vostre  Signorie  ne 
»  istruischiuo  bene  e  presto  lAmbasciado- 
>>  re,  acciocché  egli  possa  coli' autorità  sua 
»  e  vostra  entrare  in  quei  meriti,  che  vo- 
»  stre  Signorie  giudi<pheranno  a  proposito 
»  per  la  loro  libertà.   Valete. 

Die  g.  augusti  i5io.  in  Bles. 


sejvitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
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Magnifici  Domini  etc. 


I 


o  ricevei  jeri  la  risposta  della  mia  de'iS, 
e  questa  mattina  sono  venuto  qui  a  Sai- 
turg ,  dove  si  trova  il  Re ,  per  comunicar- 
la ;  e  cosi  ho  fatto ,  come  per  altra  scriverò 
più  a  lungo  ,  e  con  più  agio  a  vostre  Si- 
gnorie ,  perchè  la  presente  scrivo  sul  gi- 
nocchio ,  partendo  la  posta  ^  e  la  mando 
per  la  via  di  Ferrara.  Parlato  ebbi  al  Re, 
comparsono  le  vostre  de'  i3.  del  presente  ,- 
e  mi  duole  assai  del  tristo  servÌ7Ìo  che  è 
stato  fatto  delle  mia  lettere  in  Lombardia  , 
e  dieci  dì  sono  o  piìi  ,  dissi  al  Re  ,  e  Ru- 
bertet  che  vi  provvedessino  ,  e  mi  promi- 
sero farlo.  Me  ne  sono  doluto  con  Ruber- 
tet  ;  se  ne  maravigliò  ,  e  mi  ha  pro- 
messo riscrivere  caldamente,  e  perchè  veg- 
giatc  di  mie  lettere  quali  possono  essere  ite 
male,  io  scrissi  a' dì  i8.  21.  22.  26.  29.  e 
a'  di  3.  per  Giovanni  Girolami ,  e  a'  di  g. 
ne  per  me  è  mancato  di  non  fare  il  debito 

mio e  di  questo    me  ne  scrisse 

assai  :  risposi  che  ne  scriverei  ,  allegando 
che  di  difficultà  ci  poteva  essere,  come  per 
altra  mia  più  largamente    scriverò.  Racco- 
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maudomì    a    vostre    Sii^ norie  ,    quae    htne 
valeant . 

Ex  Curia    Regis    apud   Saiburg  die 
12»  oiigiisCi  i5io. 


seivitor 
Niccolò  Machiavelli  Segreta 


XI. 

Magnifici  Domini  etc. 


e. 


lOME  io  scrissi  alle  Signorie  vostre  lune- 
di brevemente  ,  la  quale  si  mandò  per  le 
waui  dell'Oratore  di  Mantova  ,  io  fui  col  Re 
e  con  Ruberlet  a  lungo  ,  dopo  la  ricevuta 
vostra  de' 28.  responsiva  alla  mia  de'i8.  »  e 
»  ne  feci  loro  intendere  il  contenuto  di 
>>  quella  ,  di  che  si  satisfecero^  assai  ;  e  il 
»  Re  mi  disse  :  Tu  sarai  col  cancelliere 
»  Rubertet  e  questi  miei  ,  che  ti  diranno 
»  quello  che  io  desidero.  »  Non  fui  prima 
uscito  da  lui ,  che  comparse  la  vostra  de* 
i3.  che  mi  avvisava  del  mal  servizio  che 
era  fatto  delle  vostre  lettere  e  mia  in  Lom- 
bardia .  Ritornai  da  R^ubertet  ,  dandogli 
quelli  avvisi  sono  in  quella,  e  dolendomi  ec. 
Gli  mostrai  ancora  il  pei^icolo  avevano  cor- 
so i  mercanti  nostri  per  avere  inteso  il 
Papa  solamente  la  domanda  aveva  fatto  il 
Be  ali'  arrivare  mio.  Dei  primo  mostrò  ma- 
ravigliarsi ,    e    disse    vi    provvederebbe    di 
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nuovo ,  del  secondo  disse  ,  che  non  sapeva 
donde  il  Papa  lo  avesse  potuto  intendere , 
e  che  ricorderebbe  al  Re  ci  avesse  buona 
avvertenza.  »  Questo  dì  il  Re  è  tornato  qui 
»  in  Bles  ,  ed  appresso  desinare  monòig. 
»  r  Oratellis  con  gii  altri  cinque  del  Con- 
»  siglio  mi  fecero  cbiatnare,  ed  il  Cancel- 
»  lieie  dopo  un  grande  esordio  de'  meriti 
»  di  Francia  verso  Firenze ,  cominciando 
»  in  si  no  da  Carlo  Magno,  e  venendo  al  Re 
»  Luigi  passato  ,  e  poi  a  questo  Re ,  mi 
>>  disse  come  il  Re  intendeva  ,  ohe  il  Papa 
»  mosso  da  un  diabolico  spirito  che  gli  è 
»  entrato  addosso,  vuole  di  nuovo  tentare 
^>  l'impresa  di  Genova,  e  che  per  questo 
»  é  potrebbe  essere  die  monsig.  di  Cia- 
»  monte  avesse  avere  bisogno  delle  vostre 
«  genti  per  difendere  lo  stato  suo  ;  e  per 
>>  questo  desiderava  le  stessero  ad  ordine , 
>>  acciocché  quakinque  volta  da  Ciamonte 
»  le  fossero  richieste ,  fossero  pronte .  E 
»  perchè  gì'  intendevano  ,  che  voi  avevi  a 
»  quelle  frontiere  parecchi  migliaja  di  fanti 
>>  ordinati ,  che  voi  ancora  gli  teneste  pre- 
^>  sti,  acciocché  quelle  dimostrazioni  vi  o]> 
»  bligassero  il  Re  e  la  casa  di  Francia  per 
»  sempre.  Io  replicai  a  tutti  loro  quello  cbe 
»  vostre  Signorie  mi  scrissero  per  la  loro 
»  de' 28.  in  risposta  della  mia  de'  18,  e 
»  messi  loro  innanzi  cbe  dovessero  consi-  ■ 
»  deipare  ,  che  vostre  Signorie  erano  cinte 
»  dal  Papa  ,  e  come  per  un  semplice  so- 
»  spetto  esso  era  stato  per  far  saccheggiare 


1 
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»  gli  mercanti  nostri ,  e  che  o«»rjl  poco  cbe 
>>  vostre  SipU'  rie  bi  mostrino  ,  e'  sarà  per 
»  farlo  ,  e  ili  più  lasciare  stare  ogni  altra 
»  guerra  |)«r  ve  »ire  a  combattere  yoi  ;  e 
»  j)erò  tiove  e'  potevano  fare  senza  mesco- 
»  Jarri  ,  averci  qaaiche  rispetto;  e  che  de' 
»  fanti  n(^i  a  quelle  frontiere  non  ve  ne 
»  avevamo  molti ,  ma  che  qaelli  tanti  ci  bi- 
»  s<'gnava  }>agare ^  quando  noi  gli  leviamo, 
»  e  che  nuova  spesa  ,  avendo  delle  altre 
»  che  sanno  ,  era  insopportabile  alla  città. 
»  R("j)licarono  a  tutte  queste  cose  quasi 
»  tutti  in  un  tratto,  che  questo  sarebbe  uà 
»  reprimere  un  assalto  per  pochi  giorni,  e 
»  che  vostre  Signorie  pensassero  che  il  Re 
»  pensava  all'  minore  ed  utile  vostro  come 
»  al  proprio ,  e  che  il  Re  faceva  tali  pre- 
»  parazioni  ,  che  farebbe  in  Italia  coelum 
»  ìLOviun  ei  terram  novani  ,  iu  detrimento 
»  de'  nemici  ed  esaltazione  degli  amici  ; 
>>  pero  che  io  andassi  a  scrivere  ,  e  dessi 
»  la  lettera  a  Rubertet,  che  cosi  promisi 
»  fare.  » 

Scrissi  a  vostre  Signorìe  a'di  g. ,  e  dis- 
corsi molte  cose  delle  cose  di  qua,  e  se  sa- 
rò a  tempo  ne  manderò  con  questa  copia, 
perchè  veggo  le  cose  andare  a  quel  cammi- 
no dissi,  »  cioè  che  costoro  senza  rimedio 
»  alcuno  vi  vogliono  intricare  in  questa 
»  guerra;  e  però  è  da  pensare  tanto  più  a 
»  quanto  scrissi  allora  ,  e  pensare  di  poter 
»  guadagnare  dove  si  ragiona  di  poter  per- 
»  dere.  » 

Madu  Voi.  VIL  17 


ì 
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L'  Imperadore  mandò  uà  Araldo  nel 
campo  della  Chiesa  a  protestare  al  Duca 
d'  Urbino  e  gli  altri ,  che  non  offendessioo 
Ferrara ,  »  di  che  quelli  capitani  si  fecero 
»  beffe,  »  e  secondo  che  s'intende  di  là, 
le  cose  del  Papa  prosperano ,  perchè  ha 
preso  Cotlgnola  ,  e  batte  Luco .  Monsig.  di 
Gursa  non  è  ancor  giunto ,  ma  ci  si  aspet- 
ta ogni  dì. 

lo  vi  ho  scritto  a'  dì  i8.  2i.  22.  26, 
So.  ó,  9.  12.  Vegghino  ora  vostre  Signorie 
quelle  che  sono  rimaste  fra  via. 

Costoro  sono  dietro  a  quel  cammino 
scrissi  per  la  mia  de' 3.,  e  si  vede  che  noi| 
sono  per  rifiutare  V  accordo  ,  e  dalT  altro 
canto  fann-^  gran  preparazioni  alla  guerra^ 
come  si  scrisse,  f^alete,  ; 

Ex  Bles  die  i3.  augusti  i5io. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mia 
de*  9.  come  vedrete  allegata ,  ovvero  inclu- 
sa in  questa  . 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
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XII. 

Magnìfici  Domini  e  te, 

O'R^ssi  l'ultima  mìa  a'  dì  i3.  e  reputan- 
dola <^alva  ,  uon  la  replico  altriraeuti.  Jerì 
compatsono  Je  vostre  rie'  7.  cod  la  copia  di 
Roma;  e  quelle  de"  4.  che  portava  il  Reluo, 
mi  scrive  Baitolommeo  Panciatichi ,  che  le 
rimai,ero  in  Lombardia  ,  ne  è  restato  che 
io  ne  abbia  fatto  moki  di  sono  molta  diii* 
geiiza  col  Re  ,  e  con  questi  suoi  Cotisiglle- 
ri;  e  Ini  mi  dice,  che  ha  commesso  che  le 
sitno  lasciate  passare,  e  loro  che  Io  hanno 
scritto  ,  e  cosi  ciascuno  fa  le  maraviglie  , 
ed  io  non  posso  fare  altro  che  ricordarlo  , 
e  così  farò  .  Subito  dopo  la  ricevuta  della 
preallcgata  vostra  de'  7.  mi  trasferii  dalla 
Maestà  del  Re,  e  gli  comunicai  tutti  quelli 
avviii ,  i  quali  per  essere  assai  e  da  esser 
grati,  furono  uditi  da  sua  M:ìeslà  con  pia- 
cere grandissimo;  e  parendomi  ,  massime 
per  la  conclusione  che  fa  quell'  Oratore 
»  che  il  Papa  trovando  accordi  che  fussino 
>>  assai  buoni  al  proposito  di  quello  si  scrisse 
»  per  la  mia  àeò.^  di  confortare  sua  Mae- 
»  sta  a  volere  usare  questa  sbattuta  del 
»  Papa  con  la  solita  piudcnza  sua  ;  e  ser- 
»  virsene  più  presto  a  fare  una  buona  pa- 
>>  ce ,  riconoscendosi  sua  Santità ,  che  a 
»  pensare  di  batterlo  con  una  guerra  ,  di 
»  cui  uon  si  vedesse  il  fine,  e  che  pensas- 
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»  se  che  tali  moviaienti  non  fanno  per  cri- 
»  stia  ni ,  nò  per  chi  ha  adempia  tutti  i  de- 
»  siderjsuoi,  come  ha  sua  Maestà.  A  che  quel- 
»  ìa  rephcò  con  tanta  eflìcacia  ,  quanta  io 
»  ne  potrei  scrivere ,  affermando    con  giu- 
»  ramento  ,  che  come  da  lui  non  è  venuto 
»  il  far  guerra    al    Papa  ,    cosi  da  lui  non 
»  mancherà  che  si  faccia  pace.  Entrò  dipoi 
»  con  di  molte  parole  in  dolersi  de'  porta- 
»    menti    del     Papa  ,    quando    che  dopo  la 
»  rotta  data    a'  Viniziani    mai  lo  aveva   po- 
»  tuto  dimesticare,    e    che    come    l'animo 
»  suo  era  rivolto  alla  pace  ,  cosi  non  man- 
>^  cava  delie    provvisioni    della    guerra ,  ed 
»  aveva   di   nuovo  inviato    alla    \  olta  d'  Ita- 
»  Ha  trecento  lance  ,  che    erano    di  Borgo- 
»  gna,  e  tremila  uomini  a  pie,  perchè  non 
»  voleva  solamente  poter  difendere  se  e  gli 
»  amici  ,  ma  oifetjdere  i  nemici.    Ringraziò 
»  e  commendò    assai     vostre  Signorie  degli 
»  avvisi  ,  mostrandomi  che  avrà  piacere  di 
»  essere  per  la  loro  via  giornalmente  avvi- 
»   sato.  E  c^  sì   mi    partii  da  sua  Maestà  ,  e 
*/>  mi  parve  a  proposito,  sendo  il  Consiglio 
»  ragunato  insieme,  di  andar  là,  e  feci  al- 
^>  la  presenza  di  tutti  il  medesimo  ufiizio , 
»  che  avevo  fatto  col  Re,  ne  potrei  riferire 
»  con  quanto    piacere    fussino    ascoltati  da 
«  loro,  e  tutti  dissero^  questo    che    fìnno 
»  vostre  Signorie    essere  un    buono  uffizio  , 
»  e  di  vero  e  buono  amico.  » 

Di   nuovo  io    non    ho  da    dire  altro  a 
vostre  Signorie,  se  non  che  questo  Oratore 
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di  Ferrara  ini  ha  detto,  cht  il  Gran  Mastro 
Jha  avuto  Ubera  conirnissione  di  difender 
Ferrara  cum  totis  vìribus  ^  e  da  qiial.dic  di 
in  qua  Jo  veg^^o  stare  di  iDuona  voglia. 

Qui  è  venato  segretamente  un  nomo 
mandato  dal  Marchese  di  Mantova  ,  dopo 
la  venuta  del  quale  costoro  stanno  di  quel 
Marchese  di  buona  voglia  ,  e  si  crede  che 
egli  avrà  voluto  anch' egli  vServirsi  di  questa 
occasione  come  il  Re  di  Spagna. 

11  Re  disse  questa  mattina,  Gio.  Paolo 
Baglioni  essere  stato  morto  di  un  archibu- 
so  ,  di  che  vostre  Signorie  debbono  sapere 
il  vero  appunto. 

»  Dopo  la  venuta  di  tali  avvisi  ,  quel- 
»  ramico ,  dì  che  vi  scrissi  per  altra  de' 3., 
»  è  pieno  di  speranza  che  questo  accordo 
»  abbia  a  seguire  ,  quando  vostre  Signorie 
>>  vi  si  inlromettano  vivamente  ,  massime 
»  perchè  ha  lettere  da  Roma  che  gli  danno 
»  il  medesimo  appiccQ  ;  e  ini  e  Rubertet 
>>  aspettano  con  desiderio  intendere,  che  ri- 
»  soluzione  abbiano  fatto  le  Signorie  vostre 
»  in  sulla  lettera  de'  3.  ed  arrivata  del  Gi« 
»  rolamo  ;  e  jeri  questo  tale  parlò  lun^a- 
»  mente  col  Re  ,  dissegli  que-lo  che  aveva 
»  da  Roma  ,  confortollo  a  quel  medesimo 
»  gli  avevo  parlato  io  ,  e  ne  trasse  la  me* 
»  desima  risposta  ,  perchè  gli  mostrò  di 
»  più  ,  come  quelli  medesimi  che  avevano 
»  ridotto  e  il  Papa  e  lui  con  l' arme  in 
»  mano,  facevano  ora  ogni  cosa,  perchè  e' 
»  non  la  rimettessia  dentro  ,  mostrando  qua 
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»**^a  sua  Maestà,  come  egli  è  impossibile 
»  che  il  Papa  acquiesca  mai  ,  ed  al  Papa 
»  come  e'  non  può  mal  più  fidarsi  di  que- 
>>  sto  Re;  e  pare  ad  alcuno  di  loro  di  ave* 
»  re  ,  mentre  questa  questione  dura  ,  lo 
yy  Stato  suo  sicuro,  ed  alcun  altro  pensa  di 
»  guadagnarne;  soggluguendo  che  sapeva, 
»  che  monsignor  di  Gursa  veniva  qua  col 
»  conto  fatto,  che  se  trovava  meglio  qua, 
»  aderirsi;  quando  che  no,  ritornare  da 
»  quelli  che  gli  avevano  fatto  migliore  prò- 
»  messa.  Sono  alla  Maestà  del  Pie  queste 
»  ragioni  più  che  capaci  e  acconsente,  ma 
»  si  riduce  in  fine  a  dire  :  Che  volete  voi 
»  che  io  faccia,  io  non  vuo'  che  il  Papa 
»  mi  batta  ;  e  vedesi  per  questi  e  per  altri 
»  riscontri  que.'-to  Re  condursi  raalvolentie- 
yy  ri  a  questa  guerra  ;  ma  quando  la  forza 
»  ve  lo  conduca  ,  egli  è  per  fare  la  più. 
»  onorevole  guerra  che  ancc»ra  si  sia  vista 
>»  in  Italia  ,  e  il  disegno  suo  è  temporeg- 
»  giare  questa  vernata  ,  e  fermar  bene  il 
»  pie  con  Inghilterra  ed  Imperadore ,  i 
yy  quali  come  avrà  guadagnati ,  non  stima 
»  cosa  alcuna  Spagna,  e  dice  a  chi  lo  vuole 
))  udire,  che  lo  tiene  Re  in  Castiglia  ;  e  per 
»  guadagnarsi  i  dna  prenominati  ,  e  noa 
»  perdonare  a  cosa  alcuna  ,  ordina  in  que- 
»  sto  mezzo  questo  (^ori<*ilio  Gallico  ;  e 
»  quando  sono  già  arrivati  assai  Prelati  , 
»  attendono  ad  (rdinaisi  per  la  giornata 
»  deputata  ad  Orleans,  dove  leverà  Tobbe-  j 
»  dieuza  al  Papa ,  e  quando    Inghilterra  •    f 
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»  V  Imperadore  ci  concorrino ,  creeranno 
»  un  nuovo  Papa ,  e  a  tempo  nuovo  scen- 
»  darà  con  tanta  gente  in  Italia ,  che  la 
»  sua  non  fia  guerra  ,  ma  un  viaggio  infi- 
»  no  a  Roma  .  Questo  è  il  diseguo  suo  , 
»  quando  la  pace  non  segua,  e  quelli  due 
>>  Principi  gli  regghino  fra  mano  ,  che  Id- 
»  dio  lasci  seguire  quello  che  sia  il  me- 
»  gì  io  ;  che  in  vero  se  vostre  Signorie  fus- 
»  sino  poste  altrove,  sarebbe  da  desiderar- 
»  io,  acciocché  ancora  a  codesti  nostri  pre- 
»  ti  toccasse  di  questo  mondo  qualche  boc- 
»  co  ne  amaro.  » 

Io  prego  quanto  posso  le  Signorie  vo- 
stre ,  se  le  non  vogliono  che  io  abbia  da 
vendere  i  cavalli,  e  tornarmene  a  piè^  che 
ordinino  a  Bartolommeo  Panciatichi ,  mi 
serva  di  cinquanta  scudi  ,  perchè  io  sono 
stato  sempre  qui  con  tre  beaie  ;  e  alla  tor- 
nata mia  io  dirò  conto  delle  spese  ,  e  quelle 
ne  delibereranno  secondo  la  loro  solita  u- 
manità.  Valete, 

Ex  Bles  die  i8.  augusti  i5io. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret,  Fior. 
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xiii. 

Magnìfici  Domini  eie. 


A 


di  18.  del  presente  fu  l'ultima  mia,  e 
avvisai  vostre  SigQorie  luDg'imente  delle  oc- 
correnze di  qua ,  rispondendo  anctra  a 
quelle,  che  vostre  Signorìe  mi  avevano  scrit- 
te infino  a  quel  dì .  Arrivarono  dipoi  due 
vostre  de'io.  e  11.,  e  perchè  il  Re  si  tro- 
vava malato  di  una  tossa  ,  che  ha  assaltato 
tulto  questo  paese  ,  io  conferii  a  Rubortet 
quelli  tanti  avvisi  ,  che  al  giudizio  mio  vi 
erano  comunicabili  ,  e  anche  gliene  detti 
nota  ,  acciò  li  potessi  mostrare  al  Re  ec. 

Ancoraché  vostre  Signorie  abbino  da 
Roma  il  Papa  esser  quasi  che  disperato  dei 
Svizzeri  ;  nondimeno  si  vede  che  costoro  ne 
stanno  con  una  gelosia  e  sospetto  grande , 
e  tanto  più,  che  secondo  io  ritraggo,  e'  di- 
cono che  possono  fare  certa  via  su  per 
l'Alpi  continuamente  ,  la  quale  non  si  può 
vietare  loro  ,  né  tenere  che  non  passino  nel 
Savonese  ,  e  portando  quelli  da  vivere  seco, 
come  è  loro  costume,  gli  fanno  passati  so- 
pra Genova,  e  venuti  per  riviera  di  Levante 
in  quello  di  Lucca  ,  senza  potere  combat- 
tergli ;  di  quivi  poi  confessano  non  si  potere 
tenere  Icn^o  il  passo  ;,  che  non  vadiuo  in 
Bolognese  a  congiungersi  colle  genti  del 
Papa.  Io  non  so  il  paese  ,  e  potrei  pigliare 
qualche  fallacia.  Pare  a  qualcuno   un  lun- 
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go  cammiuo  ;  tamen  quomodocumque  sic , 
la  verità  è  questa  ,  che  uè  stanno  in  uu 
sospetto  grande;  ardirei  dire  jquesto  ,  che 
quand)  e'  fiissìuo  loro  favorevoli,  egli  sti- 
merebbono  poco  tutti    questi    altri   potenti. 

Sono  stati  ancora  in  qualche  gelosia 
dell' Imperadore,  percbè  questo  monsignore 
di  Gursa  non  s'intendeva  che  venissi;  non- 
dimeno jeri  ci  fu  nuova  cerne  egli  era  par- 
tito a' di  i3.  di  questo,  di  qualità  che  so- 
no ritornati  nella  medesima  confidenza  ,  e 
stannone  di  buon  animo,  perchè  quando 
V  Imperadore  gli  lasciassi ,  sarebbero  per 
pensare  a  casa  loro  e  non  altro  ,  per  non 
avere  fanterie  Tedesche. 

Scrissi  alle  Signorie  vostre  questo  Ora- 
tore di  Ferrara  era  ben  contento  per  le 
provvisioni  ordinate  da  questo  Re  in  bene- 
tìzio  del  suo  Duca  ;  T  ho  trovato  dipoi  ia 
contrario  animo ,  e  si  duole  che  costoro 
ordinano  oggi  una  cosa  y  e  domani  la  re- 
vocano .  E  parmi  che  dubiti  che  in  fine 
quel  suo  Duca  non  capiti  male,  dolendosi 
che  li  paja  costoro  abbino  troppo  volto 
r  animo  a  tempo  nuovo ,  pensando  con  la 
venuta  del  Re  ,  e  con  uno  esercito  grossis- 
simo  rimediare  a  tutto  ,  senza  ^  stimare  che 
in  questo  mezzo  possa  capitai-e  male  alcuno 
amico  loro. 

Ritraggo  di  buono  luogo  il  Marchese 
di  Mantova  avere  promesso  favorire  il  Papa 
con  la  persona  e  con  lo  Stato,  acquistata 
che  sua  Santità  avrà  Ferrara,  e  in  questo 
mezzo  starsi  neutrale. 
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Altro  non  mi  occorre  ,  se  non  racco- 
mandarmi eli  nuovo  a  vostre  Signorie  ,  e 
pregarle  ordinino  a  Bartolommeo  Panciati- 
chi  quelli  cinquanta  scudi  ,  che  io  me  ne 
possa  valere  ,  come  per  la  de'  18.  scrissi, 
acciò  possa  oltre  al  tornarmene  curarmi 
ancora  ,  perchè  io  ancora  sono  stato  mala- 
mente ritrovato  da  questa  tossa ,  la  quale 
mi  ha  lasciato  una  disposizione  di  stomaco 
sì  trista  ,  che  non  mi  piace  cosa  alcuna  ;  e 

Ser  arroto  ,  a  Parigi  è  una  morìa  sì  gran- 
e  ,  che  ve  ne  muore  più  di  mille  al  di. 
Dio  fia  quello  che  non  ci  abbandoni  . 
Valete . 

hx  Bles  die  24.  augusti  i5io. 
Tra  il  Re  e  questi  Consiglieri  si  è  ra- 
gionato più  dì  sono  di  mandare  uno  costì 
a  fare  in  nome  del  Re  residenza  appresso 
vostre  Signorie  ,  e  perchè  venissi  più  pre- 
sto ,  disegnavano  commettere  a  Ciaraonte 
lo  mandassi  ;  non  so  se  lo  hanno  fatto  , 
perchè  è  cinque  dì  non  parlar  a  nessuno  , 
standomi  in  casa  ritenuto  dalla  tossa  .  Ite- 
rum  "valete. 

servitor 
Niccolò  MaclìiaveìU  Secret, 
Fior,  apud  Chr,  M. 
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XIV. 

Magnifici  Domini  eCc. 


J  _ j  ULTIME  che  io  ho  da  vostre  Signorie 
furono  dei  dì  ii.  del  presente.  Avranno 
dipoi  quelle  avute  più  mie  dei  3,  9.  i2, 
i3.  18.  e  24.  di  questo,  per  Je  qua!i , 
quando  sieno  arrivate  salve ,  avranno  inteso 
il  procedere  di  costoro  nelle  cose  di  qua. 

Jeri  ci  fu  nuova,  Modana  essere  per- 
duta ,  d'onde  costoro  sono  stati  jeri  e  oggi 
in  Consiglio  sopra  questa  materia  ;  non  so 
che  deliherazione  si  abbino  fatta  .  Ho  visto 
bene  questo  dì  T  Oratore  di  Ferrara  ,  che 
gli  andava  a  trovare  ,  che  stava  di  malavo- 
glia, il  quale  mi  replicò  quello  che  io  scrissi 
per  r  ultima  mia  ,  avermi  detto  ,  come  »  co- 
»  storo  gli  avevano  assai  volte  promesso  ga- 
»  gliardi  ajuti  ,  e  fattone  la  deliberazione , 
»  e  poi  revocatigli  ,  come  quelli  che  cre- 
»  dono  il  Duca  possa  ajutarsi  da  se;  e 
»  dall'altra  parte  sono  in  su  questi  glandi 
»  loro  apparecchi ,  né  pensano  a  quello  che 
»  in  mezzo  può  occorrere,  e  chi  si  ha  il  ma- 
»  le  ,  si  ha  il  danno.  P.uberlet ,  come  per  altra 
»  dissi ,  è  slato  ammalato  di  tossa ,  e  andandolo 
»  io  due  dì  fa  a  vedere  ,  trovandomi  solo 
»  seco  ,  facemmo  un  gran  ragionamento 
»  delle  cose  d'  Italia  ;  e  avendo  tempo  ,  e 
»  parendomi    fosse    a   proposito  ,    gli    dissi 
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>>  che  se  questa  guerra  tra  il  Papa  e  loro 
»  giva  innanzi  ,  che  bisognava  che  questa 
»  Maestà  avesse  un  gran  rispetto  per  bene 
»  suo  e  vostro,  nel  pigliar  forma  di  valersi 
»  di  vostre  Signorie  ,  perchè  quando  que- 
»  sti  ragionamenti  si  facevano  ,  bisognava 
>>  recarsi  innanzi  e  discorrere  quello  che 
»  voi  potete  ,  dove  voi  siete  posti  ^  e  che 
»  profitto  voi  possiate  fare  al  Re.  E  che  la 
»  prima  considerazione  che  si  aveva  ad 
»  avere  era ,  che  voi  eri  poveri  ,  e  che  per 
»  la  lunga  guerra  avuta  e  per  le  spese 
»  fatte ,  di  che  ancora  voi  non  siete  fuori , 
»  non  si  poteva  parlare  di  voi  come  di 
»  gente  potente  e  fresca  in  sulle  spese.  Ap 
»  presso  si  aveva  a  considerare  il  luogo 
»  dove  voi  eri  posti,  che  eri  circondati  dal 
»  Papa  e  dai  suoi  amici  ,  al  quale  con  o- 
>>  gni  piccolo  spendio  suo  era  facile  da 
»  molte  parti  darvi  briga  ,  con  pericolo  e 
»  spendio  vostro  grandissimo;  e  che  questo 
^>  poco  di  moto  dell'  armata  Viniziana  vi 
»  aveva  fatto  mettere  in  Pisa  parecchi  cen» 
^>  tinaja  e  centinaja  di  fanti  ;  il  che  non 
yy  era  passato  senza  vostra  grande  spesa  .  E 
»  però  era  necessario  ,  considerato  bene 
»  questo ,  che  il  Re  pensasse  ,  quando  vi 
»  richiedeva  di  favori  contro  al  Papa,  che 
»  fussero  di  sorte  j  che  gli  facessero  bene 
»  e  non  male;  perchè  quando  non  fossero 
»  per  fargli  molto  profitto ,  e  dall'  altro 
»  canto  fossero  per  suscitarvi  addosso  una 
»  nuova  guerra ,    per    la    quale   fosse  iiou 
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»  solamente  necessario  che  il  Re  rimandasse 
»  a  vostre  Signorie  gli  ajiiti  dati ,  ma  edam 
»  vi  aggiu^nesse  delle  sue  genti  ;  e  dove 
»  gli  ha  ora  a  provvedere  a  Ferrara,  a 
»  Genova ,  nel  Friuli  ,  ed  in  Savoja  ,  egli 
»  avesse  a  provvedere  in  Toscana,  tal  chie- 
»  sta  sarebbe  più  dannosa  che  utile  a  sua 
»  Maestà  ;  donde  io  lo  pregava  che  ci  fa- 
»  cesse  avere  buona  avvertenza  ,  e  si  pe- 
»  sassero  le  cose  maturamente,  perche  chi 
»  voleva  saviamente  giudicare  ,  aveva  a  te- 
»  nere  per  fermo  questo ,  che  se  questa 
»  guerra  del  Papa  andava  iun^aizi  ,  i  Fio- 
^>  rentini  farebbero  un  grande  ajuto  al  Re, 
»  quando  si  difendano  per  loro  medesimi 
»  con  quella  industria  potranno ,  che  noa 
»  abbiano  bisogno  degli  ajuti  di  sua  Mae- 
»  sta  ,  considerato  dove  sono  ,  e  con  che 
»  facilità  e  da  quante  parti  il  Pap^  gli  può 
»  battere .  E  pertanto  quando  si  ragionava 
»  in  Consiglio  ,  e  si  vuole  che  i  Fiorenti- 
»  ni  facciano  e  dicano  ,  lo  pregavo  che  le 
»  domande  e  i  disegni  sopra  di  loro  ,  fos- 
»  sero  ben  pensati  e  bene  masticati  ,  per- 
»  che  quando  saranno  ben  pensati,  io  noa 
»  dubitavo  punto  che  il  tutto  fosse  pru- 
»  dentemente  determinato  ;  e  che  gli  stava 
»  più  a  sua  Signoria  che  agli  altri  il  farlo, 
»  per  intendersi  meglio  delle  cose  d' Italia , 
>>  che  non  facevano  gli  altri  .  Parvemi  che 
»  egli  avesse  piacere  di  questo  ragionamen- 
»  to ,  e  mostrò  notarlo  ,  ed  io  nondimeno 
»  non  mi  spicco  da  quella  opinione  che  io 


262  LEGAZIONE  TERZA 

»  vi  scrissi  eoa  «Itra  ,  che  sieuo  per  voler* 
»  vi  mescolare  ad  ogni  modo  in  qucijia 
»  guerra  alla  scoperta ,  quando  la  vadia 
»  innanzi  ;  tamen  io  non  manco  di  parlare 
»  le  medesime  cose  con  quest'  altri  ,  facea- 
»  dolo  sempre  in  modo  che  non  credano 
»  si  dica  questo  per  non  osservare  i  capi- 
»  toli;  »  ma  dove  le  ragioni  si  toccano  eoa 
mano  ,  come  si  fa  qui ,  non  ci  dovrebbero 
essere  simili  sospetti. 

Il  Re  partirà  di  qui  sabato  o  lunedì 
prossimo  per  ire  a  Torsi  ,  dove  si  debbe 
fare  quel  Concilio  ,  che  si  doveva  fare  in 
Orliens,  ed  è  dietro  a  questo  suo  disegno 
per  a  tempo  nuovo  »  il  quale  ,  come  per 
»  altre  si  è  scritto  ,  sì  colorirà  gagliarda- 
»  mente  ,  quando  Inghilterra  e  T  impera- 
»  dorè  stiano  seco,  ma  quando  costoro  gli 
*i>  mancassero  sotto,  e  gli  Svizzeri  si  mau- 
»  tenessero  col  Papa  ,  e'  si  volgerà  solo  a 
»  guardare  gli  Stati  suoi  ,  ne  si  crede  pos- 
»  sa  disegnare  altro  sino  non  avesse  sraa- 
»  tassato  qualcuno  di  loro  ,  ed  ogni  altro 
»  che  avesse  bisogno  di  lui ,  pazienza.  » 

»  Sono  costoro  in  buona  opinione  della 
»  venuta  di  Gursa  ,  e  poi  si  disse  che  do- 
»  veva  partire  a' dì  j3.  non  se  ne  è  inteso 
»  altro  ;  e  questi  Oratori  Imperiali  non 
»  mostrano  di  aver  dubbio  veruno  di  di- 
»  scordia  infra  T  [mperadore  e  questo  R«  : 
y>  ed  hanno  avuto  a  dire  ,  che  fra  pochi 
y>  di  il  Papa  avrà  un  cane  alla  coda  ,  che 
^>  penserà  ad  altro  che  a  far  guerra  a  Fer- 
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»  rara;  e  dicouo  che  viene  per  il  Friuli  a' 
»  danni  dei  Viniziani  3ooo.  Boemi  a  pie  , 
»  e  duemila  cavalli  Tedeschi.  Se  fia  vero^ 
»  si  dovrà  intendere  meglio  col  tempo.  » 

»  Scritto  sin  qui ,  ho  parlato  all'  Ora- 
»  tore  di  Ferrara ,  qua!«e  dice  come  si  è 
»  deliberato ,  che  il  Gran  Mastro  subito 
»  mandi  a  Parma  3oo.  lance,  e  2000.  fan- 
>>  ti ,  i  quali  si  debbono  con  giungere  con 
»  1400.  fanti  che  il  Duca  ha  a  Re^^gio  ;  ed 
»  il  disegno  suo  è  ,  se  V  esercito  del  Papa 
»  va  ad  assaltare  la  Mirandola ,  andare  a 
»  ripigliar  Modena  .  Ma  quando  si  stia  iu 
»  Modena  > che  questa  gente  da  una  parte, 
n  e  le  altre  genti  che  sono  con  monsignore 
»  di  Ciattiglione  dall'  altra  ,  assaltino  dette 
»  genti  del  Papa  in  Modena ,  ne  fa  dub^- 
»  bio  che  non  si  mutando  queste  commis- 
»  sioni,  e  non  ingrossando  il  Papa  gagliar- 
>>  damente  ,  che  l'esercito  ecclesiastico  nou 
»  sia  necessitato  a  ritirarsi.  Qui  si  è  questo 
»  dì  bandito  per  parte  del  Re  ,  e  così  ha 
»  commesso  si  faccia  per  tutto  il  suo  Rea* 
»  me ,  che  nessuno  ardisca  mandare  a  Ro- 
»  ma  per  alcuna  causa  beneficiale  o  altra 
»  cagione,  sotto  pena  di  corpo  e  beni,  ed 
»  in  tutto  ha  levato  l' obbedienza  al  Papa. 
»  Costoro  sanno  come  il  Papa  va  dicendo 
»  che  ha  con  questo  Re  la  pace  nella  scar- 
»  sella  ,  e  tanto  più  si  sdegnano.  Yi  fo  di 
»  questo  fede  ,  che  potrebbe  per  ora  dire 
»  il  vero  ;  ma  se  riesce  loro  fermare  il 
»  piede  coir  Imperadore ,  e'  ne  rimana  ia- 


264  LEGAZIONE   TERZA 

»  gannato  .  Sì  che  chi  gli  dicesse  questo  , 
»  gli  dirà  la  verità,  e  se  sua  Maestà  nou 
»  usa  questa  occasione  a  benerìzio  suo ,  e' 
»  se  ne  potrebbe  facilmente  pentire,  per- 
»  che  a  volere  che  egli  svolga  T  Imperadore 
»  da  costoro,  gii  bisogna,  ^iudican losi  ra- 
»  gionevolinente,  avere  più  che  dare  e  che 
»  promettere  di  costoro ,  li  quali ,  come 
»  per  altra  mia  si  è  detto,  non  sono  per 
»  perdonare  a  nessuna  qualità  di  condizio- 
»  ne  che  T  Imperadore  voglia,  perchè  ogni 
»  altra  ferita,  ogni  altra  ingiuria  parrà  lo- 
»  ro  più  ouesta  e  più  sopportabile  che 
»  quella  del  Papa  .  E  questo  Re  uè  dor- 
»  mendo  né  vegliando  sogna  altro  che  il 
»  torto  gli  pare  ricevere  da  sua  Santità  , 
»  né  ha  in  animo  altro  che  la  vendetta,  e 
»  questo  mi  è  stalo  detto  di  nuovo  da  uno 
»  di  grande  autorità ,  che  Y  Imperadore 
»  non  va  ad  altro  cammino  ,  se  non  a  ti- 
»  rare  questo  Re  alla  divisione  d'  Italia.  » 
Altro  non  ci  è  di  nuovo.  Raccomando- 
mi  alle  SS.  vv. 

In  Bles  die  27.  augusti  i5io. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
apud  R.  Chr, 


A' 
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XV. 

Magnifici  Domini  e  te. 


DÌ  27.  fu  r  ultima  mia,  per  la  quale 
scrissi  quanto  occorresa  .  ComparsoQO  jeri 
dopo  desinare  le  vostre  de' 17  c<»n  Ja  copia 
della  lettera  al  Pandolfino  ;  »  ed  intesi  quan- 
»  to  avevi  deliberato  circa  la  venuta  di 
»  Giovanni  Girolami,  il  che  conferii  a  Pia- 
»  bertet  ,  perche  col  Re  non  ne  parlerei , 
»  non  me  ne  avendo  sua  Mae^tà  mai  vo- 
»  luto  parlare  ,  ne  con  altri  non  occorre 
»  parlare.  Al  quale  Rubertet  piacque  la 
»  deliberazione  ; /^«/7?e/2  disse  che  dubitava, 
»  che  quando  il  Papa  volesse  che  non  fos- 
»  se  più  a  tempo  ;  nondimeno  che  il  pra- 
»  ticare  non  poteva  nuocere,  facendosi  con 
»  onore  del  Re.  »  Dissemi  che  le  genti  del 
Papa  erano  ite  alla  Mirandola  y  donde  era- 
no state  levate  dalle  loio  genti  con  una 
gran  rabbuffata .  Dìssemi  che  dalla  Magna 
era  venuto  un  uomo  apposta ,  e  portava 
inter  caetera  la  partita  certa  di  Gursa  a' 
dì  i3-»  non  approvò  che  vv.  SS.  per  scusa 
»  del  non  maadare  le    genti  allega'jsino  .  . 

» che  di    Roma ,    perchè    questa 

»  Maestà  non  vorrebbe  che  si  sognasse  che 
»  egli  tentasse  la  pace ,  e  per  questo  noa 
»  me  ne  volle  parlare,  uè  volle  che  ne>su- 
>>  no  de'  sua  scrivesse  ,  e  disegnossi  che 
?>  lutto  tentassi  come  da  voi  .  Ora  \  avere 
Mach,  Voi  VII,  i8 
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T>  scritto  a  Giamo  le  era  male  ,  e  ne  stette 
»  li  malavoglia  .  Commendò  me  di  averlo 
»  Iacinto  oggi  in  Consiglio,  come  appresso 
»  si  dirà  .  «  Questi  ragionamenti  ebbi  io 
seco  jersera  a  un'  ora  di  notte ,  seguite  che 
furono  tutte  le  cose  infrascritte  .  »  Subito 
»  che  ebbi  le  vostre  lettere  e  inteso  il  coq- 
»  tenuto  di  quella  a  Francesco  della  riso- 
>^  luzione  vostra,  circa  le  genti  domandate 
>>  da  Ciamoute,  io  andai  per  parlare  al  Re, 
»  il  che  non  mi  ri  usci  per  essere  sua  Mae- 
»  sta  ancora  incomodata  della  tossa  ,  e  ia 
>>  quel  tempo  si  trovava  rinchiuso  con  la 
»  Regina  ,  donde  io  per  non  perder  tempo 
»  mi  trasferii  a  casa  il  Cancelliere  ,  dove 
»  era  ragunafo  il  Consiglio  ,  e  intromesso 
»  da  loro  ,  dissi  a  quelli  come  avanti  che 
»  vostre  Signorie  avessino  le  mia  tre  lelte- 
»  re,  che  per  commissione  loro  io  scrissi, 
»  dove  la  Maestà  del  Re  ricercava  che  vv. 
»  SS.  tenessino  all'  ordine  le  genti  ,  per 
»  muoverle  a  ogni  richiesta  del  Gran  Ma- 
»  stro,  volendo  il  Papa  ritentare  le  cose  di 
»  Genova  ,  detto  Gran  Mastro  aveva  man- 
y>  dato  a  vv.  SS.  un  uomo  espresso  a  ricer- 
»  carie ,  che  subito  raandassino  dette  genti 
>>  in  Lombardia  per  servirsene  ne'  bisogni 
»  del  Re  ;  dondeohè  voi  desiderosi  sopra 
»  cgni  altra  cosa  di  osservare  i  capitoli , 
»  avevi  senza  differire  voluto  dare  l'ordine 
»  a  quello  fussi  bisogno  per  levarle  ;  ma 
»  perchè  occorreva  qualche  tempo  ,  vi  pa- 
»  reva  in  questo  mezzo  per  il  bene  del  Pie 
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»  e  vostro  ,  mostrare  al  Re  ed  a  Ciamonte 
>>  r  importanza  di  questa  deliberazione  ,  ac- 
»  ciocche  tutti  quei  mali  cbe  ne  risultassi- 
»  no  ,  si  vedesse  che  vostre  Signorie  gli 
yy  preveggono  ;  e  però  fauno  loro  intender 
»  re,  che  la  Maestà  del  Re  ha  da  conside- 
»  rare  come  ha  per  nemico  il  Papa  ,  dalle 
»  forze  del  quale  le  Signorie  vostre  bono 
»  intorno  intorno  circondate  ;  e  il  volere 
»  ora  die  le  Signorie  vostre  mandino  le 
»  genti  fuori  di  casa,  non  è  altro  che  vo- 
»  ler  lasciarvi  disarmati  in  mezzo  de'nemi- 
»  ci  vostri  ,  dove  possiate  in  un  subito  es- 
»  sere  oppressi,  e  di  che  ne  abbia  a  risul- 
»  tare  ai  necessità  uno  de'  due  mali ,  o 
»  r  oppressione  vostra  ,  o  che  quanto  pri- 
»  ma  il  Re  sia  forzato  ,  non  solamente  ri- 
yy  mandare  a  vostre  Signorie  le  vostre  ^en- 
»  ti ,  ma'  aggiuguerne  delle  sue  ,  e  chs  a 
»  sua  Maestà,  oltre  alle  spese  che  eli' ha 
»  di  difendere  Ferrara,  servire  T  Impen^^ 
»  dorè ,  tenere  gli  Svizzeri ,  e  guardar  Ge- 
»  nova ,  se  le  aggiunga  ancora  V  avere  a 
»  difendere  con  sua  spesa  grande  Toscana 
»  e  Firenze  ,  o  perderla.  Onde  le  Signorie 
»  vostre  gli  pregano  fussino  contenti  vedere 
»  dall'un  canto  Futile  cbe  caveranno  dalla 
»  vostra  gente  fuora  di  casa  vostra,  che 
»  fia  nullo;  e  dall'altro  canto  il  danno  che 
»  è  per  recare  alle  cose  del  Re,  e  pericolo 
»  alle  Signorie  vostre  ,  che  fia  grande  ;  ne 
»  credevo  che  si  fusse  mai  pensato  la  più 
»  dannosa    deliberazione  ^  e  quella    cbe  da 
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»  Ogni  parte  era  inutile  e  pericolosa  .  Per- 
»  tanto  \v.  SS.  avevano  voluto,  avendo 
»  tempo  a  poterlo  fare  ,  che  io  mettessi 
»  innanzi  tutto  quello  che  intendono  ,  ac- 
»  ciò  di  nuovo  potessero  pensarci  su  ,  né 
»  dubitavano  non  avessero  a  credere  que- 
>>  sta  verità,  e  conoscere ,  che  tenere  questa 
»  gente  d'  arme  in  Toscana ,  sarebbe  tene- 
»  re  al  Papa  maggior  freno  in  bocca  ,  che 
»  averle  altrove  ;  e  come  io  avevo  detto 
>>  loro  ne'  di  ])assati ,  così  raffermavo  loro , 
»  che  se  questa  guerra  col  Papa  andava 
»  innanzi ,  quel  Re  si  varrebbe  assai  di  vo- 
»  stre  Signorie  quando  e'  non  avessi  briga 
»  di  difenderle  ,  considerato  il  sito  dove 
»  sono  ,  e  quanto  debili  e  scarse.  Parvemi 
>>  di  stare  tutto  in  sulla  spesa  loro  e  vo- 
»  stra ,  e  i  pericoli  loro  e  vostri  ,  senza 
>>  entrare  in  altro ,  perchè  se  allegavo  cosa 
»  che  dipendesse  da  loro ,  o  e'  se  ne  sa- 
»  rebbcro  adirati,  o  e'  se  ne  sarebbero  risi , 
»  perchè  come  sa  il  Girolamo  ,  Piubertet 
»  solo  è  che  sa ,  e  intanto  con  consenso 
M  del  Fifì  hanno  dato  principio  a  quello 
y>  che  lui  portò  ,  perchè  gli  altri  vi  sono 
»  intricati  da  costoro,  però  bisogna  trattare 
»  tal  pralica  discretamente  ,  e  non  l'andare 
y>  pubblicando  per  tutto  il  mondo.  Stettero 
>>  a  udirmi  tutti  attentamente ,  e  finito  che 
»>  io  ebbi  di  parlare,  dissero  ,  che  io  avevo 
^>  dello  prudenlemente ,  e  che  sarebbono 
»  questa  mattina  col  Re,  e  credevano  dar- 
»  mi  risposta  che  mi  soddisfarebbe,  perchè 
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»  conoscevano  che  era  necessario  salvare  , 
»  e  non  mettere  a  pericolo  le  Signorie  vo- 
»  sire.  « 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa , 
andandosi  il  R.e  a  spasso  per  il  giardino  , 
io  mi  accostai  a  sua  Maeslà,  e  per  abbre- 
viare gli  dissi  tutto  q nullo  avevo  jeri  detto 
al  Consiglio,  e  più  quanto  mi  parve  a  pro- 
posito in  corroborazione  di  quelle  ragioni. 
Piisposemi  sua  Maestà  che  penserebbe  a 
tntto,  e  poi  mi  farebbe  rispondere.  Parlai 
dipoi  alia  spartita  con  lulti  quelli  di  Cou- 
siglio,  sollecitandogli  a  trarre  questa  rispo- 
sta al  più  presto  potevano  ,  mostrando 
quello  che  la  dilazione  importava  .  3Ii  dis- 
sero che  le  ragioni  avevo  detto  parevano 
loro  molto  buone.  Sollecitai  Rubertet  a  ta- 
re che  io  avessi  oggi  la  risposta ,  allegando 
che  il  Gran  ^Easlro  attendeva  a  fulminare, 
perchè  dette  genti  partano .  Lui  mi  disse 
fussi  oggi  dentro  al  Consiglio  ,  dove  dopo 
desinare  mi  trasferii,  e  stato  là  gran  pezza, 
fui  messo  dentro  »  e  il  Cancelliere  mi  dis- 
»  se ,  come  quelli  Signori  avevano  udito 
»  quanto  per  parte  di  vostre  Signorie  ave- 
y>  vo  loro  esposto  ,  e  parendo  loio  che  le 
»  ragioni  allegate  fussino  buone,  conosciuta 
»  la  qualità  del  Papa  ,  e  dove  si  trova  lo 
»  Stato  vostro ,  accettavano  il  buono  animo 
»  di  vostre  Signorie  non  altrimenti  che  se 
»  voi  avessi  mandato  dette  genti;  e  che 
»  avendo  concluso  ohe  fussi  bene  le  rima- 
»  nessino  in  Toscana  ,    volevano    bene  che 
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»  vostre  Signorie  le  tenessi  no  preste  ,  e  così 
»  tenessi  no  a  ordine  quelle  fanterie  hanno 
»  in  Lunigiana,  acciocché  volendo  il  Papa 
»  molestare  Genova  ,  le  potessino  in  un 
»  tratto  spignerle  in  là ,  per  favorire  la 
»  parte  del  Re  ;  e  che  non  mi  davano  que- 
»  sto  per  risposta ,  ma  solo  per  delibera- 
»  zione  fatta  infra  loro ,  e  che  domattina 
»  sarebbono  col  Re,  e  me  ne  rispondereb- 
»  bero  risoluto.  A  me  parve  da  non  dispu- 
»  tare  altrimenti  questa  loro  risposta  ,  per- 
»  che  dall'  un  canto  il  soccorrer  Genova 
»  per  voi  non  credo  si  possa  negare  ,  dall' 
»  altro  e'  domandano  una  cosa  che  per 
»  ora  non  si  vede  abbia  a  bisognare ,  per- 
»  che  se  T  armata  di  Francia  sta  superiore 
»  a  quella  del  Papa  ,  e  gli  Svizzeri  non 
»  passino  ,  io  non  so  quello  che  il  Papa 
»  possa  fare  a  Genova  ;  e  così  mi  partii 
»  da  loro  per  attendere  domattina  la  totale 
>>  risposta,  la  quale  sarà  questa  medesima, 
»  se  le  lettere  che  sopraggiugnessero  di 
>>  Ciamonte  non  la  intorbidano  con  qualche 
»  sua  sinistra  interpretazione.  Per  me  non 
»  è  mancato  di  fare  ogni  cosa  per  trarla 
»  oggi  a  fine,  ma  io  non  ho  possulo  più  « 
Scritto  fin  qui  a'  dì  3o. 

Siamo  a'dì3i.,e  questa  mattina  avanti 
]a  sua  Messa  ,  uscendo  dal  Re  Monsignore 
di  Parigi ,  e  Monsignore  Tesoriere  Rubertet 
»  e  facendomi  loro  incontro  ,  dissemi  Ru- 
»  bertet  ,  come  il  Re  aveva  confermo  la 
»  deliberazione  del  Consiglio  in  quel  modo 
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»  che  ieri  il  gran  Cancelliere  mi  aveva  par- 
»  lato ,  cioè  che  le  genti  vostre  rimaughiiio 
»  in  Toscana  ,  ma  che  voi  le  tenghiate  a 
»  ordine  insieme  con  quei  fanti  avete  in 
»  Lunigiana ,  da  poter  soccorrere  le  cose 
»  di  Genova  ,  qualunque  volta  per  qual- 
»  che  accidente  il  bisogno  lo  ricercassi.  » 

Dna  di  fa  si  bandi  qui  che  nessuno 
alla  pena  di  corpi,  e  beni  vadia  o  mandi 
a  Roma  per  causa  alcuna  pertinente  al  Pa- 
pa o  alla  Camera  Apostolica.  »  Ho  ritratto 
»  da  un  amico  come  Taroiala  Francese  ha 
»  commissione  di  pigliare,  potendo,  e  sac- 
»  cheggiare  Piombino  ;  il  che  se  è  vero  ,  la 
»  festa  a  quest'  ora  potrebbe    esser  fatta.   « 

Il  Re  parte  lunedi  prossimo  per  a  Torsi 
a  quel  Concilio  ordinato.   V aLete, 

Ex  Bles  die    3o.    augusti  i5io.   te- 
nuta a  dì  3i. 

Ricordo  con  riverenza  a  vostre  Signorie 
mi  provvegghino , come  per  altra  scrissi,  di 
quelli  cinquanta  scudi  per  via  del  Panciatico, 

Senìtor 
Niccolò  Machiavelli  Secreti 
apud  Chrlst.  Majest. 
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XVI. 

Magnifici  Domini  e  te. 


,1  I  ULTDiA  mia  fu  de'  So.  tenuta  a'  dì  3r, 
del  passato,  la  quale  mandai  duplicata,  una 
per  la  via  di  Baitolommeo  Panciatichi  a 
Lione  ,  r  altra  per  le  poste  regie  a  Fran- 
cesco Pandolthii  ,  Contenevano  in  sentenza 
»  come  dopo  molte  dispute  si  era  ottenuto 
»  da  questa  Maeslà,che  le  vostre  genti  ri- 
»  manessero  in  Toscana  ,  ma  che  voi  le 
>>  tenessi  ad  ordine  ;  e  così  tenessi  presti 
>>  quei  fanti  di  Lunigiana  ,  per  potere  sov- 
»  venire  alle  cose  di  Genova  quando  biso- 
»  gnasse.  Compar\e  jersera  il  Girolami  ,  e 
»  mi  presentò  lettere  de'  22.  di  vv.  SS.  ,  e 
»  di  bocca  mi  disse  quanto  vv.  SS.  mi  ave- 
»  vano  scritto  a' di  17.  circa  la  pratica  di 
»  Roma,  e  circa  alle  geuti .  E  quanto  alle 
»  genti ,  avendo  trovata  la  cosa  spedita , 
»  non  occorre  dirne  altro  ;  e  quanto  alla 
>>  pratica  di  Roma,  riferì  a  Rubertet  quanto 
»  io  di  già  per  gli  avvisi  vostri  gli  avevo 
»  riferito^,  e  lui  gli  ha  fatto  quella  medc- 
>>  sima  risposta ,  che  si  aspetti  quello  che 
»  segue  .  Questa  mattina  poi  io  ho  parlato 
»  con  la  Maestà  del  Re,  e  gli  dissi  le  genti 
»  si  facevano  a  Perugia  e  Siena  ,  e  V  in- 
»  grossare  dell'  armata  del  Papa  ,  e  come 
»  sua    Santità   con    l' acquisto    di    Modena 
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>^  veniva  taalo  più  a  ci^nere  il  domìnio 
»  vostro,  e  che  ogni  di  minacciava;  e  che 
»  vv.  SS.  glie  ne  facevano  intendere  per 
»  aver  consiglio  da  sna  Maestà,  e  ajuto 
»  quando  bisognasse.  Lui  mi  rispose,  che 
»  io  vi  scrivessi,  che  voi  vi  ajulassi  franca- 
»  mente  in  ogni  cosa  che  occorresse ,  e  che 
»  non  era  per  mancarvi ,  come  aveva  detto 
»  altre  volte.  Dissemi  che  aveva  insino  ad 
»  oggi  al  suo  soldo  quindici  mila  fanti ,  e 
»  che  aveva  a  sovvenire  a  molti  luoghi, 
»  ma  che  tutto  in  nn  colpo  si  assettereb- 
»  he  ,  e  che  io  parlassi  con  Rubertet,  e 
»  gli  dicessi  mi  mostrasse  quello  che  faceva 
»  scrivere  a  Ciamonte  .  Parlai  poi  con  Piu- 
»  bertet  ,  il  qnale  mi  mostrò  ,  come  il  Re 
>>  scriveva  a  Ciamonte  queste  formali  pa- 
»  role:ll  Governatore  di  Genova  ci  fa  in- 
»  tendere  ,  come  il  Papa  vuol  mutare  lo 
»  Stato  di  Firenze;  pertanto,  come  per  al- 
»  tra  vi  dicemmo,  non  vogliamo  che  voi 
»  gli  richieggiate  delle  loro  genti ,  perchè 
»  vogliamo  se  ne  servino  ;  e  scrivete  loro , 
»  che  si  acconcino  in  ogni  cosa  che  acca- 
»  desse  francamente  ,  e  che  voi  non  siete 
»  per  mancar  loro  dove  bisognasse.  Io  non 
>>  mancai  con  Rubertet  di  fare  i'  uffizio  de- 
»  blto,  in  ricordare  che  bisognava  a'  tempi 
»  debiti  fare  di  fatti  ,  e  che  ora  era  neces- 
»  sario  si  facessino  vivi  con  questo  Papa  , 
»  altrimenti  la  non  andava  bene;  e  che 
»  se  Ferrara  si  perdesse  ,  si  jìerderebbc 
»  deli'  altre    cose    in    vergogna    del    Re,  e 
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»  danno  degli  amici  suoi .  Ptispose  che  co- 
»  noscev^no  ,  che  al  Papa  bisognava  dare 
»  una  mairata  daddovero  ;  e  in  su  questa 
»  parola  ridendo,  mi  diede  deìla  mano  in 
»  sulla  spalla  ,  quasi  dicesse ,  e'  fia  presto. 
»  Altro  non  ne  potetti  ritrarre.  Parve  an- 
»  Cora  a  lui  che  si  facesse  passare  l'Appen- 
»  nino  a  dugento  lance  delle  loro  ,  ma 
»  disse  come  che  bisognava  rassettarle  pri- 
»  ma  insieme,  e  vedere  quello  facevano  gli 
»  Svizzeri.   « 

»  Le  vostre  Signorie  vorrebbono  in- 
»  tendere  cbe  disegno  sia  quello  del  Re. 
»  Le  mie  lettere  passate  1'  hanno  assai  be- 
»  ne  detto.  Sua  Maestà  è  tutta  v«»lta  a  teni- 
»  pò  nuovo,  e  attende  a  praticare  V  Impe- 
»  radore ,  e  le  altre  provvisioni  a  tal  ma- 
»  neggio.  Vorrebbe  in  questo  mezzo  tem- 
»  poreggiare  ,  e  Sj>en»]ere  il  meno  potesse, 
»  e  queste  spese  a  minuto  lo  fanno  stare 
»  malcontento.  Questa  cagione  insieme  col 
»  credere  cbe  il  Duca  potesse  fare  da  se  , 
»  hanno  fatto  seguile  il  disordine  di  Mo- 
»  dena ,  e  queste  medesime  cagioni  potreb- 
»  bero  far  seguire  degli  altri  disordini  in 
»  danno  di  questo  e  di  quel  teizo,  perchè 
»  egli  spera  con  la  venuta  sua  in  un  tratto 
»  rassettare  tutte  le  cose  sconce,  e  ciò 
»  che  egli  spende  prima,  gli  pare  gitlar  via. 
»  Ed  invero  che  poteva  mandare  più  du- 
»  gento  lance  a  Ferrala  ,  che  lo  potevano 
»  salvare,  e  non  era  più  spesa.  Questo  nnn 
»  si  è  fatto  per  difetto  non  suo,  ma  di  chi 
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»  maneggia  qua  e  in  Lombardia  le  faccen- 
»  de  sue  a  minuto ,  e  Dio  \oglia  che  il 
»  tempo  non  jciiopra  a  danno  del  Re  e  di 
»  altri,  quello  importa  esser  morto  Pvoano, 
»  perchè  ,  vivente  lui  ,  Ferrara  non  pativa 
»  mai  tanto  ;  perchè  ii  Re  non  essendo  uso 
»  minutamente  a  governare  queste  cose,  le 
»  stracura;  e  quei  che  le  governano  ora, 
»  non  pigliano  per  loro  medesimi  autorità 
»  veruna  ,  non  che  di  fare  ,  ma  di  ricor- 
»  dare  che  si  faccia  ;  e  cosi  mentre  che  il 
»  Re,  dico,  non  vi  pensa  ,  e  il  servigìarle  lo 
»  stracura,  il  malato  si  muore.  E  parlando 
»  io  oggi  con  Rubertet ,  venne  un  dipin- 
»  tore,  che  portò  ]'  immagine  del  Legato 
»  morto  ,  in  sulla  quale  dopo  un  sospiro 
»  disse  :  0  padron  mio  ,  se  tu  fussi  vivo 
»  noi  saremmo  coi  nostro  esercito  a  Roma  ; 
»  le  quali  parole  mi  confermarono  più  in 
»  quello  che  dì  sopra  vi  scrivo.  Scritto  fin 
»  qui  ,  a  Rubertet  è  parso  che  Giovanni 
»  Girolami  conferisca  alla  Maestà  del  Re 
»  personalmente  ,  quanto  vostre  Sit^norie 
»  hanno  fatto  circa  alla  pratica  di  Roma  , 
»  dopo  la  sua  venuta  ;  e  cosi  ha  fatto  ,  e 
»  al  Re  ha  soddisfatto  assai  tatto  quello  è 
»  stato  ordinato  costì  ,  dimodoché  poiché 
»  il  Re  ci  fia  più  scoperto  che  prima  ia 
»  questa  pratica ,  si  potrà  e  qui  e  a  Ro- 
»  ma  trattarlo  più  liberamente.  Iddio  voglia 
»  che  a  Pioma  si  dia  principio  a  qualche 
»  cosa  di  buono,  avanti  che  di  (fua  si  muti 
»  opinione  ed  animo  !  f^ 
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Di  nuovo  non  ho  che  dire  a  vostri 
Signorie  se  non  raffermare  lutto  quello  ch( 
ho  scritto  per  l'addietro  ;  e  quanto  a'  Sviz- 
zeri ,  costoro  praticano  tuttavia  di  accor- 
dargli ;  e  ritraggo  assai  di  buon  luogo ,  c< 
me  dicono  averne  già  fei^mi  otto  Cantoni; 
ed  il  segno  sarà  gli  abbiano  accordati  , 
quando  le  genti  del  Pve  col  Gran  Mastro 
si  partiranno  da'  confini  loro  ;  ed  in  men- 
tre vi  staranno  ,  sarà  segno  che  eglino  sa- 
ranno ne'  medesimi  sospetti  ;  e  quando  le 
si  partiranno  ,  vostre  Signorie  dal  Pan  del- 
fino ne  potranno  avere  più  presta  e  più 
vera  notizia. 

Le  provvisioni  per  Ferrara  si  dissero 
per  altra  ,  nò  per  questa  si  replicheranno  ; 
e  non  debbe  esser  vero  si  perdessi ,  come 
si  disse  costì,  perchè  qui  non  ce  ne  è  nuo-» 
ve  ,  ne  pare  se  ne  dubiti. 

Domani  partirà  il  Re  per  a  Torsi ,  do- 
ve si  fa  il  Concilio,  e  Dio  lasci  seguire  il 
meglio  Valete, 

Ex  Bles  die  2.  septembris  i5io. 

servito?' 
Niccolò  Machiavelli  Secret,  Fior, 
apud  C/irist,  Ma/est, 
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XVII. 

Magnifici  Domini  e  te. 


A 


DÌ  due  di  questo  fu  l'ullima  mia,  per 
la  quale  iuira  le  altre  cose  vi  replicai  ,  co- 
me a' di  Si.  del  passato  vi  aveva  scritto,  il 
Re  avere  deliberato  che  le  vostre  genti  si 
rimanessero  in  Toscana  a  guardia  delle  cose 
vostre;  e  come  di  più  se  gli  era  persuaso, 
secondo  la  commissione  vostra  ,  facesse  pas- 
sare l'Appennino  a  dugento  lance  per  sov- 
venire alle  cose  di  Toscana  ,  quando  ne 
avessero  di  bisogno  ;  il  che  è  volto  a  fare 
in  ogni  modo  ,  ogni  volta  che  tutte  o  parte 
delle  sue  genti  siano  disobbligate  da'  Sviz- 
zeri. Vi  scrissi  molti  altri  particolari  delle 
cose  di  qua ,  di  che  mi  rimetto  a  detta  let- 
tera. Comparvero  poi  jeri  le  vostre  de'  24. 
e  2b.  con  la  copia  di  quelle  de'  22.  ,  alle 
quali  non  occorre  altra  risposta,  che  quella 
si  sia  scritta  per  le  preallegate  mia.  E  ben 
vero  che  essendo  in  esse  qualche  avviso 
d'  importanza ,  e  non  ci  essendo  il  Re  , 
perchè  si  era  partito  per  a  Torsi  ,  me  ne 
andai  da  Rubertet ,  e  gli  conferii  tutto ,  di 
che  lui  ne  ringrazia  vostre  Signorie  ,  anco- 
ra che  mostrasse  di  essere  av\isato  del  me- 
desimo per  altra  via.  »  Di  nuovo  gli  ricor- 
»  dai  come  gli  era  necessario  die  il  Re 
»  tenesse  più  a  dipresso  le  cose  degli  amici 
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»  suoi  d'Italia,  che  non  si  era  fatto  perii  % 
»  passalo  ;  a!  che  egli  mi  rispose  come  per 
»  r  addietro  ,  che  il  Re  ora  non  spendeva 
»  ad  altro  fine  che  a  questo  ,  e  trova  vasi 
»  su'  campi  più  di  sedicimila  fanti ,  e  che 
>>  questi  Svizzeri  o  per  accordo ,  o  per  ne- 
»  cessila,  saranno  in  breve  forzati  a  lascia- 
»  re  la  Chiesa  ;  il  che  farà  il  Re  più  di- 
»  sobblii^ato,  e  che  potrà  provvedere  a  tut- 
»  to  ,  e  che  infino  a  qui  non  si  era  fatto 
»  poco  a  tenergli,  poiché  nel  tenerli  con- 
»  siste  la  debolezza  del  Papa  ,  e  la  sicurtà 
»  degli  amici  del  Re  .  Cominciò  poi  a  ra- 
»  gionare  del  Papa ,  dicendo  che  era  una 
»  mocciconeria  pensare  che  il  Papa  facesse 
»  guerra  al  Re ,  e  che  non  passerebbe  un 
»  mese  ,  che  vedrebbe  dove  si  troverà  ,  e 
»  che  monsignor  di  Gursa  è  in  Rorgogua 
»  che  ne  viene,  e  se  il  Pie  vive  un  anno, 
>>  si  vedrà  cose  maggiori  si  sieno  mai  viste. 
»  Magnifici  Signori  ,  delle  cose  dì  qua  ,  e 
»  sopra  questi  ragionamenti  io  non  posso 
»  dire  altro  che  quello  abbia  detto  e  scritto 
>>  per  il  passato ,  cioè  se  V  Imperadore  e 
»  Inghilterra  gli  tengono  il  fermo,  e  il  Pie 
»  viva  ,  aspettatelo  a  marzo  a  Firenze .  E 
>>  bisognerà  bene  che  Y  uno  e  1'  altro  di 
»  questi  duoi  Re  gli  chiegga  cose  grandi , 
»  a  volere  che  non  le  consenta .  E  perchè 
»  questo  Re  è  volto  tutto  a  questo  disegno 
»  di  tempo  nuovo,  ne  risulta  che  Ferrara 
»  patisce,  e  potrebbe  patire  qualcua  altro, 
»  perchè  a  sua  Maestà  duole  questa  spesa , 


ALLA   CORTE   DI   FRAVCIA.  279 

»  e  pargll  gittar  via  rio  che  ora  gli  spende. 
»  E  perchè  le  Signorie  vostre  con  la  loro 
»  de  27.  elicono  die  l'uomo  si  faccia  vi  o  e  ri- 
»  c'>rdi  :  dico  alle  Signorie  vostre  che  per 
>>  questo  non  e  iellato ,  che  10  mi  sono 
»  fatto  tanto  vivo  ,  che  forse  è  stato  trop- 
»  pò  ;  e  in  siiiravviso  della  perdita  di  jVIo- 
»  dena  io  andai  in  Consiglio  ,  mi  dolsi  di 
»  questo  disordine  ,  mostrai  i  pericoli  che 
»  portava  Ferrara  ,  la  necessità  del  provve- 
»  dervi ,  e  conclusi  loro  ,  che  se  Ferrara 
»  si  perdeva ,  perderebbero  la  Toscana  e 
»  qualunque  fosse  loro  amico  da  Ferrara 
>>  in  là  ,  e  così  qua  non  si  è  mancato  di 
»  tutto  quello  abbia  giudicato  bene  fare  ; 
»  ma  di  ogni  tardanza  è  cagione  quanto  io 
>>  ho  scrìtto  di  sopra,  e  quanto  io  scrissi 
»  colla  mia  de'  2.  Ritraggo  da  un  amico  , 
»  come  il  Re  col  suo  Consìglio,  ragionando 
»  di  queste  cose  d'Italia,  e  di  questa  im- 
»  presa  nuova,  conclusero  tutù  d  accordo , 
»  che  fosse  necessario  a  volere  avere  meno 
»  briga  e  più  sicurtà  d'  Italia,  fare  granii 
»  le  Signorìe  vostre  e  potenti  ;  e  da  più 
»  di  un  luogo  mi  risuona  questa  medesiija 
»  cosa  nel  capo  ,  dimodoché  quand  >  egli 
»  venga  ,  come  di  sopra  si  dice  e  come  si 
»  credere  le  Signorie  vostre  si  sìeno  man- 
»  tenute  nell'  essere  presente  ,  se  q' elle 
»  avranno  da  dubitare  di  stropiccìo  e  spe- 
»  sa  ,  potranno  anco  sperare  di  m  Ito  be- 
»  ne  ;  e  se  in  questo  modo  si  correrà  qual' 
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»  che  pericolo,  quelle  i)er  la  loro  prudeD- 
„  za  sanno,  che  non  si  maneggiò  mai  cose' 
»  grandi  senza  pericolo.  «  Io  aspetto  lune- 
dì o  martedì  prossimo  V  Oratore  a  Torsi  , 
e  rai'suafflifirollo  delle  cose  di  qua;  il  che 
laro  m  due  giorni  ,  e  me  ne  tornerò  con 
buona  grazia  delle  SS.  vv.  ^ 

Nel  partire  il  Re  di  qui  ,  è  stato  fatto 
intendere    all'Oratore    del    Papa    che    non 
Tenga  a  Torsi  ,    ma    si  stia    qui  o  vada  al- 
trove dove  vuole  :  »  donde  questo  Oratore 
„  è  deliberato    andarsene    ad  Avignone  ;  il  ^ 
„  che  fa  un  gran    disturbo    alla  pratica  di  ^ 
„  Roma  ,  perchè  V  ha    condotta  insin  qui  ,  v 
„  e  perchè    senza    esso  ho    paura  che  non  - 
„  si  possa  fare  cosa  di    buono  .  Non  voglio  . 
„  mancare  di  dire  alle  Signorie  vostre,  co- 
5,  me  alcuno  qua    difficulta    il    passare  del 
Re  in  Italia  per  queste  tre  cagioni  ;  pri- 
ma che    r  universale    di    Francia  non  si  ^l 
lascerà    gravare    di  spesa     universale  ;  se- 
condo ,  che  r  università    de  gentiluomini 
non  vorrà  venire  più  in  Italia, dove  di  loro 
„  negli  altri  passaggi    ci  ha    lasciato  la  ro- 
„  ba ,  e  chi  la  vita  ;    terzo  ,  che    la  Regina 
„  e  questi  primi  Principi    non  si  contente- 
„  ranno  che  lasci  il  Regno,  ed    arrischi  la 
5,  persona  sua  a  perìcolo  .  A    questo  si  re- 
„  plica,  che  queste  medesime  cose  si  sono 
„  dette  dieci  anni    fa  ,    ed  egli    sempre  ha 
,^  passato  e  ripassato    ijUrtudo    gli  è  parso  , 
„  perchè  quando  il  volere    sta  in  uno,  gli 


ALLA  CORTE   DI  FRAVCIA.  289 

I,  altri  poi   uè    voijliono    qaellw)    che    CbSo , 
jy  Valete . 

Die  5.  septemhris  i5io. 

Il  Re  starà  quattro  o  cinque  dì  ad  ar- 
rivare a  Torsi  ,  perchè  va  a  piacere  cac- 
ciando per  questi  villaggi  ,  al  qua!  tempo 
r  Oratore  sarà  arrivato  ;  e  non  potendo  io 
in  questo  me7.zo  nò  intendere  cosa  alcuna 
di  nuovo,  né  fare  faccende  co-lt  Gjrte, 
sarà  per  avventura  q  lesta  l'uJtinaa  lettera, 
che  vv.  SS.  avranno  da  me  per  le  pi  esenti 
occorrenze  ,  perchè  venuto  V  Oratore  ,  io 
mi  rimetterò  a  tutto  quello  da  sua  Ma- 
gnificenza vi  sarà  scritto.  Uerum  valete. 

Piaccia  a  vostre  Signorie,  quando  a 
guest'  ora  non  abbiano  fatto  ,  di  ordinare 
al  Panciatico  mi  dia  cinquanta  scudi  ,  ac- 
ciò possa  tornarmene  ,  e  pagarne  trenta  a 
I^iccolò  Alamanni,  che  lui  mi  ha  prestati. 


seìvitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
Fior,  apud  Reg,  Christ. 


Mach.  Voi  VII.  19 
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XVIII. 

Magnifici  Domini  ttc. 


e. 


OMPARSONo  jeri  le  di  vostre  Signorie 
de  26.  a  me ,  e  de'  27.  del  passato  a  Piu- 
berto  Acciaiuoli  ,  del  quale  non  avendo 
puove  mi  parve  di  leggerla  ;  e  quanto  alle 
cagioni  che  di  nuovo  dicono  vostre  Signorie 
»  del  no?i  mandare  le  genti  vostre  in  Lom- 
»  bardia,  non  occorre  che  sua  Magnificen- 
»  za  ci  faccia  dentro  opera  ,  nò  di  questa 
»  materia  parli  più ,  non  sendo  parlato  a 
»  lui  ,  perchè  tutto  si  risolvè  a  dì  vdtimo 
»  del  passalo  ,  e  deliberossi  che  le  genti 
»  vostre  stessero  in  Toscana  ;  ed  inoltre 
»  sono  di  animo  di  far  passare  T Appennino 
»  a  dugento  loro  lance  ,  come  vostre  Si- 
»  gnorie  ricordano  ,  quando  gli  Svizzeri 
»  non  gli  tengano  più  a  bada  ,  o  eglino 
»  abbiano  tante  genti  in  Italia  ,  che  pobsi- 
»  no  fare  1'  una  cosa  e  1'  altra  ;  il  che  do- 
»  vrebbero  poter  fare ,  arrivate  che  fussero 
»  le  trecento  lance  che  mandano  di  nuo- 
»  vo  ,  e  di  più  cento  pensionar]  del  Re  , 
»  che  sono  per  più  di  centocinquanta  lan- 
»  ce.  Ed  io  ho  sollecitato  forte  il  passare 
»  di  queste  lance  y  e  cosi  ricorderò  ali'  O- 
»  ratore  faccia  ,  perchè  se  le  mandano ,  ci 
»  fia  dentro  la  comodità  che  vostre  Signo- 
^>  rie    scrivono  ;    se   non   le    mandano ,   si 
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5»>  torrà  loro  animo  a  riciiieJervi  di  nuovo 
»  delle  vostre ,  quaado  vegghino  che  voi 
»  conliaovarneute  ricerchiate  delle  loro  ,  e 
y>  così  se  ne  farà  in  ogni  modo  bene.  » 

Scrissi  dopo  la  mia  de'  Si,  a'  dì  2.  e 
a'  dì  5.  del  presente  ,  dando  avviso  delle 
cose  di  qua;  dipoi  non  ci  è  innovato  altro. 
E  questi  Oratori  Imperiali  sono  oggidì  col 
Re ,  e  intrattengonsi  forte  ,  e  monsig.  di 
Gursa  si  aspetta,  e  qui  si  ordina  di  conti- 
novo  il  Concilio ,  e  secondo  ho  ritratto , 
essi  hanno  fermi  molti  capitoli  ,  infra  i 
quali  intendo  sono  questi  :  Se  al  Papa  è 
lecito  muover  guerra  a  un  Principe  Cri- 
stiano incitato  e  non  udito  .  Se  al  Papa  è 
lecito  muover  guerra  al  Cristianissimo  eciani 
citato  .  Se  un  Papa  ,  che  ha  comprato  uà 
papato  e  venduto  i  benelizj,  si  debba  repu- 
tar Papa.  Se  un  Papa  ,  del  quale  si  provi 
infiniti  obbrobri  ,  si  debhe  reputar  Papa.  E 
queste  e  molte  altre  intinite  simili  conclu- 
sioni si  debbono  disputare  in  detto  Conci- 
lio ;  e  dipoi  eseguiranno  quanto  credano 
sia  bene  in  disonore  del  Papa  e  comodo 
loro.  Le  altre  parti  delle  lettere  di  vostre 
Signorie  circa  a  quando  costoro  ragionasse- 
ro di  nuova  confederazione ,  e  vi  poneshcro 
innanzi  nuovi  guadagni ,  Ruberto  intenderà 
tutto ,  dipoi  se  ne  governerà  secondo  le 
commissioni  vostre  ,  e  prudenza  sua. 

Di  Ferrara  non  ci  è  innovato  da  più 
dì  in  qua  cosa  che  abbia  tolto  speranza  a 
costoro  di  non  la  difendere. 
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De'Svizzeri,  ancoraché  gli  abbino  preso 
quel  passo  ,  pare  che  costoro  si  confidino 
a  guadagnarli  o  tenerli. 

Siamo  a  20  ore ,  ed  è  arrivato  uu 
mandato  di  Ruberto ,  che  mi  significa ,  co- 
me sua  Magnificenza  sarà  questa  sera  qui. 
Raccomandomi  a  vostre  Signorie,  quae  be- 
ne valeant , 

Ex  Torsi  die  io.  septembris  i5io. 


ser*>fitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 
Fior,  apud  Reg,  Chrisù. 
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IN  LOMBARDJA  ED  IN   FRANCIA, 


PATENTE 


D 


ECEMViRi  lihertaùs  et  pacis  B^eipuhli- 
cae  Florentinae ,  unlversis  et  singuUs  ad 
quos  hae  nostrae  patentes  lUterae  mciderint, 
^salutem, 

Signiflcamus  vohis ,  qui  nostro  imperia 
paretisy  mitter  e  nos  Nicolainii  Macìiiavellinn, 
cvvem  et  Secretar iiwi  nostnini  dilectissirnu?n  ^ 
rtiandatarìwn  ad  Chris tianissiìninn  Kegenz 
Franconim ,  mandamusque  ab  id  vohis ,  uù 
transeiintem  per  loca  nostra  jiivetis  omni 
ea  ope  y  qua  illi  opus  erit  ad  pergendum 
securius  et  celerius  suurn  iter  ;  sic  enim 
rem  ^vohis  dignam  facietis  ,  et  girati ssimaìn 
nobis.  Jimicos  vero  omnes  alios ,  confaedc- 
ratosque  B^eipublica-Q  nostrae  hortamur  pre^ 
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cainurque  j  SÌ  quid  nostra  amicitia  nieretur  ^ 
faveatis  UH  ^  jnvetisque  iter  qiiacumque  ra^ 
lione  pòtueriùs  y  ut  incolurnis  citoque  in 
Galliam  pervenire  possic  ,  quo  viittitur  a 
nohis  ad  Regeni  Chris tianissiniuni\  quod 
erit  in  piimis  gratissimum  nobis  ,  et  quod. 
^emper  hahehimus  heneficii  loco.  Bene  va- 
lete . 

Ex  palatio  nostro  Fiorentino,  die  io. 
septembris  mdxi, 

Marc.  Yirgilius. 


figlilo  del  Magistrato 
de'  Dieci  di  Libertà  e  Pace, 
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Istruzione  data  a  Niccolò  Macliiavelìi 
miarlito  da-ìi  Spettabili  Dieci  io  Lombardia 
ed  ia  Francia,  deliberata  a' di  io. 
settembre  i5ii. 

j\iccoLÒ,  e' ti  è  benissimo  noto  quanto 
e  come  e  seguito     di    qua    circa    alle  cose 
dd   Concilio    Pisano  ,  e  in    su  che  /onda- 
marti ,  e  per  qual    ca^^ione  in  su  la  prona 
pulhlicazione  noi  demmo  intemione  di  con^ 
ceder  Pisa    per    celebrarvi  detto    toncilio  , 
e  dipoi  non  moki  dì  sono    ne  facemmo  to- 
tale risoluzione  ;  de  quali  impedendoci  man^ 
care  la  maggior  parie  e  li  più  sostanziali , 
e  trovandoci  avere    offeso  il   Papa ,  e  per 
tale  offesa  in  pericolo  grandissimo  ,  la  ne- 
cessità ci  ha    stretti    mandarti    in  poste,  e 
con  quanta  pia    celerità  e  possibile,    prima 
a  quelli    reverendissimi    Cardinali  e  ali    il- 
lustrissimo   Luogotenente    regio  a  Milano  , 
dipoi  sino  in   Corte    al    Cristianissimo  Re  . 
Ed  ooni    interesse  e  fine    nostro  di  questa 
tua  inandata  si  riduce  ad  un  effetto  solo, 
di  fare  ogni  diligenza  ed  opera  ,    che  que-- 
sto   Concilio,    poiché    da    un    principio    sx. 
debole  e  si  pericoloso    non    può  avere  fine, 
onorevole  e  sicuro  ,  si    annulli  in  quei  mo- 
di che    ci    si    possono    trovare  ,  o  quando 
questo  non  si  possa ,  che  almeno  si  tra^fe- 
rlsca  aUrove,    il  che  dovrà    ora  esser  faci-^ 
le  ,  avendo  i  Procuratori    di  quelli  tardi^ 
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nati  fatto  a  Pisa  quello  che  hanno  ,e  con 
la  prevenzione  valiàato  le  ragioni  del  Cortr 
cilio  Pisano  ;  e  quando  ancora  questo  noi 
^i  possa ,  averci  in  ultimo  dentro  una  diU- 
zione  di  qualche  mese  ,  potendo  in  questo 
mezzo  surgere  diversi  accidenti  ,  per  i  qui,- 
li  si  poserebbero  meglio  tutti  questi  disor* 
dini  ;  e  quando  mai  non  ne  seguisse  altro , 
un  benefizio  di  due  o  tre  mesi  di  temp^ 
recherebbe  a  noi  infuiiie  comodità*  E  qui- 
sta  parte  non  crediamo  che  ci  abbia  ed 
essere  negata  ,  recandola  seco  quasi  la 
stagione  in  che  noi  ven ghiaino  ,  e  lo  esse- 
re in  che  si  trova  questa  materia  ;  polen- 
do verisimile  che  chi  non  è  venuto  insino 
a  oggi ,  non  abbia  a  venire  ora  contro  la.- 
vernata,  e  trovandosi  ancora  i  Prelati  di 
Francia  ,  per  /'  ordinarlo  in  due  mesi  non 
saranno  condotti  al  luogo.  Per  questa  ca^ 
gione  ^  cavalcando  con  ogni  celerità  possi- - 
bile  ,  tu  te  ne  anderai  al  canmiino  di  Mi- 
lano ^  ed  avanti  che  anlvi  a  Bologna  , 
comincerai  ad  investigare  d'digentemente 
dove  'Si  trovano  s.  Croce ,  Naibona,  s.  Ma- 
lo ^  e  Cosenza  ,  li  quali  tre  o  quatti^o  gior- 
ni /  intendeva  erano  al  Borgo  a  s,  Don- 
nino ^  e  che  dove  varrò  venire  al  hi  'volta  di- 
qua  per  andarle  a  Pisa.  E  saputo  dove  si 
trovano,  gli  andr^ai  a  trovare  in  quel  luo- 
go dove  si  tì'ovano  insieme  ,  e  di  per  so  e. 
a  tutti  farai  intenderle,  che  per  niente  ven- 
gano alla  volta  di  Fir^enze^  mostrando  loro 
il  <^arico  che  ce  ne    risulterebbe ,  e  il  peri-  > 
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colo  in  che  resterebbono  li  nostri  mercanti 
con  tutti  li  loro  mobili  e  a  Roma  ,  e  al^ 
trove  ,  confortaìidoli  ,  esortandoli  ,  e  pre^ 
gandoli  a  non  pigliare  per  niente  il  cam- 
mino di  qua  ,  aggiugnendo  che  tu  "vai  a 
Milano  per  fare  intendere  a  quel  Signore 
la  fama  e  sospetto  che  si  è  sparsa ,  che  le 
genti  Spagnicole  debbono  venire  avanti  ver- 
so Piondvno  ,  e  come  a  Napoli  si  prcpa^ 
rava  annata  ,  e  che  di  già  il  Duca  di 
Termini  era  soldato  del  Papa  ^  e  fatto  sho 
capitano  ,  e  quello  più  ti  occorrerà  ,  secon- 
do che  di  bocca  ti  abbiamo  detto  qui.  E 
non  troi'ando  li  prefati  Cardinali  in  sul 
camnnno  ,  s ondosi  i)olti  altrove  j  te  ne  an-», 
derai  al  cammino  di  Milano  e  di  Francia. 
Crediamo  che  con  li  prefati  Cardinali 
non  ti  bisognerà  altra  fede  ,  che  la  patente 
che  tu  porti  teco ,  la  quale  deverà  far  fé- 
de  a  sufficienza  della  persona  e  mandata 
tua.  E  ,  fatto  questo  primo  effetto  ,  te  ne 
andini  con  diligenza  a  Milano  ,  dove  tra- 
inato Francesco  Pandolfini ,  e  conferitoli  la 
presente  commissione  nostra  ,  parlerete  in- 
sieme col  Plce-Pie  ,  e  la  esposizione  vostra 
sarà  solamente  in  conferirgli  j  che  man- 
dandoti noi  in  Corte  al  Ciistianissimo  He^ 
ahbiamm'  voluto  che  ancora  sua  Eccellente 
sappia  la  causa  ,  narrandogli  sema  entur^ 
re  in  altro ,  quello  die  è  seguito  a  Koma  , 
ed  è  per  seguire  ogni  dì  de  mercanti  no- 
stri in  quel  luogo  ed  altrove^  e  de  sospetti 
di  Piombino   e    Spagna  ,    co77ie    è  detto  di 
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sopra  ;  e  questo  perche  noi  giudichiamo  a 
proposito  non  entrare  seco  in  altro^  accioc^ 
che  non  si  sappia  infatto  la  cagione  dell* 
andata  tua  ,  prima  che  tu  arrivi  in  Corte^ 
J^oglianio  n^tndiweno  che  tu  dia  prima 
informazione  a  Francesco  di  ogni  cosa , 
cosi  d,  quello  ti  si  è  detto  di  bocca,  come 
della  presente  coHìmissione  ,  acciò  possa, 
per  r avvenire  procedere  in  conformità  della 
intenzione  nostra ,  e  indirizzarsi  nelle  azio- 
ni secondo  questa  ordine  .  Espedito  che  tu 
sarai  da  Milano ,  con  la  medesima  dili-', 
genza  e  celerità  te  ne  anderai  sino  in 
Corte  a  trovare  il  Cristianìssimo  Re ,  dove 
arrivato  e  conferito  con  Ruberto  la  pre^ 
sente  conimissioTie  nostra  ,  e  ciò  c]te  ti  ab-^ 
hiamo  detto  di  bocca  ,  insieme  vi  trasferii 
rete  dalla  Maestà  del  lie^  e  la  esposiziona 
Dostra  sarà  y  cominciando  dalla  concessior 
ne  del  luogo  di  Pisa  solo  per  compiacerne 
a  quella  ,  mostrargli  dove  le  cose  si  sono 
ridotte  ,  e  quello  che  è  seguito  ed  è  per 
^seguire  a  B.oma  ,  così  verso  la  città  come 
veì^so  la  nazione  ,  e  le  loro  robe  ,  e  d  in-. 
terdetti  e  censure^  e  di  guerra  e  d'  indulti 
sopita  corpi  e  beni  della  nazione  nostra  in 
qualunque  luogo  ^  e  per  qual  ragione  è  se- 
gid'o  così ,  e  quali  rimedj  ci  sie/io;  e  nelle 
cagioni  di  questo  malo  essere  nostro  ,  di^ 
scorrere  come  noi  vediamo  l' Lnperadore  pen- 
sar poco  o  niente  a  quesf^a  materia ,  o 
quando  noi  credevamo  che  egli  avesse  a 
far  profitto  nella  guerra  ,   e  avvicinarsi  in 
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mia  y  egli  si  trova  ancora  presso  a   Trento , 
con  poco  órdine'  di  fare  altro  quest*  anno  , 
ed  in  procÌ7ìto  di  tornarsene  ogni  di  indie- 
tro ,  e  tenere  sd'ettissime  pratiche  con  i  Ve- 
iieziani  ,  ed  avere  inditto    una    dieta  nella 
Magna  per    il  dì  di  s.    Gallo  ;    tutti  argo- 
menti   ir.aiilfesti    die    pensi    poco  a  queste 
cose  y  ai  Ir  quali  si  aggiugne ,  che  di  quella 
pTovtncia  tanto  grande  non  s  intende  esser 
mosso  un  solo  Prelato  per  ^'enire  a  questo 
Concilio  .   Così  ancora    si  è    visto  in  questi 
Prelati  Francesi ,  che  doveano  venire ,  una 
lentezza    da    credere    che  non    ci  vengano 
volentieri ,    benché    questa   parte  tornarulo 
V eri simihn ènte    in    dispiacere   del  Re  ,  non 
ci  pare  da    trattarla ,  se  non  vi  un  passar 
di  parole ,    per    non    ne    dispiacere    a    sua 
IMaesttL .  Ci  sono    ancora    altre   ca^ojii  ,  e 
di  pili  importanza  ,  Pana  è^*cle  alcuni  de 
Cardinali    nominati    negli    editti  loro ,  se- 
condo che  /  intende  ,    vanno    dissimulando 
questa  materia  ,  e  sotto    diversi  colori  dif- 
feiiscono  di  Dcnire  in  quel  luogo  ;  l'  altra  • 
che  ci  ha  fatto  maravigliare   grandemente , 
si  è  che    un     Concilio    si    cominci   con  tre 
persone  sole    ìu andate  a  Pisa ,  e  di  quella 
sorta  che  le  sono  ,  e  con  le  parole  che  gli 
hanno  usate  di  volere  in  mano  le  fortezze^ 
e  che  presto  vi  sarà  pieno  di  genti  danne, 
donde  per  la  poca  riputazione  sono  seguiti 
infiniti    disordini  ,  e  di  già    quella    città  si 
trova     interdetta  ,  e  i  capi    di  quelle   Reli^ 
gioni  si  sono  dichiarati    contro  a  tal  Con- 
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cìlio  .  E  tutto  è  seguito  per  averlo  comiti'* 
ciato  tanto  debolmente^  e  non  vi  avere 
7nandato  chi  sappia  difendere  le  ragioni 
loro  ,  e  chi  possa  colV  autorità  mantenere 
la  riputazione  ad  una  t;al  cosa  ,  la  quale 
avendola  perduta,  male  si  potrà  ridufre  a 
buon  termine.  Da  questi  disordini  ne  è  na^ 
Co  ,  che  il  Papa  ,  non  ci  trovando  dentro 
ne  reputazione  ne  Javore  uè  forze  ,  si  è  ri- 
sentito vivamente,  e  non  avendo  altro  con- 
tro a  chi  valersi^  si  è  scaricato  tutto  sopra 
di  noi  ^  donde  ne  soprastano  tutti  quei  pe- 
ricoli  che  ti  sono  noti  ,  /  quali  ogni  di  sa- 
ranno maggiori ,  perchè  la  cosa  non  è  per 
avere  pia  favore,  essendosi  scoperta  tanto 
debole ,  ed  ognuno  crederà  facilmente  che 
il  fine  abbia  ad  essere  simile  al  principio  , 
né  sono  accettate  da  persona  le  ragioni 
che  si  allegano  in  favore  di  questo  Concia 
Ho  Pisano  ,  e  manco  dovranno  essere  ac- 
cettate  per  V  aa)venire .  /  rimedj  cJie  ci  si 
possono  trovare ,  sono  a  giudizio  nostro 
pochi;  nondimeno  l  accordo  poserebbe  ono- 
revolmente ogni  cosa  ,  e  ciascuno  uscirebbe 
di  questi  fastidj ,  Àia  di  questa  parte  non 
"ìwgliamo  che  voi  parliate  se  non  in  ulti- 
ino  ;  e  discorso  che  voi  avrete  con  la  Mae- 
stà sua  quanto  poco  sia  da  sperare  in  que- 
sto Concilio  ,  o  donde  sia  seguita  tanta 
debolezza  sua ,  ci  pare  con  la  difficoltà  di 
esso  fire  ogni  sforzo  di  persuadere  e  pre^ 
gare  sua  Maestà  ,  se  gli  piace  ,  a  posar- 
lo,  visto  quanto    difficilmente  e   si  condu- 
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ce .  -E  quando  questo ,  jjer  qualunque  can- 
giane si  sia  ,  non  satisfaccia  ,  col  pericolo 
e  danno  nostro  presertte  e  futuro  persua- 
derla e  pregarla  a  voler  levare  a  noi  que- 
sto fastidio  ,  mostrandoli  che  ora  che  a 
Pisa  sono  fatti  tutti  quelli  primi  atti ,  fa- 
cilmente si  può  mutare  il  luogo  ,  e  trasfe- 
rirlo altrove,  E  perchè  questa  parte  è  quella 
che  noi  in  fatto  vorrennno  ,  in  caso  non  si 
potesse  avere  quella  prima  ^  vogliamo  che 
voi  la  trattiate  vivamente ,  e  non  lasciate 
indietro  cosa  ^  per  la  quale  si  po^sa  indur- 
re sua  Maestà  ad  acconsentirci  in  tale  ef- 
fetto y  e  le  ragioni  sono  assai ,  perche  pri- 
ma facendosi  il  Concilio  a  Plsa^  non  è  al- 
tro che  farlo  sotto  la  mano  del  Papa  ,  e 
bisogna  presupporre  che  immediate  ne  ab- 
bia a  surgere  una  nuova  guerra  e  per  mar- 
re y  e  per  terra  ;  alla  quale  sarà  necessa- 
rio che  sua  Maestà  ponga  le  mani  ,  non 
volendo  che  gli  amici  suoi,  per  averlo  com- 
piaciuto ,  periscano  ,  il  che  non  seguirebbe^ 
quando  il  Concilio  si  facesse  in  luogo ,  do- 
ve il  Papa  non  ai^giugnesse  con  le  anni  e 
con  gli  amici  suoi.  Poi  ci  d,  che  l Impera- 
tore non  ha  mai  mostro  contentarsi  che  si 
faccia  in  quel  luogo  y  e  di  qui  crediamo  sia 
nato  ,  che  lui  e  i  Prelati  della  Magna  se 
ne  sieno  portati  tanto  freddamente ,  Ci  so- 
no ancora  quelle  ragioni^  che  tante  volte  si 
sono  scritte    a    Ruberto  (  i  )  ,    della  rovina 

(0  Roberto  Accia.iuoli  Ambasciatore  della  Repubhli- 
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di  Pisa  f    della  òCerilità    del  paese  ,  della 
trista  annata  ,  e  del  potere  quel  sito  facil- 
viente  e.^sere  infestato  coti  una  armata  ini- 
mica.  Ed  e  da    considerare   sopra  tutto  in 
quella    prima    ragione  ,    che  il  Concìlio  in 
quel  luogo  porta  seco  una  guerra  pericolo- 
sa,  nella  quale  fui  necessario  tutti  gii  Stati 
si  dividano  ^  e  che  chi  sia  col  Papa  ,  e  chi 
contro  ,  e  che  la    Maestà    sua  ha  da  pen- 
sare quando   segua  così  ,    che  lei    ne  avrà 
a  sopportare  o  tutta ,  o  la  maggior    parte* 
Ed  è  necessario  con  queste  e  altre  ragioni 
che  vi  occorreranno ,    fare    ogni   sforzo  di 
persuadere  sua    Maestà  a  contentarsi  ^  che 
noi  possiamo    de  C3f?tero   negar  Pisa  ad  o- 
gnuno  per  conto  di  tal  Concilio.  E  quando 
questo  ancora  non  si  potesse  ottenere ,  bi- 
sogna per  ultimo  fare    ogni   istanza  che  si 
soprassegga  due  o  tre  mesi  il  fare  in  Pisa 
alcuno  altro  atto  ,  senza  però  a  fare  altra 
deliberazione    infra    li    detti    Cardinali    ed 
altri  autori  di  detto    Concilio  ,   percliè  po- 
trebbero non  essere  d  accordo ,  deducendo- 
gli la  ragione  ,  che  la  natura  stessa  lo  fa 
per  se  medesima  ^  trovandosi  ancora  i  Car- 
dinali in  Lombardia ,  e  i  Vescovi  ed  Aba- 
ti non    comparsi   ancora  ;    mostrandogli  di 
quanto  benefizio    questo    sarà  ,  massime  a 
noi  j  quali  potremo  in  questo  tempo  meglio 


ca  alla  Corte  di  Francia  ,  andatovi  quando  tornò  il  Ma* 
chiavelli  dalia  precedente  Legazione. 
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rassettare  le  cose  nostre  e  della  nazlofie^ 
E 4  anco  non  sarebbe  gran  fatto  ,  che  que- 
sta dilazione  -portasse  seco  qualcìie  buono 
effetto  ,  e  disponesse  più  gli  animi  all'  ac- 
cordo  ,  del  quale  il  Papa  t agLonevohnente 
debba  aver  desiderio  y  e  la  Maestà  del  Re 
3e?ìipre  se  ne  è  mostra  ben  disposta  ,  del 
quale  accordo  è  necessario  che  voi  panca- 
Ce  j  per  non  mancare  in  parte  alcuna  aU 
V  li-sfizio  nostro  ,  conforcando  e  pregando 
sua  Maestà  per  fuggire  i  travagli  della 
guerra  ,  e  per  infinite  altre  cagioid ,  se  vi 
è  via  alcuna  da  farne  conclusióne  ^  nqn  la 
lasciare ,  e  stringere  ogni  occasione  che 
ne  fisse  data  ,  offerendo  di  noi  per  un 
tale  effetto  quella  fatica  ,  quell'  t>pera , 
cjuelV  uffizio  che  ci  sarà  possibile ,  iuge- 
gnandovi  intendere  dove  restano  le  cose  , 
e  che  difficoltà  ci  si  trovano ,  non  tanto 
per  darne  avviso  a  noi,  quanto  per  farci 
dentro  quell'  opera ,  che  a  ^giudizio  vostro 
%fi  parrà  necessaria  ;  ed  av  cmo  caro  che 
in  questa  parte  ve  ne  facciate  bene  inten- 
dere ,  acciocché  la  Maestà  del  Pie ,  e 
qualunque  altro  conosca,  che  noi  non  dc" 
^ideriamo  ,  Jion  procuriamo  ,  ne  cerchia.ìio 
altro  die  la  pace  ,  e  pei  che  la  segua  ^  sia- 
mo per  fare  tutto  quello  che  sia  convenien- 
te e  possibile  alle  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e  da  Adii  ano  ,  e  di 
Francia  scriverci  subito  e  diligeni emente 
ùuùto  quello  die  tu  avrai  fatto  ,  che  spe- 
ranza si  abbia    di    questi    desi  de? J    nostri  ^ 
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ed  in    che    ukunamence    si    risoherà  tutta 

4juesta  materia  del  Concilio. 

Ex    palatio    Fiorentino   die  io.  sep- 
tembris  mdxi. 


Decemviri    Libertatis  et  Baliae    Rei- 
pubi,  fior. 


5 


n 
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I. 

Magni fici    et   excelsi    Domini^ 
Domini  mei  singulurissinù. 


fj  ERI  a  vespro  amvai  qui  ,  dove  si  trova- 
no santa  Croce,  san  Malo,  Cosenza,  san 
Severino  .  Santa  Croce  è  alloggiato  fuora 
delia  fortezza  ,  gli  altri  tre  nella  fortezza. 
Parveini  di  parlare  prima  a  santa  Croce  , 
che  agli  altri,  si  per  essere  lui  come  capo, 
sì  per  giudicarlo  in  qualche  parte  più  af- 
fezionato alle  Signorie  vostre  degli  altri. 
Fui  con  lui  a  lungo  ragionamento  di  que- 
sta materia  del  Concilio  ;  e  in  fine  a  lui 
parve,  che  io  ne  andassi  seco  in  Ct  jtello  a 
parlare  con  gli  altri  .  Ed  essendo  mossi , 
vennero  Cosenza ,  e  san  Severino  a  trovare 
lui  ;  dimodoché  ritirati  tutti  ,a  tre  insieme , 
stettero  per  spazio  di  tre  ore  o  più ,  e  spac- 
ciarono in  detto  tempo  uomini  e  lettere  ; 
e  dopo  detto  tempo  mi  chiamarono ,  e  alla 
presenza  di  tutti  a  tre  dissi  quel  medesimo 
avevo  detto  a  santa  Croce.  Mi  fecero  pas- 
sare di  fuora ,  e  dopo  una  lunga  consulta 
si  uscirono  di  casa  ,  e  a  me  dissero  gli  se- 
guitassi in  Rocca  ;  andatine  da  san  Malo  , 
ehe  era  nel  letto  impedito  da  certa  gotta, 
stati  alquanto  insieme ,  mi  richiamarojio  , 
dove  di  nuovo  mi  feciono  replicare  quello 
avevo  detto  prima  .  La  somma  del  parlare 
Mach.  Voi  VIL  20 
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tqÌo  fu  in  sit^nificare  loro  Y  indignazione  del 
Papa  verso  Je  Signorie  vostre  ^  quanto  la 
era  stata  grande  ,  poiché  intese  questo  atto 
fatto  a  PiS'.ì  ,  i!  pericolo  che  i  nostri  mer- 
canti avevano  portato  ,  e  portavano  ,  i  mi- 
nacci che  luì  aveva  fatti  d'  offendervi  con 
r  arme  temporali  e  spirituali  ;  e  che  per 
questo  vostre  Signorie  mi  avevano  commes- 
so andassi  in  diligenza  a  Milano  a  trovare 
il  vice  Re  ,  perchè  lui  intendessi  l'animo 
del  Papa  ,  gli  apparati  suoi ,  e  pericoli  vo- 
stri ,  e  pensassi  a'  rimedj ,  e  mi  avevi  com- 
messo, se  nel  cammino  io  trovassi  le  reve- 
rendissime Signorie  loro  ,  parlassi  a  quelle, 
e  facessi  loro  intendere  il  medesimo  .  E 
perchè  voi  ci  vedevi  due  danni,  uno  pre- 
sente e  in  fatto ,  e  uno  futuro  ;  il  presen- 
te e  i:^  fatio  era  il  sacco  dei  vostri  mer- 
canti e  r interdetto  della  vostra  città,  il  fu- 
turo evala  guerra;  e  per  rimediare  al  pre- 
sente pericolo  voi  pregavi  loro  reverendissime 
Signorie ,  fussino  contente  non  passare  più 
innanzi  verso  Firenze  ,  per  dare  spazio  ai 
mercanti  nostri  di  potere  rassettare  le  cose 
loro,  e  che  questo  le  lo  potevano  fare  sen- 
za sturbo  del  Concilio ,  non  si  veggendo 
ancora  parate  quelle  cose  che  si  conver- 
rebbero, né  essère  all'  ordine  con  T  armi 
spiritudli ,  né  temporali.  E  qui  dissi  circa 
il  discrdine  dell' uno  e  dell'altro,  quello 
che  si  poteva  dire  ,  e  di  nuovo  gli  ripre- 
gai per  parte  delle  Signorie  vostre  fussino 
contenti  soprassedere   V  mdare    avanti ,  pò- 
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teiidosl  fare  comodamente  senza  sturbare  i 
diserai  loro  ,  e  per  persuadergli  a  questo 
non  lasciai  indietro  cosa,  che  in  questa  ma- 
teria si  potessi  dire.  Dissi  ancora  gli  appa- 
rati del  Papa  ,  quali  egli  erano,  e  quanto 
si  prometteva  di  Spagna.  Parlato  che  io  eb- 
bi loro  r  ultima  volta  ,  che  fu  alla  presen- 
za di  s.  Alalo  ;  dopo  un'  altra  lunga  con- 
sulta mi  richiamarono  ,  e  s.  Severino  mi 
rispose  in  nome  degli  altri.  La  somma  del 
parlare  suo  fu  in  giustificare  V  impresa  lo- 
ro ,  e  quanto  gli  aveva  ad  essere  grata  a 
tutti  i  Cristiani  ,  e  a  Dio  ,  e  quanto  se  ne 
doveva  gloriare  chi  ne  partecipava  più,  e  che 
vostre  Signorie  sei  mesi  fa,  quando  il  Con- 
cilio si  pubbhcò  per  a  Pisa,  dove\auo  pre- 
pararsi a  tutto  quello  che  ne  poteva  nasce- 
re, e  avendo  avuto  tanto  tempo,  non  sa- 
pevano quello  vi  profittassi  questa  dilazio- 
ne. Poi  si  distese  in  mostrare  che  dell'ar- 
mi non  avevi  da  temere  ,  perché  la  Mae- 
stà del  Re  di  Francia  non  ebbe  mai  tante 
copie  in  Italia  ,  quante  ora  ;  e  qui  magni- 
ficò la  cosa  quanto  potè  ,  e  in  somma  con- 
cluse ,  che  verso  Firenze  non  verrebbono 
a  nessuno  modo  ,  ma  che  se  ne  andereb- 
bouo  per  il  cammino  di  Pontremoli  retti  a 
Pisa  ,  e  che  per  V  ordinario  ci  anderebbe 
dieci  o  dodici  dì  di  tempo  avanti  partissi- 
no  ,  jjerchè  aspettavano  i  Prelati  di  Fran- 
cia, che  sarebbono  qui  infra  detto  tempo  , 
e  in  numero  di  più  di  quaranta,  e  avreb- 
bero seco  e  dottori  ^  e  predicatori   da    pò* 
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tei  e  levare  gì' interdetti,  e  che  sarebbe  git> 
clicato  eretico  ehi  si  opponessi  loro.  Alle- 
gommi  che  nel  1409. ,  dopo  tre  anni  che 
vostre  Signorie  aveno  avuto  Pisa ,  voi  ri- 
cevesti a  Pisa  un  Concilio  contro  a  uno 
Papa  santo  ,  e  cominciato  dai  Cardinali ,  e 
lo  facesti  senza  paura ,  non  ostante  che  la 
causa  non  fussl  sì  giusta  ,  né  i  favori  ,  che 
voi  avevi  allora,  fossero  sì  gagliardi,  avendo 
un  Re  di  Francia  dal  suo  .  E  in  su  questo 
il  Cardinale  di  santa  Croce  riprese  le  paro- 
le, affermando  quanto  aveva  detto  san  Se- 
verino ,  e  dicendo  che  per  amore  a  Cristo , 
e  per  bene  della  Chiesa  sua ,  vcstre  Signorie 
dovevano  volentieri  pigliare  questo  peso;  e 
che  il  Concilio  di  Basilea  lo  cominciò  uu 
Abate,  e  loro  sarebbono  tanti  Cardinali  e 
tanti  Prelati  ,  che  sarieno  per  condurre  al-" 
tre  opere  che  questa  ,  e  verrebhono  in  mo- 
do che  leverebbero  gì'  interdetti ,  e  mette- 
rieno  in  tanta  confusione  il  Papa,  che  pen- 
serebbe ad  altro,  che  a  scomuniche,  o  a 
guerra .  lo  replicai  a  quelle  parti  che  mi 
parve  necessario  il  replicare,  per  persuaderli 
a  non  passare  più  avanti ,  né  se  ne  trasse  altra 
conclusione,  che  quella  abbi  detta  di  sopra  , 
cioè  che  per  l'ordinario  soprassederebbero 
di  costi  ,  ma  ne  anderebbero  da  Pontremo- 
li  in  Pisa  . 

Quando  io  parlai  a  solo  con  santa  Cro- 
ce ritrassi  dal  parlare    suo  ,  che    sarebbero 
veruii  già    in  Pisa  ,  se  gli   avessino  vedute 
le  Sif^norie  ventre  venire  a  questa   cosa  di 
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miglior  gambe;  ma,  vedutele  in  tanta  so- 
spensione ,  erano  stati  so!,pesi  ancora  loro  . 
Credo ,  quando  così  sia  ,  che  questa  mia 
esposizione  gli  farà  stare  ancora  più  sospe- 
si ,  per  non  parere  Joro  essere  sicuri  costà  ^ 
e  fare  forse  un  effetto,  che  io  non  so  co- 
me e'  si  sia  a  proposito  ,  perchè  gli  hanno  ^ 
sempre  desiderato  di  avere  con  loro  l'armi 
Francesi ,  e  ora  lo  desidereranno  tautopiù  ; 
e  intendo  questa  mattina,  come  gli  spacciano 
uno  al  Vice  Re  a  Milano  a  sollecitarlo  ,  e 
pregarlo  voglia  con  3oo.  lance  venire  in 
persona  ,  per  esser  con  loro  in  compagnia 
quando  andranno  a  Pisa  .  Io  sarò  questa 
sera  a  Milano ,  e  vedrò  con  Francesco  qaiello 
sia  da  operare,  per  ovviare  a  questo  .  Disse 
ancora  santa  Croce ,  nel  replicare  che  fece 
alla  presenza  degli  altri  Cardinali  ,  come 
egli  era  necessario  fare  a  Pisa  ancora  due 
o  tre  sessioni,  dipoi  che  per  accomodare  e 
compiacere  quelli  Signori,  si  leverebbono  ,  e 
trasferirehbonlo  altrove  . 

Filtrassi  jersera,  come  san  Severino  que- 
sta mattina  doveva  partire,  per  ire  nella 
Magna  a  trovare  Tlmperadore.  La  cagione 
era  per  persuaderlo  a  mandare  i  sua  Pre- 
lati a  Pisa  con  promissione,  che  cominciato 
che  fussi  quivi,  si  trasferirebbe  dove  a  sua 
Maestà  piacesse;  l'altra  cagione  era  per 
trattare  con  seco  un  parentado,  di  dargli 
una  damigella  Francese  per  moglie;  l'altra 
era  per  riavere  certe  castella  poste  in  Ve- 
ronese ,  che  furono  già  di  suo  padre  .  Siamo 
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a  due  ore  di  giorno  ,  e  dello  san  Severino 
parte  per  a  detto  camtniuo.  Raccomandomi 
a  vostre  Signorie  . 

Die  i3.  septemhris  i5ii.  Al  Borgo  a 
san  Donnino  . 

Servitor 
Niccolò  MacJiiavelii  Secret. 

IL 

Magnifici  Domini  etc. 


I 


o  scrissi  alle  Signorie  vostre  dal  Borgo  a 
san  Donnino  sabato  ,  e  particolarmente  le 
avvisai  de'  ragionamenti  avuti  con  quelli 
Cardinali .  Lasciai  la  lettera  a  Giovanni  Gi- 
rolami  ,  che  mi  promesse  mandarla  per  le 
poste  del  Re  ;  credo  sia  comparsa ,  e  però 
non  la  replicherò  altrimenti .  Fui  poi  qui , 
ed  esposi  la  commissione  mia  a  questo  Si- 
gnore ,  dei  particolari  della  quale,  e  della 
risposta  ,  me  ne  rapporto  a  quanto  sarete 
avvisati  da  Francesco  Pandolfini ,  con  T  or- 
dine del  quale  si  è  proceduto  in  tutto  e  per 
tutto ,  e  però  a  sua  Magnificenza  me  ne 
rimetto .  Siamo  a  22.  ore  ,  e  in  questo  punto 
parto  per  alla  volta  di  Corte,  per  eseguire 
il  restante  della  commissione  delle  Signorie 
vostre  j  alle  quali  mi  raccomando  . 

In  Milano  a  dì  i5.  di  settembre  i5ii. 

servìtor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 
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III. 

Magnìfici  Domini  ite, 

1_^  ultima  mia  fu  de' 17.  mandata  per  le 
poste  i^egie  ,  e  per  mano  del  Pandolfini  . 
Dipoi  davanti  jeri  da  mattina  comparse  il 
Ilachiavello  a  salvamento  ,  e  avendo  da  lui, 
oltre  la  lettera  de*  io.  che  porrò  con  seco 
di  vostre  Signorie  ,  preso  informazione  della 
cagione  della  sua  venuta  ;  trovandosi  qui 
Ribertet ,  e  la  Maestà  del  Re  qua  presso 
a  U^e  leghe,  non  ci  parve  per  il  giorno 
anoarìo  a  trovare  ,  ma  soprastare  all'  altra 
matàna ,  per  trovare  Puibertet  appresso  al 
Re,  Lcciò  si  trovassi  presente  a  tutto  ,  quan- 
do bisognassi  espedir  cosa  nessuna.  E  però 
l'altra  mattina  ce  ne  andammo  a  Corte,  e 
avendo  prima  esaminato  la  commissione,  e 
ridotto  in  sunto  tutte  le  ragioni  ,  che  po- 
tessin  persuadere  sua  Maestà  all'  intenzione 
di  vostre  Signorie  ,  ci  rappresentammo  da- 
vanti  a  qu'^lla ,  e  dopo  le  prime  reverenze 
del  Machiavello  e  ceremonie  consuete,  ee 
gli  lesse  una  istruzione  formata  in  sulla 
commissione,  ripiena  dì  quelle  ragioni  che 
ci  parevano  più  convenienti  ,  e  persuasive 
a  queir  effetto ,  acciò  potessi  meglio  gusta- 
re,  e  con  attenzione  osservare  quello  che 
si    proponeva;  la   quale  udì  riposatamente 
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e  volentieri  ,  mostrando  di  i^re  de  ncorJi 

e  consigli  vostri  non  poco  capitale  . 

E  perchè  la  proposta  nostra  contenne 
tre  termini  principali  :  alla  prima  ,  che  la 
di  confortare  saa  Maestà  alia  pace  ,  e  spe- 
gnere il  Concilio  con  un  ragionevole  accor- 
do ,  e  di  offerirgli  mediatori  etc.  rispose . 
piacessi  a  Dio  ,  clic  voi  lo  potessi  condur- 
re ,  che  non  è  cosa  che  io  tanto  desideri , 
e  qualunque  lo  facessi ,  io  gliene  arei  buon 
grado  ;  mostrando  in  questa  parte  qud 
medesimo  desiderio  ,  che  ha  avuto  sempre, 
e  non  essere  entrato  in  questo  Concilio , 
se  non  per  condurre  il  Papa  air  accordo  ; 
e  però  disse  :  se  noi  levassimo  il  Concilio  , 
il  Papa  non  vorrebbe  punto  di  pace.  A  che 
si  replicò,  che  questo  pensiero  tornava  va- 
no ,  perchè  ì\  Concilio  era  atto  a  suscita- 
re piuttosto  la  guerra  che  la  pace,  per  li 
accidenti  e  segni  che  si  cominciavano  a 
vedere ,  e  che  il  Papa  per  questa  paura  si 
gettava  alla  provvisione  dell'arme,  e  non 
a  domandare  accordo  .  Alla  seconda  parte, 
che  era  il  trasmutare  il  luogo  del  Conci- 
lio per  traducerlo  in  altro  luogo  ,  rispose 
presto  e  risoluto  :  cotesto  ancora  è  impos- 
sibile, soggiungendo,  io  non  veggo  modo, 
che  si  possa  fare  ,  perchè  gli  è  necessario 
che  i  Cardinali  e  i  Preiati  si  conduchino  a 
Pisa ,  per  certi  atti  bisogna  che  vi  faccino; 
ma  si  potrì»  bene  provvedere  che  vi  stieno 
il  meiTo  che  è  possibile,  e  io  ne  gli  solle- 
citerò j    i  quali   atti    non    seppe   nomiisarc 
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appunto  ,  per  non  aver  quei  termini  ordi- 
nati ,  che  sono  usati  per  questo  affare  ;  e 
dipoi  disse:  Noi  a))hianio  pensato  a' dì  pas- 
sati ad  Oi^ni  cosa  ,  per  levarvi  questa  mo- 
lesh'n  e  travaglio  ,  e  si  è  fatto  rivedere  ,  e 
studiare  questa  rosa  tritamente  ,  perchè 
non  si  fa.x^ssi  a  P'sa  ;  ma  per  essere  stato 
primieramente  pubblicato  in  quella  terra  , 
r»on  si  è  trovato  che  senza  pregiudizio  del- 
le ragioni  si  sia  possuto  fare  ,  che  quando 
si  fussi  possuto  ,  lo  avremmo  volentieri  fat- 
to a  Vercelli  ,  dove  e'  si  potranno  ridurre 
i  Cardinali  e  gli  altri  per  qucst'  effetto , 
quando  avranno  fatto  a  Pisa  la  prima ,  se- 
conda e  terza  stazione  ,  che  cosi  la  chia- 
mò ;  e  per  questo  non  veggio  che  sia  pos- 
sibile ;  dipoi  nou  posso  disporne  ,  senza  la 
volontà  e  consentimento  del  Pie  de'  Proma- 
ni e  de'  Cardinali  ,  con  i  quali  io  sono  in 
convenzione  in  questa  cosa  di  non  dispor- 
ne niente  senza  loro  ,  avendo  dato  loro 
r  ordine  che  vadino  là ,  e  inviato  a  quel 
cammino  la  nostra  Chiesa  Gallicana  ,  non 
veggo  come  io  possa  ridirmi  .  E  perchè  in 
questa  parte  se  li  mostrò ,  che  questo  Con- 
cilio ,  quando  si  facessi  a  Pisa ,  si  tirava 
dietro  non  solamente  le  censure ,  e  rappre- 
saglie delle  persone  e  robe  de'  vostri  mer- 
canti ,  ma  ancora  vi  accendeva  una  guer- 
ra di  natura  ,  che  la  città  non  potria  sop- 
portarla ,  e  della  quale  sua  Maestà  saria 
necessitata  sentir  gravissimi  travagli  e  infi- 
nite spese  ;  a    che  lui  replicò  ,  che    gli  era 
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necessario  ,  che  i  mercanti  slessino  più. 
scarichi  che  lussi  possibile ,  benché  non 
credessi  che  il  Papa  fassi  per  farlo  a  nes* 
sun  modo  ;  e  circa  la  guerra  da  muoversi 
per  questo  effetto  ,  non  pare  che  ne  stie- 
no  con  molta  paura ,  perchè  non  credeva 
che  Spagna  ci  mettessi  le  mani  ,  e  che 
aveva  buonissime  lettere  ,  e  ambasciate  da 
quella  Maestà;  e  in  questa  parte  ci  con- 
forta assai  a  non  dubitare  .  E  cosi  iu 
questo  capo  si  replicò  per  sua  Maestà ,  e 
Rubertet,  e  noi  più  volte;  ne  ci  parve  la- 
sciare indietro  termine  alcuno  atto  a  stri- 
gnerli  ;  infine  la  conclusione  che  se  ne 
trasse ,  fu ,  che  la  volontà  e  desiderio  suo 
saria ,  che  fussin  vostre  Signorie  compia- 
ciute ,  ma  che  sendosi  condotta  la  cosa  in 
questo  luogo,  era  impossibile  farne  trasmu- 
tazione ;  e  per  quello  che  noi  vedessimo 
per  li  segni  e  gesti  del  Re;  e  per  le  paro- 
le sua  e  di  Rubertet ,  noi  abbiamo  giudi- 
cato ,  che  sua  Maestà  abbi  malvolentieri 
disdetto  questa  parte  ,  e  che  per  contentar 
vostre  Signorie ,  e  per  rispetto  del  pericolo 
nostro,  che  si  tira  dietro  il  suo,  accompa- 
gnato da  spesa  e  travaglio,  quando  ne  aves- 
si lui  solo  potuto  disporre  ,  che  non  areb- 
be  negato  ;  ma  i  rispetti  detti  di  sopra , 
pare  che  io  imjDedischino  a  contentarne  ^ 
i  quali  sono  V  esser  convenuto  con  V  Im- 
peradoi^  e  i  Cardinali  ,  T  avere  inviato  la 
Chiesa  Gallicana  a  quella  volta  ,  lo  aver 
pubblicato    primieramente    quel  sito  ,  e  in 
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ultimo  non  volere  cadtre  di  qualche  ragio- 
ne ,  per    non    si    coadunare    una    voltu    ia 
detto  luogo.  Oltre  a  tutte    queste,  è  mos- 
so da  un'altra  cagione  che  non   disse,  ma 
la  riscontriamo  in^Ruberlet  ,  la  quale  non 
è  di  minore  estimazione  che    tutte  quelle  ; 
e  questa    è ,  che    sua    Maestà    diihita ,  che 
qualcuno  ,  o  forse   tutti   di   quelli  Cardina- 
li ,  non    si    sdegnassi   per    questa  trasmuta- 
zione ,  e  che  per  questo  sdegno  non  gli  fa- 
cessi girare  sotto  il  Re    de' Romani  ,  cono- 
scendolo   forse    facile  a  dare    la  \olta,  per 
averselo  a  questi  dì    trovato  sotto  assai  de- 
bole .    Ora  scudo    dimorati  gran    pezzo    in 
questo    ragionamento  ,  e    certificatoci    non 
si  potere  in  queste    due  parti  trarne    altro 
coustrutto  ,  ci    riducemmo    alla    terza  ,  la 
quale  fu  di  prolungare  il  tem.po  due  o  tre 
mesi  ;    la  quale  sotto    colore    di    potere    iu 
questo  mezzo  trattare  qualche  r-ccordo  ,  di 
veder  la  fine  della  infermila    del  Papa  ,  di 
ridurlo  più  vicino    air  invernala    per  diffi- 
cultargli  la  guerra  ,  e  in  ultimo  di  dar  più 
tempo  alla  nazion  vostra  di  assicurarsi  ;  se 
li  persuadette  ,  e  ci  promise    di   fare    cgni 
©pera  ,  che  per  di  qui  a  tutti   i  Santi  non 
si  andassi    a  Pisa  ;  e  si  restò  che    si  facessi 
scrivere    a  quelli    Cardinali  ,  che    scprasse- 
dessino;  e  si  commessero  le  lettere,  e  tut- 
to; ma  perchè  io  ncn  credo  che  sua  Mae- 
stà voglia  ,  che  i  Cardinali  sappino  aperta- 
mente questa  prolungazione,  ma  farla  sot- 
to varj    colori  ,  il  primo  che    userà  ,    sarà 
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sotto  colore  di  non  mandare  loro  copia 
del  salvocondotto,  come  avevano  domanda- 
to ;  perchè  sono  certificati  ,  che  non  vo-  - 
gliono  in  vernn  modo  andare  a  Pisa ,  se 
non  haano  il  salvo  condotto,  o  T  originale, 
o  il  doppio  ;  e  però  per  questa  posta  non 
scriveranno  a' Cardinali,  per  dare  più  lun- 
ga alla  risposta  loro  :  e  per  la  prima  fa- 
ran7io  quello  ci  hanno  detto  ,  il  qu  de  in- 
dugio ci  è  paruto  a  proposito  ,  non  sendo 
per  andare  innanzi  i  Cardinali,  infino  che 
non  sono  bene  assicurati  »  Le  vostre  Signo-  • 
rie  possono  vedere  quello  si  è  fatto  e  gua- 
dagnato fino  ad  ora  ,  e  in  futuro  non  si 
mancherà  di  niente  ,  non  solo  di  sollecita- 
re r  effetto  promesso ,  ma  ancora  di  per- 
suadere e  ajutare  quello,  che  non  si  è  ot- 
tenuto . 

Circa  le  cose  d' Inghilterra  non  ^egga 
che  ci  sia  da  dubitare  con  fondamento ,  e 
costoro  ne  stanno  molto  sicuri  .  E  hanno 
di  nuovo  lettere  da  quella  Maestà  e  dal 
suo  Consiglio  ,  che  gli  tengono  molto  con- 
tenti .  Deir  Imperadore  non  si  sa  cosa  par- 
ticolare e  il  e  importi  ,  se  non  che  quattro 
giorni  sono  in  sugli  avvisi  che  ci  furono,  che 
quella  Maestà  si  era  tornala  verso  Trento  , 
costoro  avevano  fatto  deliberazione  ,  che 
r  Ambasciatore  Cesareo  partisse  in  fretta  , 
e  che  andasse  a  trovare  quella  Cesarea  ' 
Maestà  .  E  la  cagione  non  credo  che  fussi, 
se  non  che  dovevano  dubitare,  che  quella 
Maestà  non  faces.se    qualche  mutazione  ;  e 
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mandavan  queli»)  per  teaerlo  saldo  ,  e  fer- 
mare qualche  partito  eoa  seco  ;  dipoi  sea- 
do  iti  sid  partire,  vennero  di  là  nuovi  av- 
visi ,  i  quali  iuroQ  causa  che  si  fermassi 
quel  di^e^no  ,  come  mezzi  assicurati  da 
quella  band;!.  "Se  avendo  altro  per  questa, 
mi  raccomando  a  vostre  Sii^norie,  quae  be- 
ne Daltant . 

Ex  Bles  die  vigesimaquarta  sepCembris 
i5ir. 

senntor 
B-obertus  ylcciajoliis   OraL 

Poscrit.  ?Sel  ragionare  il  Re  della  pa- 
ce ,  mi  commesse  che  io  scrivessi  alle  Si- 
gnorie vostre  iu  segreto  grandissimo,  che 
non  come  per  ordine  di  sfta  Maestà  ,  ma 
come  per  voi  medesimi ,  vi  adoperiate  ,  ed 
ajutiate  questa  pace  quanto  vi  è  possibile; 
ma  più  volte  ricordò,  che  sieno  in  pochi 
quelli  che  la  sappiano  ,  e  che  se  ne  trava- 
glino .  E  perchè  questa  cosa  si  maneggi 
più  confidentemente  ,  le  Signorie  vostre 
hanno  a  sapere  ,  che  il  Cattolico  ha  fatto 
intendere  al  Re  ,  che  per  facilitar  V  accor- 
do ,  che  per  quanto  stia  a  lui  ,  sarà  con- 
tento ,  B(>logna  resti  come  sta  di  presente  , 
Con  monsiiz.  di  Tiburi  si  è  comunicato 
qualche  parte  delle  cagioni  della  venuta  di 
INiccoIò,  e  ne  resta  bene  satisfatto,  e  ci  ha 
promesso  fare  buono  ufficio  col  Papa ,  ciica 
quello  che  desiderano  le  Signorie  vostra , 
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IV. 

Magnifici  Domini  etc. 


I 


o  arrivai  qui  lunedi  mattina  passato  di 
buonora ,  uè  arrivai  prima  ,  perchè  fra  il 
Borgo  a  s.  Donnino  e  Milano  badai  tre 
giorni .  Sono  stato  a'  pie  di  questa  Maestà, 
insieme  con  la  maguiiìcenza  dell' Ambascia- 
tore ,  e  si  è  fatto  tutto  quello  che  partico- 
larmente da  lui  vi  è  stato  scritto  ,  al  quale 
in  ogni  cosa  io  mi  rimetto  .  Starò  qui  tan- 
to quanto  parrà  a  sua  Maestà  ,  che  sarà 
tanto  quanto  lui  giudicherà  a  proposito  , 
rispetto  alla  causa  della  mia  venuta  ,  che 
non  potranno  passare  sei  o  otto  dì  ;  dipoi 
me  ne  ritornerò  con  buona  licenza  sua,  e 
grazia  delle  Signorie  vostre ,  alle  quali  sera- 
])re  mi  raccomando  . 

In  Bles  die  24.  septembris  i5ri. 

servitor 
Niccolò  Machia\'elli  Secret, 
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COMMISSIONE 

A    P  I  S  A 
IN  TEMPO  DEL  CONCILIO  (i), 


Magnifici  Domini  etc. 


X^ER  lettere  dei  signori  Commissarj  avre- 
te inteso  infiuo  a  quest'  ora  ,  come  le  cose 
procedino  qui .  Per  la  presente  mi  occorre 
significare  a  quelle ,  come  io  andai  questa 
mattina  a  visitare  il  Cardinale  di  santa  Cro* 


(0  Le  due  precedenti  Legazioni,  e  la  presente 
Commissione ,  sono  relative  alla  famosa  discordia  fra 
il  Papa  Giulio  II.  e  Lodovico  XII.  Re  di  Francia  ,  per 
opera  del  quale  si  cominciò  un  Concilio  a  Pisa .  Questi 
sono  fatti  tanto  noti  nelle  storie  del  tempo  ,  che  è  cosa 
inutile  il  fermarsi  a  darne  il  minimo  schiarimento  .  È 
da  sapersi  soltanto,  che  la  Repubblica  di  Firenze,  oltra 
a  diversi  Commissarj  mandati  a  Pisa  neli'  occasione  del 
Concilio,  vi  mandò  anche  il  Machiavelli  per  condurvi 
un  corpo  di  soldati  a  guardia,  per  vegliare  a' di  lei 
interessi ,  e  soprattutto  per  disporre  quei  Prelati  a  par- 
tirsene ,  siccome  quella  che  di  pessima  voglia  vi  aveva 
k>ro  dato  ricetto  . 
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ce,  col  quale  ebbi  un  Juugo  ragionamento, 
e  fu  tutto  fondato  per  la  parte  mia  in  mo- 
strargli le  difficullà,  che  arrecava  seco  que- 
sto luogo  e  questi  tempi  ;  le  quali  difiìcul- 
tà  crescerebbouo  sempre  ,  quanto  più  ci 
stessino  ,  e  più  numero  di  geute  ci  venis- 
se; e  per  questo  vostre  Signorie  se  ne  scu- 
savano ec.  Lui  a  questa  parte  disse ,  che 
ancoracliè  non  ci  fosse  molta  abbondanza , 
tanto  era  carestia  sopportabue  ,  e  clie  non 
si  dolevano  ,  e  che  sapevano  bene  che  qui 
non  erano  i  palazzi  che  a  Milano ,  nò  il 
vivere  che  è  in  Francia  .  Pure  quando  o 
per  loro  cagione  ,  o  per  cagioue  di  vostre 
Signorie  fosse  bene  mutar  luogo  ,  che  si 
potrebbe  fare  .  lo  gli  dissi  che  di  questa 
parte  ne^  parlerei  come  da  me  ,  e  che  io 
credevo  che  levandosi  di  qui  ,  sarebbe  un 
partito  savio;  perchè,  prima  e' si  levereb- 
bero da  queste  angustie  di  questo  alloggia- 
mento,  la  seconda  e' farebbero  il  Papa,  nel 
discostai'gli  il  Concilio  da  casa,  più  freddo , 
e  meno  pronto  ad  opporsegli  e  con  T  ar- 
me ,  e  con  altro  ;  la  terza ,  facendolo  o  in 
terra  di  Francia  ,  o  in  terra  di  Alemagna , 
tro^erebbono  i  popoli  più  atti  ad  obbedire, 
che  non  sono  per  fare  i  popoli  di  Tosca- 
na ,  perchè  con  più  facilità  sforzerà  T  Im- 
•neradore  e  il  Re  i  popoli  loro,  che  non 
faranno  vostre  Signorie  ,  e  che  quelle  non 
sono  per  fare  in  verun  modo  ;  e  parendo- 
mi questa  buona  occasione  ,  lo  confortai 
ad  esser  contento   non    coutientire ,  che  ve- 
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sire  Signoi-fe  lassino  richieste  di  quello  , 
clic  elle  non  potevano  ne  dovevano  fare  , 
e  che  lo  credevo  che  più  reputazione  de^se 
a  questo  Conclh'o  uno,  che  venisse  loro  die- 
tro volontario  ,  che  venti  forzati  ;  e  gli  an- 
dai persuadendo  questa  parte  il  più  che  io 
seppi,  e  nel  fine  gli  tornai  al  proposito  cir- 
ca il  levarsi  di  qua,  mostrandogli  come  da 
me  ,  che  la  sarebbe  cosa  utile  e  partito  sa- 
vio ,  e  da  fare  migliori  effetti.  Lui  rispose 
a  questo,  che  ne  parlerebbe  con  gli  altri  ^ 
e  che  bisognava  scriverne  in  Francia  ,  e 
air  Imperadore  ;  e  perchè  io  gli  ricordai , 
che  a  s.  Donnino  mi  aveva  lui  e  quelli  al- 
tri Cardinali  detto ,  che  dopo  due  o  tre 
sessioni  (i)  si  partirebbero  per  altrove,  lui 


(0  Non  dispiacerà  ai  lettori,  che  si  riportino  qui  le 
relazioni  dalle  due  prime  sessioni  tenute  in  Pisa  ,  alle 
quali  si  trovò  presente  il  Machiavelli^  e  che  sono  inse- 
rite nelle  lettere  dei  Commissari  ,  i  quali  ,  scrivendo  a 
Firenze ,  dicoHo  di  riportarsi  per  queste  relazioni  alla 
prudenza  del  Machiavelli  stessa  ,  come  in  queste  cose 
più  pratico  di  loro. 

i'  Qu3Sta  mattina,  5.  novembre,  il  reverendissimo 
»  Monsignore  di  santa  Croce  in  Duomo  celebrò  una 
»  solenne  messa  ,  dove  intervennero  gli  altri  tre  Cardi- 
j>  nali ,  monsignore  di  Lautrec,  e  gli  altri  Arcivescovi, 
:'  e  Vescovi,  e  Prelati,  tutti  a  sedere  con  gran  silenzio 
>j  e  attenzione  ;  e  finita  la  messa  ,  il  Diacono ,  che  era 
5»   l'Abate  Zaccaria,  due  volte  ad    alta  voce    disse  :  Par- 

I»  tinsi  i  laici  di  coro  ;  e  allora  tutti  i  Vescovi  si  mes- 
»  sero  le  mitre,  e  monsignore  di  santa  Croce  si  pose  a 
»  sedere  davanti  all'  altare  ,  volto  verso  i  Prelati  e  il 
»  popolo ,  dicendo  il  salmo  di  David  :  Deus  qui  glorifi'- 
»  catur  in  Concilio  Sanctorum  ,  magnus  et  lerribiiis  super 
»  omnes  ^  qui  La  cirruitu  ejus  5Mr»/,  Confortando  asiài  tutù  ^ 

Alac/i.  VoL   VII.  iii 
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mi  disse  essere    così  il    vero  ,  e  eli  e  pense- 
rebbero quello  do\essino  fare.  E  cjuantu  al 


»  Prelati  a  questo  santo  Concilio    disporsi    e    in  orazio- 

»  ni  e  vig^li^  ,  con  molte  altre  parole  inaino  f^lle  lagri- 

«  me  etc.    E    fp.ilo    tal  sermone,    monaignore  di    Santa- 

»>  croce    predetto    disse    tre    orazioni    devotissime ,    e  il 

»  Diacono    predetto    ad  alta  voce    gridò  :   Orate  ;  e  tutti 

»  per  tre  \  olle  o  ginocchioni ,  e  deposte  le  mitre  ,  oraro- 

»  no  con  grim  silenzio.  Dipoi  fur-jiio    cantate  le  litanie 

»  per  cantori  con    gran    divozior:    ,  le    quali  finite,  es- 

»  sendo  in  quel  passo  :  Ut  Eccle.nam  luam  sanctam  ,  detto 

»  Presidente  ,  rioè    Santacroce  ,    si  voltò  ai  Prelati  e  a! 

>>  popolo  dando  la  benedizione  ,  e  cantando    lui  ad  alta 

»  voce:    Ut  kanc    sanctam    Synodum    henedicere  ,    regere  et 

»  conservare  digneris^  a  che  rispondevano  tutti  i  Prelati; 

>>  Te  rogamus  ,  aiidi  nos  .    Dipoi  il  Vescovo    di  Lodeve  , 

»  figliuolo  del  Cardinale    di  san  Malo ,  col  piviale  e  la 

5)  mitra  in  capo  ascese    il  pergamo  ,  e  pubblicò    quattro 

»  decreti  determinati  in  questa  sessione  prima  da  questo 

»  Concilio  ;  per  il  primo  dichiararono  ,  come  questo  santo 

»>  Concilio  Pisano ,  per  i  rispetti  altre  volte  allegati  nelle 

»  cedole  della  convocazione    del    Concilio  5    era  legilli- 

>>  mamente    convocato  e  congregato,  e  che    il  luogo  di 

»  Pisa  era  atto  per  detto  Concilio ,  se  già  di  nuovo  non 

>»  avvenissero  nuovi    impedimenti  ,  per  li  quali  fosse  di 

»  necessità  trasferirlo  in  un  altro   luogo.  11  secondo  de- 

»  creto  fu,  che  dichiararono  tutti  gl'interdetti,  censure 

»  e  privazioni  fatte,  e  che    si  faranno    per  Papa  Giulio 

»  contro  al  prefato  Concilio  ,  e  gli  aderenti ,  e  a  chi  gli 

>  presterà  favore,  essere  di  nessun  valore;  e  così  come 

»  dì  fatto  sono    procedute  ,    dichiararono    esse  nulle ,  e 

»  ad  esse  non  dovere  in  verun  modo  obbedire.  Il  terzo 

»  decreto  fu,  che  dichiararono  tutti  i  citati  dover  com- 

5>  parire,  li  quali  non  comparenti,  si  proseguirebbe  alla 

•»  prosecuzione    e    spedizione    di    questo    santo  Concilio 

5)  senza  loro  ,  come  è  di    ragione  ;  e    più  hanno  fuimi- 

y>  nato  pene  assai    contro  a  quelli ,  che  daranno  alcuno 

»  impedimento    per    alcuna    via  ,  o  faranno  ingiuria  in 

3>  qualunque    modo  o  danno ,  a    chi    aderirà  o  presterà 

j>  favore  al  presente    Concilio  ;  e  il  Concilio  indetto  dal 

>*  Papa  Giulio  pubblicarono    esser   nullo  per  la  preveii- 


I 
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vìchjedere  vostre  Signorie  di  cose  non  con- 
venieuti ,  disse    che  ci  aviebbero    rispetto; 


»  zione,  per  il  luogo  non  sicuro  ,  e  per  li  peccati  dello 
»  scandalizzarne  la  Chiesa  di  Dio  ,  i  quali  sono  nel  capo, 
5>  e  per  quanto  ron  si  aspetta  a  detto  Papa  convocare  il 
»  Concilio  II  quarto  tu  che  costituirono  ufiziali  del  san- 
»  to  Concilio,  cioè  monsignore  di  Santacroce  Presiden- 
»  te,  benché  disse  che  non  accettava,  salvo  per  un  me- 
M  se  5  e  monsignore  di  Lautrec  custode ,  quattro  Proto- 
»  notarj  a  similitudine  dei  quattro  Evangelisti  ,  che  han- 
»  no  a  rivedere  e  correggere  tutte  le  scritture  che  si 
»  faranno  nel  detto  Concilio ,  e  più  altri  ufiziali.  E  que- 
»  sto  fatto,  r  abate  Zaccaria  con  piviale  e  mitra,  prima 
5>  agli  reverendissimi  Cardinali,  e  poi  susseguentemente 
»  a  tutti  i  Prelati  a  uno  a  uno,  andò  interrogando,  se 
f  i  decreti  tutti  letti  piacevano,  e  non  ostante  il  si  avuto 
»   da  tutti  ,  tornò  all'  altare  ,  e  ad  kìta    voce  iter.Lm  tutti 

*  interrogò ,  dicendo  placet  ?  e  risposero  a  una  volta 
»  tutii  ;  ita  nohis  placet  .  E  quel  mess.  Ambrogio  ,  che 
»  altra  volta  si  è  ricordato  alle  Signorie  vostre  come 
»  procuratore  della  Cesarea  Maestà,  ne  domandò  pub-» 
»  blico  istrumento  di  tutti  i  predetti  atti  ,  e  intimò  la 
»  prossima  sessione  per  venerdì  prossimo  a  terza. 

"  Jermattina  (  7.  di  novembre  ) .questi  reverendis- 
»  simi  Cardinali  ,  e  gli  altri  Preiati  tennero  in  Duomo 
)»  la  seconda  sessione  ;  e  monsignore  reverendissimo  di 
5»  san  Malo  cantò  la  messa  ,  e  furono  fatte  le  medesime 
»  ceremonie  della  prima  sessione  ;  e  T  abate  Zaccaria 
«  cantò  ,  detta  la  messa  ,  un  altro  Evangelio ,  cioè  ;  Ho- 
)»  rao  quidam  fecit  coenam  magnani ,  et  Lnuìtavit  mullos  eie,  ; 
5)  e  dipoi  montato  in  pergamo  ,  fece  un  sermone  ,  e  as-r 
5»  suuse  per  tema  ;  Imx  venlt  in  mundum  ,  et  mcgis  dile- 
»  xerunt  hominem  tenelras  j  qiiam  lucem  ;  Joan,  m.  perti>if 
»  nente  tutto  alla  riformazione  della  Chiesa  ,  qual3  in 
»  effetto  concludeva  ,  che  tutti  i  reverendissimi  Cardi- 
»  nali  e  Prelati  dovessero  prima  riformare  sé  medesimi, 
»  avanti  che  riformassino  la  Chiesa.  E  finito ,  monsigno- 
»  re  d'  Haussun  Ambasciatore  della  Cristianissima  Mae- 
y  sta,  montò  in  pergamo,  e  pubblicò  quattro  decreti: 
»  primo  5  un  decreto  del  Concilio    Toletano  del  sommo 

•  silenzio ,  quale  si  debbe  avere  e  tenere  nel  Concilio  ^ 
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e  (li  fatto,  soggiunse,  non  saranno  contenti  ^ 
quei  Signori^  che  noi  priviamo  quei  preti, 
che  non  ci  obbedissero ,  e  non  ci  favori- 
ranno. In  questo  risposi ,  che  non  sapevo  , 
che  favori  vostre  Signorie  si  potessino  far 
loro  ,  ma  quanto  al  privargli ,  che  quelle 
non  ne  avevano  che  fare,  e  tra  loi^o  se  la 
trattassi  no.  Sua  Signoria  non  si  distese  più 
là  ;  ma  parmi  che  gli  abbino  a  uscire  ad- 
dosso alle  Signorie  vostre  presto  con  qual- 
che domanda  nuova  di  quella  sorta  ,  che 
sono  contro  1'  animo  loro  .  lo  ho  conferito 
tutto  con  questi  signori  Commlssarj ,  e  loro 
ci  hanno  considerato  dentro  quelle  cose , 
di  che  particolarmente  danno  notizia  alle 
Signorie  vostre,  alle  quali  io  mi  raccoman- 
do.  Valete, 

Pisis  die  6.  mensis  noveinbris   i5ii. 

servìtor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 


»  parlando  solampntf?  a  chi  tocca  ,  e  scomunicando  per 
»  tre  giorni  chi  contrafacesse  :  secondo  ,  fu  pubblicato 
»  un  decreto,  che  sospendeva  tutte  le  cause  degli  ade- 
»  renti  al  Concilio,  che  non  potessero  essere  spedite  in 
»  altro  luogo,  se  non  in  detto  Concilio:  terzo,  furono 
»  deputati  quattro  Vescovi  a  udire  le  cause  Fidei  et  Re- 
s>  formationis  Ecclesiae  ,  et  ad  e^aminandos  testes  ,  et  ad 
»  referendum  Sacro  Concilio ,  dal  quale  debba  procedere 
»  la  sentenza  diffinitiva  :  quarto ,  furono  fatti  alquanti 
9  uffiziali,  cioè  Scartatori  delle  voci,  e  Cursori  per  an- 
»  nunziare  e  citare  .  E  fij  pubblicata  la  terza  sessione 
)»  per  venerdì,  che  saremo  a' dì  14,  « 
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PER   FARE   SOLDATI. 


Magnifici  Domini  eùc. 


I 


o  ho  dato  la  presta  a  loo..  uomini  di 
nuovo  per  militare  a  cavallo  ,  e  gli  ho  tratti 
sotto  le  medesime  tre  bandiere  ,  cioè  Val- 
darno ,  Yaldlchiana  ,  e  Casentino  ;  e  trovo 
quelli  dugento  fanti  di  prima  essere  benis- 
simo in  ordine  ;  e  questi  nuovi  fieno  in 
ordine  per  tutto  questo  mese ,  dopo  il  qual 
tempo  vostre  Signorie  potranno  valersi  di 
questi  trecento  cavalli  in  quei  luoghi  vor- 
ranno. Parto  questo  dì  per  esseie  per  Val- 
dibagno,ed  eseguire  l'ordine  dei  Nove  (i). 


(O  I  Nove  dell'Ordinanza,  Magistrato  istituito  nelli 
Repubblica ,  (quando  si  stabilirono  le  Milizie  u^zxqvaH* 
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Raccomandomi     alle    Signorie    \ostre , 
quae  bene  ualeant. 

Ex  Bibbiena  die  ^,  decembris   i5ir. 


sendtor 
Niccolò  Machiavelli  Secreto 
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A  Pisa  ,  e  in  altri  luoghi  fuori  e  dentro  ii 
Dominio  Fiorentino. 


Magnifici  Domini  etc. 


I 


o  arrivai  jersera  qui,  come  da  Poggibonsì 
scrissi  a  vostre  Signorie  dover  fare  ,  e  tro- 
vai lettere  di  vostre  Signorie  ,  per  le  quali 
mi  significavi,  mi  manderesti  domani  i  da- 
nari ;  il  che  è  necessario  sia ,  acciocché  la 
cittadella  non  rimanga  sola,  lo  sono  stato 
questa  mattina  con  questi  Conestabili  di 
cittadella  insieme  col  Capitano  ,  e  dopo 
molte  dispute  abbiamo  fermi  delle  compa- 
gnie   loro    vecchie    qualche  ^q^    fauti ,  che 
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sono  tutti  uomini  slati  in  queste  guerre  di 
Pisa  assai  tempo,  e  fidati  e  di  buona  qua- 
lità; e  per  supplemento  ho  mandato  a  Pe- 
soia  per  40.  uomini ,  e  per  levargli  ho  man- 
dato   loro    quaranta     ducati    de'  danari  ho 
meco  de' cavalli,  e  saranno  qui  domani  da 
sera  ;  e  posdomani    credo    avere  riordinato 
ogni  cosa.  Parrà  forse  a  vostre  Signorie,  che 
io  ci  abbia  lasciato  troppi    de' vecchi;  non- 
dimanco  io  gi  ut  lieo    essere    stato  necessario 
fare  così  ,  prima    perchè    pareva    inumano 
licenziare    quelli     uomini ,  che    vi  avevano 
servilo  assai  ;  dipoi  questi  Conestabili  escla- 
marono   di  non   poter  fare  ,  ne  dire  senza 
cfuesto  mezzo  della  loro  compagnia  vecchia.. 
E  io  credo ,  che    quando  si  dà    in  guardia 
un  luogo  d' importanza  come  questo  ad  al- 
cuno, si  debba  tenerlo  contento  il  più  che 
si  può  ,  e  appresso    dargli    meno    scusa  in 
ogni  evento  che  si  può ,  Basti  alle  Signorie 
vostre  ,  che  fra  vecchi  e  nuovi  si  ordinerà 
per  tanti  uomini  una  buona  guardia ,  e  da 
non  potere  essere    fraudato  ;  perchè  io  or- 
dinerò, che  sempre  si  paghi  sulla  listra  vec- 
chia ,  e  che  ne    sia    riscontro    costì ,  e  che 
non  si  cavi  né  rimetta,  senza  commissione 
delle  SS.  vv. ,  alle  quali  mi  raccomando. 
In  Pisa  a  dì  7.   di  maggio   i5i2. 
Al  numero  disegnato  i  danari  ordinati 
basteranno  ,  e  piuttosto  ne  avanzerà. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 


i 
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li. 

Magnifici  Domini  etc. 

Jr  ER  la  di  vv.  SS.  di  jeri  intendo  di  nuo- 
vo quello,  che  è  il  desiderio  di  vostre  Si- 
gnorie circa  la  guardia  della  cittadella  nuo- 
va di  Pisa,  e  delle  porte;  e  per  quello  mi 
ragionarono  le  SS.  tv.  a  bocca  ,  desideran- 
do essere  ad  ordine  in  parte,  quando  la 
commissione  di  vv.  SS.  veoisse,  bo  fermi  00. 
uomini  in  questo  Vicariato  di  Samminiato  , 
e  5o.  ia  quello  di  Pescia  ,  i  quali  fieno  di 
buona  qualità,  e  contenti  a  quelli  soldi 
di  45.  dì  ;  ma  bisogna  che  il  Camarlingo 
di  Pisa  gli  paghi,  e  che  non  nbbino  aspet- 
tare i  danari  di  costì ,  perchè  i  quaranta- 
cinque diventerebbero  cinquanta  ,  e  uà 
giorno  quella  cittadella  rimcirrebbe  sola;  si 
che  bisogna  pensar  bene  a  questa  parte,  e 
provvederla. 

lo  mi  trovo  qui  a  Fucecchio ,  e  oggi 
bo  spedilo  tutto  quello  avevo  da  fare  in 
questo  Vicariato,  e  d(>mattiua  mi  s?irei  tra- 
sferito in  Pisa  ad  eseguire  le  commissioni 
vostre,  se  vostre  Signorie  mi  avessero  man- 
dato i  danari  da  ])agare  questi  nuovi  fanti , 
e  nuovo  ordine  .  Ma  non  me  gli  avendo 
mandati  ,  io  auderei  in  Pisa  a  far  male  e 
non  bene  ;  perchè  non  mi  bisognerebbe 
dir  nulla  ,  ialino  che  il  danaro    noìx  venis- 
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se  ,  e  perderei  quesio  tempo;  e  comunican- 
do questa  cosa  ,  e  non  avendo  ad  ordine 
chi  mettere  in  cambio,  farei  lasciare  que- 
ste guardie  sole.  Pertanto  io  me  ne  and  ero 
domani  a  Pescia  ,  e  starò  quattro  dì  in  quel 
Vicariato  ,  e  le  Signorie  vostre  mi  mande- 
ranno i  danari  da  levare  questi  fanti  ,  e 
pagar  quelli  ,  e  io  anderò  a  seg)*ire  1'  or- 
dine datomi.  Ma  perchè  vostre  Signorie  mi 
ragionarono  a  bocca  ,  che  di  quelli  trenta 
vecchi  che  vi  hanno  a  rimanere ,  quando 
ve  ne  fosse    alcuno    che    meritasse    meno  , 

che e  Giannetto  ^    e    più  che  i 

fanti  ordinar] ,  che  io  dessi  loro  lire  trenta  ; 
e  non  me  ne  dicendo  questa  loro  lettera 
cosa  alcuna  ,  non  so  se  le  hanno  mutato 
proposito  ,  e  però  le  prego  me  ne  repli- 
chino l'opinione  loro.  Altro  non  mi  occor- 
re ,  se  non  che  raccomandarmi  alle  vostre 
Signorie . 

In  Fucecchio  die  29.  inaii  i5i2. 


sei'vitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret. 
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III. 

Magnifici  Domini  etc, 

JLo  arrivai  a  Siena  ,  secondo  che  mi  ordì» 
naroiio  vostre  Signorie  ,  e  non  ebbi  prima 
audienza  dalla  Balìa ,  cbe  Tenerd'i  mattina  9 
alla  quale  si  espose  quanto  mi  fa  da  vostre 
Signorie  commesso,  donde  partitomi^  andai 
a  parlare  ai  Borghese  ,  e  da  tutti  mi  fu 
risposto  gratameate,  facendo  segni  di  avere 
avuto  molto  accetto  queste  dimostrazioni , 
che  le  Signorie  vostre  avevano  fatte  verso 
di  loro;  e  Borghese  in  particolare  mi  disse, 
che  le  Signorie  vostre  facessiuo  conto  di 
aversi  a  valere  di  quello  Stato  ,  non  altri- 
menti che  di  una  delle  loro  città  ;  e  vole- 
va in  tulio  seguitare  la  fortuna  di  codesta 
Bepubblica,  ringraziando  infinitamente  vo- 
si le  Signorìe  della  dimostraziene  fatta  verso 
di  lui.  Il  Cardinale ,  secondo  ritrassi  y  non 
sarà  prima  in  Siena,  che  mercoledì  prossi* 
mo  ;  e  non  mi  sendo  ragionato,  a  me  par- 
ve di  non  soprastare  più  per  fare  quelle 
altre  cose,  che  da  vostre  Signorie  mi  sono 
state  ordinate. 

Lo  Stato  di  Siena  è  assai  pacifico;  solo 
lo  sturba  questa  morte  ,  che  ne*  dì  passati 
seguì  del  Bargello  in  sugìi  occhi  di  Borghe- 
se pcrcbè  gli  urciditori  sono  di  quello 
tutti  parenti  e  amici  suoi;  e  non  la  vendi- 
cando^ pai'e  che  si  dia  loro  troppa  aulori- 


. 
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tà  ,  e  vendicandola  par  cosa  da  far  troppa^ 
alterazione.  Ho  parlato  con  qualcuno  de'pri- 
mi ,  che  dicono  quello  Stato ,  quando  abbia^ 
vv.  SS.  amiche ,  non  potere  essere  alterato; 
ed  essendo  sicuri  di  questo ,  stanno  di  buo- 
na Toglia,  da'quali  mi  fu  anche  detto,  che 
desidererebbero  che  le  Signorie  vostre  scri-^ 
vessino  a' Rettori  micini  allo  Stato  lorO;,che^ 
intendendo  che  si  facessi  ragunate  o  per 
loro  fuorusciti  ,  o  per  altri ,  lo  proibisse-^ 
ro,  e  ne  avvisassero  le  Signorie  vostre,  ed 
io  promessi  di  farlo  intendere  a  quelle ,  allei 
quali  mi  raccomando. 

Io  sono  qui    in    Poggibonsi,  e  doman- 
dassera  sarò  in  Pisa.   Valete, 

Ex   Poggibonsi   d  di  5.    di  giugno  < 

l5l2. 


Serici tor 
Niccolò  Machiavehli  Secret, 
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IV. 

Magnifici  Domini  etc» 

jfxTANTi  jeri  comparse  Domenico  cavalla- 
ro co'  denari  per  pagare  queste  guardie  di 
cittadella  e  porte.  Jeri  poi  si  pagarono  tutte 
nel  modo  ,  che  particolarmente  riferirò  a 
bocca  a  vv.  SS.  ,  che  sarò  costì  fra  sei  o 
otto  di  ,  avendo  ad  eseguire  quanto  dagli 
spettabili  Nove  ho  in  commissione  circa 
r  ordinanza  de'  cavalli  .  Raccomandomi  a 
vostre  Signorie  ,  quae  bene  valeant» 

Pisis  10.  junii  i5i2. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secret, 


V. 

Magnifici  Domini  eCc. 

O  .  .        .  . 

\/ CESTA  mattina  a  ore  14.  nicirca  scrissi 
a  vostre  Signorie  tutto  quello  s'inten- 
deva dalle  bande  di  qua.  Arrivò  dipoi  Lam- 
berto Cambi  ,  il  quale  ho  ragguagliato  di 
tutti  i  progressi  e  disegni  miei  ;  e  scrivendo 
lui  a  lungo  a  vostre  Signorie  ,  non  mi  oc- 
corre delie  cose  di  qua  replicare  altro. 
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Ho  ricevuto  per  le  maai  di  Ceccotto 
cavallaro  i5oo.  ducati,  secondo  mi  scrive 
il  Quaratesi ,  percbè  non  gli  ho  conti.  Si 
pagheranno  domattina  a  questi  fanti ,  dan- 
do loro  un  terzo  di  paga  per  ciascuno  ,  e 
fatto  loro  questo  pagamento ,  me  ne  verrò 
da  vostre  Signorie  costì  per  servire  a  qual* 
che  altra  cosa.   Valete, 

In   Firenzuola    a  dì    22.    d  agosto 
iSi2, 


servitor 
Niccolò  Machiavelli  Secreta 


I 
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LEGAZIONE 

D  I 

rslCCOLÓ    MACHIAVELLI 

AL  CAPITOLO   DE'  FRATI  MINORI  A  CARPI,  (i) 


Istruzione  degli  Otto  di  Pratica  ,  deliberata 
a' di  II.  maggio  i52i. 

./  y/ iccoLÒ  ,  Cu  ne  andrai  a  Carpi ,  e  fa- 
rai di  esservi  per  Catto  giovedì  prossimo , 
die  non  manciù  ;  e  subito  dopo  t'  arrivare 
tuo  ^  Ci    presenterai  davanti  alla    reverenza 


(0  Dopo  nove  anni  di  vita  affatto  privata,  ricom- 
parisce il  Machiavelli  nelle  pubbliche  commissioni  per 
opera  del  Cardinale  Giulio  de  Medici,  dipoi  Papa  Cle- 
mente VII.  ed  è  dal    Magistrato    degli  Otto    di  Pratica 
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del  Padre  Generale  e  Difjìnìtori  dell' Or- 
dine de"*  Frati  Minori ,  che  fanno  in  cjiiella 
Terra  il  loro  Capitolo  generale  ,  e  presen- 
terai loro  la  nostra  lettera  credenziale.  Di- 
poi farai  intendere  per  parte  nostra  alle 
loro  Reverenze  ^  come  e'' sanno .,  quanto  que- 
sta citta,  è  stata  ^  ed  è ,  e  sarà  sempre  fa- 
i^orevole  a'  luoghi  pii  ed  ecclesiastici ,  come 
testificano  tanti  Spedali ,  Monasteri,  e  Con- 
'venti  murati  da  nostri  antichi ,  e  come  niu- 
na  cosa  gli  ha  indotti  per  V  addietro  a  ta- 
le opera ,  quanto  i  buoni  esempi ,  die  con 
i  costumi  e  con  la  dottrina  hanno  dato  di 
loro  i  Religiosi  ;  i  portamenti  de' quali  han- 
no accesi  gli  animi  loro  ad  esaltargli  ,  e 
sovvenirgli.  E  come  intra  tutti  quelli  ,  che 
da  questa  Repubblica  sono  stati  tenuti  più 
cari  ^  e  pia  sono  stati  beneficali  y  sono  i 
frati  del  loro  ordine  ;  perchè  così  meritava 
r  onestà ,  ed  esemplare  vita  di  quelli.  Be- 


mandato  per  Nunzio,  o  sia  Oratore  al  Capitolo  de'  Frati 
Minori,  che  si  faceva  a  Carpi  nell'anno  i52i.  L'ogget- 
to di  questa  gita  era  di  ottenere,  che  questi  frati  faces- 
sero del  dominio  Fiorentina  una  Provincia  a  parte  ,  es- 
sendo questo  il  desiderio  de' frati  medesimi,  e  special- 
mente di  un  certo  fra  Ilarione  di  quell'Ordine ,  il  quale 
essendo  confidente  del  nominato  Cardinale  de'  Medici , 
lo  impegnò  a  fare  questa  deputazione.  II  Machiavelli 
stette  pochi  giorni  a  Carpi ,  dove  ricevè  commissione 
anche  da'  Consoli  dell'Arte  della  lana  ài  procacciare  un 
buon  predicatore  per  la  Chiesa  Metropolitana  di  Firenze 
per  la  quaresima  ventura.  Con  Francesco  Guicciardini , 
governatore  in  quel  tempo  a  Modena  per  il  Papa  ,  si 
scrissero  delle  graziose  lettere  sul  curioso  soggetto  ài 
questa  legazione-. 
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ne  è  vero ,  che  da  un  tempo  in  qua  è  pa^ 
ruto  e  pare  a  nostri    cittadini  ,  e  di  quelli 
ai  migliori  e  pui  sani^  che  ne  frati  sia  nian^ 
caio  quello  spìrito ,  che  gli  soleva  fare  odo- 
rare y  e  ne  laici  quello    zelo    della  carità  , 
che  s oleica  far    beneficare    quelli  ;  e  ricer* 
candone  la  cagione  abbiamo  facilmente  tro- 
vato y  questa    cosa    nascerle    da   non  huoìii 
governi ,  che  hanno  avuti  da    un  tempo  in 
qua  questi  loro  conventi ,  e  ricercando  del 
rimedio  ,  intendiamo  non    essere  possibile  , 
che  ritornino  mai  nelt  antica    reputazione  y 
se  del  Dominio  nostro    Fiorentino    non  se 
ne  fa  una  provincia  a  parte  ^  perchè  facen- 
do questo  y  i  frati  più  facilmente  si  ricono- 
scerebbero y  e  si  correggerebbero  ,  e  pai  te- 
merebbero di  errare  ;  ed  essendo  bene  cer- 
tificati non  ci  essere  altro    modo  che  que- 
sto y  vogliamo  che  per  nostra  parte  esoleti  e 
preghi  quelli  reverendi  Padri  ,    che  voglino 
fare  a  questa  Repubblica  questa  grazia  y  di 
fare  del  Dominio  Fiorentino  nma  sola  pro'^ 
vincia  y  e  separarla  dal  resto  di  Toscana  ; 
la  qual  cosa  se  faranno ,  che    crediamo  lo 
faranno  in  ogni  modo  ^  faranno    cosa  gra- 
ta a  tutta    questa    città  ,    la    quale    per  li 
suoi  antichi  e  moderili  meriti  verso  la  loro 
Religione ,  menta  di    ottenerla  ,  e  saranno 
cagione    di    ridurre  i  conventi    hanno    nel 
Dominio  nostro    nelf  a/itico  zelo  y  e  questa 
città  neW  antica  carità  ,  e  ton^anno  via  le 
cagioni  di  quelli  scandoli  che  sono  per  na^ 
scere  ,  quando  questa  grazia   non  si  otten" 
Mach.  Voi  VIL  aa 
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gn  ;  e  con  quanta  più  efficacia  potrai y  mo*  j| 
strerai  alla  loro  reverenza  questo  nostro 
desiderio.  Presenterai  oltre  di  questo  loro 
la  lettera  delV  illustrissimo  e  reverendis* 
sirno  Legato  Cardinale  d^  Medici ,  e  gli 
pregherai  per  sua  parte  ce  ne  compiacci- 
no ,  come  di  bocca  da  sua  reverendissima 
Signoria  ti  è  stato  dato  in  commissione  ; 
ne  possiamo  cr^edere  che  i  prieghi  nostri  , 
V amor  e  della  'Religione  ,  V autorità  di  mori" 
signor  Reverendissimo  non  gli  muova  ;  e 
ijuando  pure  la  cosa  non  avess>e  effetto  , 
significherai  onestamente  alla  loro  Reveren- 
za, come  noi  non  siamo  per  abbandonare 
miesta  impresa ,  ne  anche  crediamo  che 
monsig,  Reverendiss,  ci  abbandoni^  infìno 
che  in  qualunque  modo  ,  o  per  qualunque 
via  noi  adempiamo  il  nostro  desiderio. 

Datura  FJorentiae  in  loco  solitae  Resi- 

dentiae    sub  die  ii.  mali   iS^i, 
Octo  Vki  Practicae  oivitatis  Floretitiae, 

Niccolaus  Michelolius, 
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ALTRA    ISTRUZlOr^E 

DI    FRATE    ILARIONE. 


I 


X  primis  i^i  presenterete  a  me  a  Carpi ^ 
e  LO  i'i  farò  conoscere  quelli  frali  ^  ai  quali 
avete  a  parlare  ,  e  ingegnaievi  essere  a 
Carpi  per  tutto  di  16.  almeno  avanti  ve^ 
spro  . 

La  lettera  a  frate  Francesco  da  Po-» 
Lenza  vorrei  che  fissi  presentata  quampri- 
mara  poteste,  al  quale  da  parte  del  reve^ 
rendiss,  e  illustriss.  Legato  gli  avete  a  prch- 
porre  ,  come  sua  Signoria  reverendissima 
de  siviera  che  sia  provvisto  ,  che  questa  no- 
stra provincia  si  divida  ^  per  le  ragioni 
che  sotto  saranno  notate  y  e  che  sua  Si- 
gnoria ha  inteso ,  che  lui  a  questo  è  oppo- 
sito  ,  e  persuadergli  cJw  sia  contento  mu^ 
Mar  proposito  e  favorirlo  ,  perchè  sua  Si- 
gnoria è  certa  ^  che  quando  luì  la  vorrà 
favorire  ,  che  la  sortirà  V  effetto  ;  facendo 
l'  opposito  non  sarehhe  punto  grato  a  sua 
Signoria  reverendissima  ^  la  quale  non  può 
mancare  né  a  cittadini ,  riè  a  frati  ;  e  gli 
avete  a  soggiugnere  ,  che  mentre  ha  pre- 
scìitito  che  lui  è  opposito  a  frati  Fiorenti- 
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niy  che  quando  questo  fosse ,  gli  sarà  gra* 
to  nelle  cose  razionabili  lui  sia  amico  de* 
gli  amici  sua  ,  e  quando  Monsig,  sentirà 
questo  ,  postea  che  ancora  a  sua  Signoria 
sia  amico  ec.  con  quelle  accomodate  pa- 
role sapete  fare. 

Al  Consiglio  ^  e  Definitori  in  sulle  let- 
tere della  Signoria  e  del  Cardinale  ,  avete 
nomine  loro  a  pregargli ,  che  de  luoghi  e 
frati  del  Dominio  Fiorentino  siano  contenti 
fare  una  provincia  d(  per  se  ,  e  questo 
perchè  da  certo  tempo  in  qua  hanno  visto 
e  inteso ,  i  frati  assai  mancare  della  de- 
bita ed'ficazione  ed  esemplarità  ,  e  perchè 
intendono  tal  cosa  procedere  dal  poco  go- 
'verno  ,  giudicano  insieme  con  gli  altri  uo- 
mini dabbene ,  che  questo  abbia  ad  essere 
opportuno  rimedio  ;  e  questo  persuadete 
con  questi  mezzi, 

/.  Perchè  desiderano  de  frati  sentire 
luono  odore  e  non  malo  ^  come  insino  a 
ora  hanno  fatto. 

II.  Perchè  questa  cosa  è  desiderata 
da  molti  cittadini  ^  d  quali  le  loro  Signorie 
intendono  satisfare. 

IH.  Perchè  conoscono  die  non  si  fa- 
cendo ^  è  per  nascere  degl'  inconvenienti ,  i 
quali  nullo  pacto  vogliono  intendere  ,  ma 
cogliono  provvedere. 

11^.  Per  elle  sanno  che  i  loro  frati  del 
loro  Dominio  ,  massime  gli  uoudni  dabbe- 
ne ,  per  loro  reformazione  pare  questo  de- 
siderino ,  (i  quali  non  possono  né  vogliono 
mancare. 
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K  Che  le  loro  Signorie  desicìerano 
questa  cosa  per  la  via  or  dinana  delle  Ioìu 
Paternità ,  per  V  affezione  che  hanno  alla 
Beligione ,  e  non  voirebbero  avere  a  pen- 
sare ad  altra  via. 

Con  gli  predetti    mezzi  potete    persua- 
dere  la  cosa  da  parte  del    Cardinale  reve- 
rendissimo ,  eccetto    che    V  ultimo ,  persua- 
dendo da    parte    di   sua  Signoria    reveren- 
dissima,  che  voglinn  .satisfare  alla  eccelsa 
Signoria  ,    e    agli  cittadini.   Soggiungendo  , 
replicherete,  come  il  reverendissimo  Lega- 
to ,  vivae  vocis    craculo    due    volte    ne  ha 
persuaso  a  questi    giorni    il    Vicario  della 
religione  ,  il  quale  si  è  voluto    rimettere  a 
questo  capitolo  generale;  e  prega  ed  esor- 
ta le  loro  Paternità ,  e  giudica  essere  espe- 
diente   a    torre    vìa    gì'  inconvenienti ,  che 
toro  lo  faccino  ^  e  che  pensino    bene  ,  che 
non  lo  facendo  ,  sua  Signoria  reverendissi- 
ma  ne  ha  molto    bene  pagato  il  debito  ;  e 
quando  poi  i  cittadini    avessero  a  pigliare 
altro    espediente ,    che    sua    Signoria  reve- 
rendissima non  può  mancare    a  suoi  ciua- 
dini  e   a  suoi  frati.    Tutte    queste    cose  le 
assetterete  con    quelle  accomodate  parole  , 
che  a  "voi  parrà. 
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A  L 


REVERENDISSIMO    E    ILLUSTRISSIMO 

CARDINALE  GIULIO  DEI  MEDICI 


Reverendissime  Pater, 


\/uESTi  Padri  non  avendo  dato  capo  al 
loro  Capitolo  prima  che  sabato  ^  iioa 
si  potette  prima  per  me  eseguire  le  oiie 
commissioni.  Crearono  sabato  in  loro  Mini- 
stro generale  il  Soncino  ,  quello  the  era 
prima  Vicario  generale.  Domenica  poi  crea- 
rono dodici  Assessori,  che  cesi  questa  volta 
si  chiamano,  perchè  i  frati  oltramontani 
non  hanno  voluto,  che  secondo  l'antico 
costume  degli  Italiani  si  creino  i  Dirtìnlto- 
ri,  con  autorità  di  fermare  e  diffinire  le 
occorrenze  della  Religi<»ne  ,  ma  in  quel 
cambio  si  deputino  quelli  Assessori,  i  quali 
col  Ministro  generale  abbiano  autorità  di 
udii  e  e  praticare  le  cose  ,  e  poi  così  udite 
e  iiratìcate  riferirle  al  Capitolo  ,  al  quale 
è  riserbata  l'autorità  di  terminarle.  Mi  pre- 
sentai pertanto  jerniattina  davanti  al  Mini- 
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5tro  e  agli  Assessori  Italiani  ,   diedi    loro  ie 
lettere,  esposi  Ja   mia  commissione  in  quelli 
modi  e    con    qii-elle    parole    pensai     fossero 
mÌ£];Iiori  a  persuadere    quell'effetto    che    si 
desiderava  ,   nò    lasciai    indietro    alcun  ter- 
mine di  quelli,  che  da    vostra  Signoria  re^ 
vercudissima    mi    furono    al    partir    mio    a 
bocca    commessi  ,  e    dipoi  qui    da  fra  Lar- 
rione    ricordati  .  11  che  fatto    che  io  ebbi  , 
quei  Padri,  dopo  un  lungo    consultare  fra 
loro,  mi    chiamarono,    e    mi     ricordarono 
prima  gli  obblighi    grandi    che  essi  avieno 
con    codesta    Repubblica,    e    appresso  eoa 
r  illustrissima  Casa  ,  ed  in    ultimo  con  vo- 
stra Signoria  reverendissima ,  e  che  vorreb- 
bone  sognando  ,  non    che    operando ,  fare 
cosa  grata  a  tutti,  e  che  sapevano  ancora, 
che  i  moti  di  qiielli  Signori  e  i  desiderj  dì 
vostra  Signoria    reverendissima    erano  buo- 
ni ,  e  da  giuste  e  ragionevoli   cagioni  mos- 
si; ma  che  la  cosa    era  in  se  di    tanta  im- 
portanza, quanto  mai   fosse  cosa  che  eglino 
avessero  avuto  a  trattare  dugento  anni  so- 
no. Pertanto  era  necessario  che  tutto  faces- 
sero con  buono  esamme  ,  e  consiglio  e  pa- 
rere   de^ìi    altri    Padri    del    Capitolo  ,  non 
avendo  loro  autorità  ;    e  che    s' ingegnereb- 
bono  fare  qualche  conclusione,  avanti  che 
il  Capitolo  si  risolvesse  ,  che  fosse  per  pia- 
cere alle  loro  Signorie    e  a  vostra  Signoria 
reverendissima  .  Ma  per    essere  la  cosa  ar- 
dua e    difficile,    e    non  si  potere    risolvere 
così  presto ,  per  certificare  quella  Signorìa , 
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e  la  Signorìa  vostra  reverendissima  del  loro  » 
iuono  animo,  e  perchè  io  non  stessi  qui'| 
più  giorni  invano  ,  scriverebbero  a  quelli  Si- 
gnori ,  e  a  vostra  reverendissima  Signoria 
quel  medesimo  che  a  me  avevano  risposto, 
con  le  quali  risposte  io  mi  poteva  partire  ; 
e  così  in  tutto  il  parlare  che  fecero  ,  mo- 
strarono dall' un  canto  il  desiderio ,  che  essi 
avieno  di  servire  chi  gli  pregava,  dall'altro 
r  importanza  e  difficultà  della  cosa  ,  alle- 
gandone quelle  ragioni,  che  altre  volte  può 
vostra  Signoria  reverendissima  avere  intese. 
Io  non  mancai  di  replicare  loro  con  quelle 
più  calde  parole  potetti  ,  e  gli  confortai  a 
lasciare  da  parte  tali  difficultà,  e  libera- 
mente venire  all'effetto;  dicendo  parcicolar- 
anente,  che  io  non  era  mandato  da  quelli 
Signori  per  disputare  questa  materia,  per- 
chè da  loro  Signorie  era  stata  bene  dispu- 
tata ed  esaminata  ,  ma  per  far  loro  inten- 
dere il  desiderio  loro,  e  pregargli  della  sa- 
tisfazione,  la  quale  non  poteva  seguire,  se 
effettualmente  non  si  ottenevano  le  cose: 
domandate  ;  e  come  io  conoscevo  due  cose , 
che  in  questa  risposta  avevano  a  dispiacere 
a  quei  Signori  ,  V  una  la  lunghezza  della 
risoluzione,  l'altra  il  voler  praticare  questa 
cosa  e  rimetterla  al  Capitolo;  perchè  sanno 
molto  bene  ,  che  quando  i  pochi  non  vo- 
gliono fare  una  cosa  e  vogliono  difficultar- 
la  ,  la  rimettono  nella  moltitudine  ;  ed  a 
questo  ci  si  era  pensato  e  provveduto  in 
modo,  che  loro  Reverenze  non  solamente 
tutti  insieme,  ma  il  Miaistro  generale  solo 
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avesse  autorità  dal  Pontefice   di   poter  fare 
tale  separazione,  s-'uza  averla  a  mettere  in 
Capitolo;    e   in    s-i    questo    presentai    loro 
l'uno  e  r  altro  }reve ,    che    così  mi  aveva 
ordinato  facessi  ra  Larione ,  pensando  che 
dovessero,  com-  fecero,  rispondermi.  Loro 
Paternità    lesseo  i  brevi  ,  e    dipoi    mi  re- 
plicarono che  ^i  era  impossibile ,  che  potes- 
sero senza  \ov    perpetuo    carico  e  infamia 
fare  tal  divisioe ,    senza    conferirla  al  Ca- 
pitolo ,  e  che  ancora  i  brevi  loro  impone- 
vano loro    diendo  ,    luibitQ    prìus    nnituro 
exmnine  ,  et  iiper  hoc  onerando  con^ciertr 
tias  vestras  ;  ma    che    si    stesse    di    buona 
Toglia  ,  che  -^drebbono    ad    ogni  modo  di 
satisfarne;  e  osi  dopo  molte  parole  da  ogni 
parte  fatte  ^lon  se  ne  trasse  altra  conclu- 
sione. Io  ave-i ,  prima  che  io  parlassi  a  tut- 
ti ,  parlato  1  quello  da  Potenza,  e  presen- 
tatogli la  leera    di    vostra    Signoria  reve- 
rendissima .e  strettolo    forte    per    parte  di 
quella  a  v(Jere    essere    favorevole  a  questa 
cosa ,    acceuandogli    destramente ,    che    la 
sapienza    egli    uomini    era    saper    donare 
quello  ,  cit    non  si    poteva  nò  vendere  nò 
tenere.  No  si  potette  per  quello  dimostrare 
maggior  e  dezza  in  voler  favorire  la  cosa , 
e  che  eraschiavo  di  vostra    Signoria  reve- 
rendissimi e  che  i  cenni  gli  erano  coman- 
damenti .  tarlai    poi    con  tutti    gli  altri  ad 
uno  nd  uo  ,    usando    termini    più    vivi  e 
più  pnniinti  non  avevo  fatto  a  tutti  insie- 
me ,  coBJ  mi  fu  dalla  Siguoj^ia    vostra  r^- 
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verendisslma  ricordalo.  TnUÌ  mi  mc.^trfìio- 
no  la  difficaità  n  coDduiIa ,  e  il  disordine, 
condotta  cbe  Ja  fofne  ,  ma  tutti  Insieme  si 
risolverono^  cbe  Ja  Signoria  vostra  .saria 
satisfatta  .  E  io  credo  pe.  i  termini  usati, 
da  alcuni  di  loro  ^  cbe  comKeUessino  ìa  cosa 
nel  MinisUo  generale  ,  il  qiale  ,  con  tre  o 
quattro  di  questi  altri  Padrv  venga  in  To- 
scana a  disputare  e  definirela  cosa  costà  j 
il  che  quando  segua,  non  (ublta  fra  La- 
rione  ,  che  non  ci  sia  ìa  sìisfazione  della 
cosa.^  Essendosi  pertanto  es?juito  per  me 
quanto  per  vostra  Signoria  leverenvAissiina  . 
si  è  inteso  ,  e  avuto  le  lette-e  dalie  loro 
Paternità,  parve  a  fta  Larion?,che  io  mon- 
tassi a  cavallo ,  e  vedessi  di  lare  diligenza 
di  essere  costì  mercoledì  sa:,  in  tempo 
che  i  Signori  Otto  di  Pratica  potessero  scri- 
vere qua  un'  altra  lettera  ,  t  ^iugnesse  in 
tempo,  che  il  Capitolo  non  foe  ancora  ri- 
soluto ;  il  quale  si  risolverà  ^r  tutto  sa- 
bato o  domenica  prossima.  Liqual  lettera 
dovesse  contenere ,  come  n)i  restavano 
punto  Sfitisfatti  di  questa  lundbezza  del  ri- 
solversi ,  e  concludesse  in  br«v  e  buone 
parole,  come  ogni  altra  risoluziai  da  quella, 
che  effettualraenle  facesse  tale  àvisione  in 
fuori ,  non  era  per  fatisfar  co  ;  con  la 
quale  commissione  e  ordine  e.sndo  io  in 
questa  sera  arrivato  qui  in  il>dena ,  ho 
provato ,  che  il  cavalcare  così  in  -ressa  non 
mi  riesce  per  qualche  mia  iniìposizione. 
E  anco  mi  ricordai    dovere   pei  ordine  di 
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Tosira  Signoria  reverendissima  soprassedere 
qua  uno  o  due  giorai  ;  pertanto  pensai  ài 
scrivere  ,  e  dare  alla  Signoria  vostra  reve- 
rendissima  notizia  del  tutto ,  il  che  giudi- 
cai facesse  il  medesimo  effetto  che  venire  ; 
e  tantopiù  quanto  sarà  con  più  cele!  ila,, 
volendosi  resorivere  in  qua  avanti  alla  re- 
soluzìone  del  Capitolo.  Mess.  Gismondo  dei 
Sali  ,  uomo  del  sig.  Alberto  ,  ha  fatto  ia 
favore  della  cosa  una  grande  opera;  di  che 
io  ne  ho  voluto  far  fede  alla  Signoria 
vostra  reverendissima,  ]>ercbè  all' (pei  e  e 
alle  parole  mostra  essere  un  grandissimo 
servitore  di  quella  ,  alla  quale  mi  racco- 
mando . 


Servi tor 
lUccolò  MachiaveìlL 
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D  I 


NICCOLO     MACHIAVELLI 

AVENEZIA. 


Istruzione  breve  a  te  Niccolò  Machiavelli 
di  quello  hai  a  fare  in  questa  andata 
tua  per  ordine  nostro  a  Venezia ,  deli 
berata  per  noi  questo  di  19 
i525. 


di  agosto 


X  yi  ICCOÌ.Ò  nostro  carissimo ,  noi  useremo 
teca  poche  parole ,  perchè  sei  prudente  y 
ed  esperimentato  molte  "volte  in  cose  assai 
più  ardue  che  queste ,  e  molto  bene  hai 
inteso  i  intenzione  nostra  espressa  dell' an- 
data  tua ,  e  per  non  mancare  delt  ofizio 
di  chi  manda  alcuno  con  commissione  ,  ti 
facciamo  questi  pochi  vsrsi  circa  a  quello  p 


I 
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che  intendiamo  faccia    in  nome    nostro  in 
questa    tua    andata  a   Venezia .    Tu  ti  tra- 
sferirai   adunque  ,  quanto  piii  presto  e  co- 
modainertte  potrai^  a   Venezia^  dove  nostro 
Signore  Iddio    salvo    ti  conduca  ;  ed  arri- 
vato che    sarai  ,    la    prima    cosa    troverai 
quel   Vescovo  di  Feltre    Nunzio  del  Papa 
in  quella  città,  al   quale   alerai    lettere  da 
'Roma  ,  e  quelle  presentate ,    vorremmo  la 
prima  cosa,  con  q  lel  destro  modo  saprai , 
t' ingegnassi  trargU  dalle  mani  una  inclusa 
nella  sua  ,  che  e    una    nostra    scrittaci  da 
Ancona  da  Benedetto  Inghirami ,  che  nar- 
Tc  il  caso  seguito  a  lungo,  e  noi  la  man' 
dammo    a    Roma   a  maggiore    espressione 
del  caso ,  e  da  Roma  è  stata  inclusa  nella 
lettera  del  Nunzio  che  porti   teco  .    Questo 
li  diciamo ,  perchè  la  detta  lettera  in  qual- 
che cosa  varia  col  detto    dei    t.estimonj  ,  e 
piuttosto  potrebbe  dare    qualche  ombra  ,  e 
forse  difficoltà  all'intento  nostro  ^  che  altro. 
Dipoi    letta  la  lettera  ,  trattoli    quella 
di  mano  con  dire  quella    essere  superflua , 
per  essere  quivi  i  giovani  proprj  che  scris- 
sero la  lettera  ,  e  che    si   trovarono  in  tal 
fatto  ,    che  a  bocca    meglio  e  con  pia  bre- 
vità narreranno  il  caso,     Venendo    seco  a 
ragionamento ,    ti  consiglierai    con    sua  Si- 
gnoria di  questa  cosa  ^  e  con  seco  ^  perdi» 
pres  damo    voglia    venire  ^  o  da  te  dipoi  ti 
trasferirai  al  cospetto  di  quelli  illustrissimi 
Duca  e  signori     Viniziani  ,    a   quali    avrai 
un  breve  della  Santità  di  Nostro    Signore  ^ 
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e  lettere  dei  nostri  eccelsi  Signori,  le  quali 
con  quelle  debite  cerimonie  che  si  conven^ 
gono  presenterai  ;  e  quando  ti  sarà  data 
audienia  e  facoltà  di  parlare ,  esporrai  per 
parte  nostra  alle  loro  Signorie  l'  estorsione 
e  assassinamento  fatto  fuori  di  ogni  espet^ 
unzione  ,  e  di  quello  si  richiede  la  vera  a-^ 
micizia  intra  quella  e  questa  Repubblica  ^ 
nel  porto  loro  ^  e  da  un  uomo  Veneziane^ 
a  ^i~e  nostri  gio^^^^aid ,  -ohe  'venivano  da 
Raugia  con  danari  condotti  di  Levante  j 
come  è  consueto  ;  e  domanderai  la  restia 
Uizione  del  tolto  ,  usando  quelle  acco??io* 
date  parole  e  con  quella  efficacia  che  su* 
prai ,  e  che  con  la  tua  solita  prudenza 
giudicherai  siano  a  proposito  a  conseguire 
C  effetto  del  desiderio  nostro  ,  e  riavere 
quello ,  che  ci  è  stato  violentemente  tolto  e 
rubato, . 

Avrai  teco  appresso  certe  esamine  di 
testimoni  fatte  in  Ancona  ed  altrove  ^  le 
quali  userai  per  tale  effetto  a  luogo  e  tem- 
po j  secondo  giudicherai  a  proposito  ;  ed 
al  sì  avrai  teco  dua  di  quelli  giovani  ,  a 
chi  furono  tolti  i  danari  y  che  giornalmente 
potrai  intendere  il  fatto  appunto  ,  e  valer ^ 
tene  in  ogni  occorrenza  ,  e  potranno  ani- 
viosamente  stare  a  petto  a  old  volesse  ne" 


gare 


E  questo  è  quanto  ci  occorre  per  al 
presente  dirti  _,  benché  anche  questo  si  può 
dire  superfluo ,  perchè  siamo  certissimi , 
avendo  tu  inteso    l' intcnziouG   nostra ,  sa,* 


A  VENEZIA.  35 r 

prai  meglio  eseguire ,  che  non  abbiamo 
detto  di  sopra .  Confidiamo  assai  in  te  ,  e 
speriamo  e  per  quello  che  di  già  si  è  in^ 
Ceso,  che  quella  illustrissima  Signoria,  co- 
me giustissinfa ,  inteso  il  caso ,  ha  incarce- 
rato il  delinquente  ,  e  per  t  opera  tua  ab- 
bi a  toinaro  presto ,  e  con  soddisfazione 
nostra,  che  Iddio  per  tutto  ti  accompagni, 

Gousules  Artis  Lanae  Civitatis 
FJoreatiae. 


à 
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NICCOLÒ    MACHIAVELLI  v 

s 
A    FRANCESCO    GUICCIARDINI^ 


Istruzione  a  Niccolò    Maclaiavelli  ,  mandata" 
da' SigQori  Otto  di  Pratica  a  messer  Fran- 
cesco Guicciardini   Luogotenente  del  Pa- 
pa a'  di  3o.  novembre  iS^S. 


o 


UALUNQUE  idta  per  il  passato  la  città 
V  nostra  e  questo  Magistrato  ha  man- 
dato alcuno  de  sua  cittadini  in  una  lega^ 
zione  simile ,  eletta  la  persona  per  suffi" 
dente ^ e  a  bocca  informatolo  del  bisogno,, 
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fi  flcl  Tnoào  del  procedere  suo ,  non  ha 
pensato  sia  necessaìi't  istruzèone  ,  se  non 
quanto  per  buono  uso  della  ciuà  si  suol 
fare ,  e  per  ricordare  i  capi  principali  della 
coni  is sione  che  porta.  Però  a  te  ,  Niccolò  , 
eletto  di  simile  probità  ,  non  sarà  la  pre- 
sente per  ordine  del  tuo  procedere ,  ma 
per  osservare  l' antica  consuetudine  ,  e 
perche  sempre  tati  riC"rdi ,  che  in  sostanza 
le  commissioni  tue  consistono  ne' capi  ^  che 
qui  di  sotto  si  diranno. 

Prima  ti  trasferirai  con  più  celerità 
possibile  a  mess.  Francesco  Guicciardini  ^ 
al  quale  ancorché  non  bisogni  ,  mostrerai 
in  quanti  disordini  si  troiai  la  città  nostra 
di  gente  ,  danari  ,  e  capi ,  e  quantunque 
li  rimedj  alla  salute  nostra  per  la  venuta 
di  questi  LanzicJmiet  si  conoscJiino  scarsis- 
simi per  infiniù  rispetti ,  die  a  lui  e  te 
sono  noti ,  nondimeno  volentieri  ci  difen- 
dereìwno  mostrando  il  volto  alla  fortuna  ^ 
se  conoscessimo  le  forze  nosìre  essere  ba* 
stanti,,  e  le  altrui  doverci  presidiare  in  mo- 
do ,  che  la  speranza  di  loro  non  ci  menassi 
a  manifesta  mina  ;  e  in  questo  satisfa- 
damo  di  continuo  ,  die  pur  oggi  abbiamo 
destinato  Francesco  Antonio  Nori  al  conte 
Pietro  Navarra  ,  per  tirarlo  da  noi  come 
capo  ,  e  f arassi  ancora  tutte  le  provvisioni 
possibili  alla  delrazion  nostra,  tuttavolta 
si  vegga  ,  che  i  collegati  e  chi  ci  può 
ajutarc  ,  non  si  tirino  indietro»  Ala  perchè 
Mach,    roL    VIL  zò 
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una  P\.epuhhlica  come  la  nostra  meritamente 
deve  rcipprestrìtarsi  dinanzi    a^ll  occhi  più 
fini  ,    e    a    ciascheduno    tenei  e    l' intento , 
considerando  la    incertitudbie   dell'  uno  ,  e 
fermezza  dell'  altro ,    la    dubbiezza  di  queU^ 
lo  ,  e  sicurtà  di  questo  ,    per   potersi  indi'  ^ 
rizzare  al  manco    dannoso  ;  abbiamo  pen^ 
6ato    mandare  te  a  sua  Signoria,  come  a 
nostro  cittadino     e     amorevole    della    Pa-. 
tria  ,  acciocché  discorra  queste  nostre  con- 
siderazioni ,  e  le  accompagrd    col   giudizio 
suo  ,  e  con  quello  che  alla    giornata  li  di-, 
Tìiostreranno  ì  successi  di  là ,   quali  se  pu- 
re fussino    di    sorte    da    sperarne  poco ,  e 
lui  fusse    del    medesimo    animo    che    noi  ^ 
disperati  della  salute  ,  sappia  che  l'  animo 
nostro  è  più  presto  si  pratichi  qualche  ac- 
cordo ,  che  òi    lasci  la  cosa    ridurre  a  ter-^ 
Tinnii  dove  mal  si  possa  riparare.  E  percJiè 
noi  vogliamo  questa  cura  totalmente  rimet- 
terla   in    lui  ,    e    mostroli  il  desiderio    no- 
stro ,  che    in   questo    non  potrebbe    essere 
maggiore ,  lascerai  negoziare  a  sua  Signo- 
ria   come    meglio    gli   parrà;    tornandone 
ben  risoluto  della    opiì Lione    sua  ,  de  disc- 
gni  fatti  sopra    la    guerra  ,    del   piocedere 
de'   LanzicJdnet ,     delle    dimostrazioni    del 
Duca  di  Ferrara ,    del    motivo    de  Ili    Spa- 
gnuoli  di  A  Ulano  ,  e  Pavia  ,  o  di  quel  che 
si  pensa    di    loro  ,    della    speranxa  si  può 
tenere    del  Marcìiese    di   Saluzzo ,    e  delle 
genti  Venete  ,  e  finalmente    ì!  ordine  tutto 
di  questa    matassa ,    così  per  la  parte  dei 


r 
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collegati  e  nostra ,  come  de  nemici ,  la- 
sciando  la  commissione  del  negoziare  a 
viess,  Francesco ,  in  modochè  sappi  questo 
essere  intenzione  e  desiderio  nostro  ,  e 
die  così  li  commettiamo  faccia  ,  secondo 
però  li  assegneranno  i  tempi. 
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I. 

'Magnìfici  et  excelsi  Domìni^   Domini  mei 


I 


V?  iugula  rissimi. 


o  arrivai  qui  oggi  a  grand' ora,  e  subito^ 
fui  alla  Signoria  del  Luogotenente  ,  e  pre^jj 
sentategli  le  lettere  delle  Signorie  vostre  ,  ' 
gli  narrai  particolarmente  la  cagione  della 
Tenuta  mia.  Sua  Signoria  mi  disse  :  Io  per 
sa  li  sfa /Jone  di  questi  Signori  ti  dirò  prima 
dove  si  trovino  le  nostre  genti  ,  e  quelle 
de'  nimici  ;  dipoi  quello  die  de'  nimici  si 
possa  temere ,  e  degli  amici  sperare  ,  e  in 
ultimo  luogo  quanto  mi  occorra  circa  la 
parie,  che  si  avesse  a  praticare.  1  Lanzichi- 
net  jeri  erano  a  Quistello,  luogo  nel  Man- 
tovano di  qua  da  Lecchia  ;  oggi  sono  pas- 
sati il  fiume  5  e  ili  verso  Rezuolo  e  Gon- 
zaga,  che  mostra  piglino  il  cammino  verso 
Milano,  per  congiungersi  con  gli  Spagnuoli. 
Sono  questi  Tedeschi  in  numero  di  quin- 
dici o  sedicimila,  secondo  che  per  più  vie 
si  ritrac  ,  ancora  che  da  un  mio  da  Man-^ 
tova  mi  sia  scritto  ,  che  non  passano  dieci- 
mila. Gli  Spagnuoli  di  Milano  sono  ancora 
in  quella  città  ,  ma  fanno  segni  volersene 
uscire  ,  perchè  hanno  concluso  con  i  Mi 
lanesi  di  avere  trentamila  fiorini ,  e  parti- 
rannosi  ;  il  die  è  conforme  al  cammino, 
che  fanno  i  Lanzichinet.  Il  Duca  d'Urbino ^ 
eoli  tutte  quelle  genti  aveva  condotte  seco. 
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per  esseue  a  locanda    de' Tedesclii ,  si  trova 
in  Mantovano  ,  uè    fa    disegno    muoversi  , 
àncora  che  da  me  ne  sia  slato  molte  volte 
sollecitato  ;  vero  è  che  manda  un  suo  capo 
in  Piacenza  con  mille  fanti ,  che  vi  saranno 
domani,  li  Marchese    di  Saluzzo  si  trova  a 
Yaure,  luogo    in    Bergamasco    discosto    da 
Milano    quattordici ,  e    da    Bergamo  sedici 
miglia,  e  ha  seco  tutte  le   sue  genti ,  e  di 
più' trecento  uomini  d'arme    de' \iniziani , 
e  circa  mille    fanti .  Le  fanterie  del  signor 
Giovanni  in     numero    circa    tremila ,   iieno 
poste  domani  a  Parma.  Ci  sono  oltre  a  que- 
sti circa  a  quattromila  fanti  ;  tantoché  com- 
putato ogni  cosa,  la  lega  ha  in  ffuesta  pro- 
vincia meglio  che  venti  mila  fanti  ;  e  quando 
egli  non  mancassino  in  danari  dal  Papa  ,  e  si 
rrdacessino  insieme,  si  potrebbe  per  avven- 
tura vivere    sicuro  ,  ma    quando   manchino 
le  provvisioni  di  sua  Santità,  gli  altri  fieno 
freddi,  e  si  può  temere  assai. E  senza  dub- 
bio tenendo    queste    genti    insieme  ,  e  bea 
pagate ,  i  nimici ,  o  stando  qua  o  passando 
innanzi  ,  non  potrieno  fare  grandi   effetti  , 
senza  i  quali    non    si  potrebbono  ,  rispetto 
a' danari,  mantenere.  Ma  stando  così  divisi^ 
e  non  intendendo  V  uno    V  altro  ,  ne  confi- 
dando l'uno  dell'altro ,  sì  può  sperare  poco 
bene.  I  nemici,    secondo    l'opinione  mia, 
poiché  fanno  segni  di  volersi  congiugnere  , 
ci  daranno  qualche  di  di    tempo  alla    pace 
o  alla  guerra  ,  e  congiunti  che  sieno  ,  non 
è  ragionevole  si  slieuo  a  perder    tempo  ,  e 
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assalteranno  o  le  terre  de'Viniziani  o  quel- 
le della  Chiesa ,  o  e'  verranno  in  Toscana  ; 
ne'primi  duoi  casi  ci  sarà  tempo  a  pensare 
a'  casi  vostri  ;  nell'  altro  io  non  \i  posso 
promettere  ai  certo  altro  ajuto,  che  quelli 
sei  o  settemila  fanti  ,  che  ci  ha  qui  la 
Chiesa  ,  perchè  de'  Viniziani ,  conosciuto  il 
naturale  loro ,  non  si  può  altri  in  simili 
casi  promettere  cosa  alcuna  .  Dei  Franzesi 
non  so  se  seguitassino  piuttosto  il  consiglio 
de' Yiniziani  ,  che  quello  che  sowenissé  al 
hisogno  vostro  ;  e  però  io  non  voglio  farne 
altro  giudizio  ,  che  rimettermene  dipoi  a 
quello  che  sarà.  Sì  che  scrivi  a  quelli  Si- 
gnori quanto  io  ti  ho  detto,  e  come  io  non 
manco  di  fare  ogni  opera ,  che  c{uesti  eser« 
citi  si  riunischino  ,  e  sollecitare  e  Venezia 
e  Roma  a  non  si  abbandonare ,  e  a  fare 
quanto  di  sopra  si  dice. 

Circa  al  praticare  qua  pace  ,  mi  disse 
il  signor  Luogotenente  :  a  me  pare  cosa 
Tana  e  di  niuno  profitto ,  perchè  il  pen- 
sare di  corrompere  i  Tedeschi ,  o  d'  accor- 
darsi con  quelli  ,  non  riuscirebbe ,  sendo 
loro  e  gli  Spagnuoli  un  corpo  medesimo  ; 
conviene  dunque  che  questa  pace  si  tratti 
con  quelli,  che  ne  hanno  auterità  dalFIm- 
peradore  ,  il  quale  non  crede  sia  Borbone 
o  altri  di  questi  capi  qua  ;  ma  sì  bene  il 
\iceRè  e  don  Ugo,  i  quali  sono  di  costà, 
perchè  s'intende  che  il  Vice  Re  ^on  parte 
dell'armata  è  sbarcato  a  san  Stefano ,  p.orto 
de'Sanesi;  sì  che  di  costà   si    possono  me- 
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tiio  queste  pratiche  muovere;  e  crede  che 
i  £(\i  il  Papa  le  abbia  mosse  ,  e  p<Urieuo 
farequalr^he  buono  effetto.  In  somma  si 
Tede,  ohe  questi  moti  di  qua  ci  danno  tem- 
po a  potere  pensare  a'  rimedj  o  colla  ])ace , 
o  con  altro  ,  e  così  puoi  fare  intendere  a 
qualii   Signori. 

Questo  è  in  sostanza  quanto  io  ho  pò- 
ilio  ritrarre  dal  signf>r  Luogotenente  ,  e 
m  è  parso  darvene  avviso  per  la  presente, 
acciò  inteudiuo  vostre  Signorie  il  tutto  ;  e 
io  mi  fermerò  qui  fmcora  dua  giorni ,  per 
vedere  se  accidente  alcuno  nascesse  ,  e  po- 
teimene  tornare  meglio  informato  delle  cose 
di  qua  .  Raccomandomi  a  vostre  Signorie  , 
ijitae  bene  valeaiiù. 

In    Modena    d  dì   2,    di  dicembre 

Avranno  vostre  Signorie  inteso  la  morte 
del  signor  Giovanni  (i)  il  quale  è  morto 
con  dispiacere  di  ciascuno. 

servitor 
Niccolò  MachiavellL 


(s)  Giovanni  de'  JMedici ,  capiuno  dells  bande  nere? 
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IL 

Magnifici  Domini  etc. 


i 


ERSERA  detti  notizia  alle  SS.  vv.  di  quai- 
io  avevo  ritrailo  daJ  LuogoleDente  circa  le 
cose  di  qu  i  ,  iiè  dipoi  ho  die  dirvi  alt  ò 
di  momento  ,  che  replicarvi  Lrevcmeiite  il 
medesimo,  cioè  che  venendo  \  nemici  a 
codesta  volta  ,  voi  vi  potrete  valere  dele 
genti  che  ci  ha  la  Chiesa  ,  che  sono  circa 
settemila  fanti,  e  ancora  non  bene  di  tu- 
te, per  averne  a  lasciare  alcuna  parie  qna, 
e  forse  vi  varrete  delle  genti  Franycii  , 
delle  quali  il  Luogotenente  dubita  fone  , 
ma  di  quelle  dei  Viniziani  gliene  pare  es- 
sere chiaro  ,  che  le  vorranno  rimanere  a 
casa  loro.  Circa  i  capi  da  servirvi,  o  ora. 
o  colle  genti ,  hanno  vostre  Signorie  ad 
intendere  ,  che  qui  non  ci  sono  d'impor- 
tanza se  non  tre  capi  ,  ne'  quali  si  potesse 
cosa  alcuna  confidare  ;  i  quali  sono  il 
conte  Guido  ,  e  Pagolo  Luzzasco  capo 
delle  geni,  di  Mantova  ,  e  Guido  Vaina  ; 
di  questi  ne  potete  avere  uno  a  posta  di 
vostre  Siijnorie. 

De'  Lanzichinet  questa  sera  ci  sono 
nuove  da  più  bande  ,  come  sono  alloggiati 
tra  Giiasialla  e  Berselli  ,  via  da  potere  ire 
a  Piacenza    e    a  Parma;  e  benché  di  que- 
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sto  non  ci  sia  certo  messo  ,    nondimeno  ci 
è  per  tante  yie ,  che  se  li  presta  fede. 

De^li  Sna^nuoli  di  Milano  non  s' in- 
tende  altrimenti  ,  che  qwello  vi  si  scrisse 
jersera. 

11  Duca  di  Ferrara  non  muove  anco- 
ra alcuna  cosa  ;  vero  è  che  ci  sono  duoi 
segni,  per  i  quali  si  può  giudicare,  che 
si  abbi  a  turÌDare  questo  pac.ve ,  i  quali 
sono ,  che  più  mesi  sono  si  fece  una  trie- 
gua  tra  questi  uomini  di  questa  Terra  ,  e 
quelli  di  Carpi ,  che  il  paese  dell'  uno  e 
dell'altro  non  si  corresse,  la  quale  sendo 
spirata  ,  quelli  di  Carpi  non  hanao  voluta 
innovare  ;  T  altro  è  the  il  Duca  aveva  le 
poste ,  che  correvano  da  Ferrara  a  Reggio , 
in  questo  luogo;  egli  le  ha  levate,  e  mes- 
se per  via,  che  le  corrono  sempre  su  per 
il  suo  . 

Il  Luogvotenente  veggendo  come  la 
guerra  si  discosta  di  qua  ,  e  va  verso  Par- 
ma e  Piacenza  ,  questo  gioruo  a  ore  22. 
montò  a  cavallo  ,  e  col  conte  Guido ,  e 
Guido  Vaina  ne  è  ito  verso  Parma.  Per- 
tanto io  mi  partirò  domattina  di  qui ,  e 
verrcnne  a  colesta  volta  pure  a  giornale, 
per  non  ])r€ndere  affanno  senza  bisogno  , 
non  avendo  altro  che  dire  a  vostre  Signo- 
rie ,  che  quello  vi  ho  scritto  ,  perchè 
quanto  alla  pace ,  e  ad  ogni  qualità  d'  ac- 
cordo ,  che  si  avesse  a  trattare  di  qua  , 
pare     al    Luogotenente    impresa     al    tutto 


I 
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vana  j.  e  dì    danno  ,  e  non    di    profitto    al-  | 
cuno . 

Rarcomandomi  a  vostre  Signorie ,  ^z/^e 
bene  valeant. 


I 


Die  3.  decembris  1 626,  In  Modena,  h 


seìvitor 
Niccolò  Machiavelli, 
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rsiCCOLO    MACHIAVELLI 

A    FRANCESCO    GUICCIARDINI 


Istruzione  a  iNiccolò  Machiavelli  ,  delibera- 
ta ria' Signori  Otto  di  Pratica  a' di  3.  feb- 
brajo    1026. 


N. 


iccoLÒ^  tu  ti  condurrai  per  la  via  più 
sicura  e  in  diligenza  da  wess.  Francesco 
Guicciardini^  e  li  farai  intendere  a  nome 
nostro ,  che  la  lettera  de'^dn.  passalo  scrit- 
ta al  reverendissimo  Legato  ,  ci  ha  dato 
perturbazione  assai,  per  intenderle  per  quel- 
la i  nemici  essersi  ammassati  insieme  ,  così 
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gli  Spagnuoli  ^  come  i  Lanzichineù  e  Itct" 
li  ani  )  e  di  già  essersi  inviati  alla  incita  di 
qua  per  Toscana  prima  ^  e  dipoi  per  Pio- 
ma  ;  e  perchè  noi  sempre  ogni  fondamento 
di  nostra  difesa  V  abbiamo  fatto  sulle  gen* 
ti  della  lega ,  vorrenano  intendessi  risolu- 
tamente  da  sua  Magnificenza  questi  presi- 
dj  se  sono  di  sorte  ,  che  ci  passino  mettere 
in  sicurtà.  Il  che  noi  penseremmo  dovere 
essere  ,  quando  dette  genti  della  lega  fos- 
sino  dalle  bande  di  qua  qualche  dì  avanti 
alli  inimici  y  e  si  conducessino  a  Bologna 
quanto  prima  potessino  ,  perchè  di  cpàvi 
si  potrebbono  spignere  in  ogni  luogo  ,  do- 
ve potessero  i  nemici  fare  offesa .  ^  que- 
sto effetto  persuaderai  a  detto  mess.  Fran- 
cesco efficacemente  ,  che  così  è  la  voglia 
e  securtà  nostra  ,  che  venendo  alla  coda 
ci  vediamo  infiniti  perìcoli ,  cha  sua  sa- 
pienza può  meglio  discorrere  ;  e  venendo 
innanii  possiamo  etìam  attestare  delle 
genti  nostre ,  e  unirle  con  quelle  della  le- 
ga ,  che  le  renderà  molto  pili  sicure  e  per 
loro ,  e  per  noi  ;  e  questo  gli  farai  inten- 
dere y  che  esorti  l illustrissimo  Duca  di  Ur- 
bino ,  Marchese  di  Saluzzo  y  e  tutti  gli  al- 
tri della  lega^  a  volere  con  effetto  e  con 
prestezza  trasferirsi  innanzi  ai  nemici ,  e 
quando  sua  Magnificenza  ci  vedessi  diffi-^ 
cultà  di  risolversi  a  questo  effetto  quelli 
capitani ,  ce  ne  dica  il  suo  resultato  giu- 
dizio y  acciocché  noi  possiamo  pensare  in 
che  dobbiamo  confidare ,  bencliè  noi  ci  ren- 
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diamo  certi ^  e  per  la  prontezza,  e  conforti 
del  Cristianissiìiio  e  de  Signori  T^eneziajii , 
e  la  buona  volontà  delli  loro  capitani , 
non  ci  hanno  a  mancare  ,  in  tempo  che 
la  ragione  ce  ne  accompagna  ,  essendo 
la  cosa  conmne  col  Cristianissimo  e  T^e- 
neziani ,  e  benché  per  avventura  noi  fussi- 
TUO  i  primi  a  patire ,  si  'vede  di  certo  loro 
ancora  patiranno  dopo  noi. 
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Magnifici  et  excelsi   Domini ,  Domini  mei  . 


singularissimi. 


N. 


J 


ON  prima  clie  questa  mattina  souo  po- 
tuto arrivare  qui,  rispetto  ai^l  impedimenti 
che  ne  danno  i  nemici.  Sono  stato  a  lun- 
go con  il  sig.  Luogotenente,  e  trovai  che 
sua  Signoria  per  se  medesima  aveva  prati- 
cata con  questi  Signori  ,  e  massime  col 
Duca  d'Urbino,  la  celerità  del  passare  con 
tutto  questo  esercito  in  Toscana,  quando  i 
lìimici  pigliassino  quel  cammino;  e  mi  dis- 
se che  il  Duca  d'Urbino  ci  si  mostra  cai-- 
dissimo,  ma  ci  era  solo  differenza  del  mo- 
do e  ordine  del  farlo  ;  perchè  sua  Signo- 
ria vuole ,  che  il  Marchese  di  Saluzzo  sia  ii 
primo  coir  antiguardo  ad  entrare  in  Tosca- 
na,  e  il  Luogotenente  voleva  che  fusse  sua 
Si^'noria ,  giudicando  che  questo  modo  aves- 
se più  del  sicuro .  Yolle  pertanto  che  io 
parlassi  questa  sen^  al  Duca ,  e  cosi  alla 
sua  presenza  feci, dove  con  quelle  migliori 
parole  seppi ,  mostrai  la  necessità  di  questi 
aiuti  gagliardi  e  presti  ,  venendo  in  costà 
i  nemici,  e  quanta  fede  aveva  cotesta  città 
nella  virtù  e  affezione  sua  verso  di  lei  ^ 
non  mancai  di  dirli  tutte  quelle  cose  che 
io  seppi  ,  e  che  dal  Luogotenente  mi  era- 
lào  state  ricordate.  Ma  egli  stette  fermo  io 
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sul  proposito  suo  ;  nondiineno  si  rimase  di 
essere  domani  insieme,  e  con  la  penna  in 
mano  divisare  tutto ,  pensando  quello  si 
abbia  a  fare  in  qualunque  moto;  però  non 
verrò  con  questa  ad  altri  particolari,  ma 
mi  riserberò  a  quello  cbe  domani  si  con- 
cluderà, e  di  tutto  ne  aranno  vostre  Signo- 
rie avviso  particolare. 

Questo  di  non  ci  sono  avvisi  da  Pia- 
cenza ;  però  non  vi  si  può  dire  altro  ,  se 
non  cbe  i  niraici  sono  ne'  medesimi  luo- 
ghi ;  né  s'  intende  faccino  altro  che  prov 
visioni  di  vettovaglie,  le  quali  non  condu- 
cono in  luogo ,  che  si  possa  credere  le  par- 
lino per  Toscana  più  che  altrove.  Usa  il 
Luogotenente  ogni  diligenza  per  intendere 
qui  gli  andamenti  loro  ;  e  di  quanto  si  ri- 
trarrà ,  ne  saranno  vostie  Signorie  avvisa- 
te ;  guae  bene  valeanL 

Die  septima  fehruarii  i526. 


Servitor 
lìiccolò  MadiiavellL 
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il. 

Magnifici  Domini  etc, 

J  ERSERA  Sdissi  alle  Sigiiciie  vostre  quanto 
occorreva.  Questo  dì  ci  sono  nuove  ,  cerne 
ima  parie  <le'  Lanzicbìnet  si  sono  levali  da 
Ponte  Nuovo  ,    e    iti    ad    accostarsi    con  ii 
Spagnuoli  ,  ne  s' intende    bene    questi  loro 
moti  così  fatti ,  a  che  line  se  li  taccino  ;  e 
chi  dice    voglino    fare    Y  impresa    di  Lodi  , 
chi    di    Cremona  .  Scrive    ancora    il    conte 
Guido ,  che  è  a  Piacenza ,  come  jeri  venen- 
do cavalli  de'nemici  a  correre  verso  la  Ter- 
ra, e^li  mandò  loro  incontro  Paolo  Luzza- 
SCO  e  il  conte  Claudio  Rangoni ,  i  quali  gli 
urlarono  di  qualità,  che  presero  il  capita- 
no Zuccaro  ,  Scalengo  ,  e  Grugno  ,  tre  ca-* 
pitani    di    assai    importanza  ,  e  furono  per 
pi^'liare   il    Principe    d' Grange  ;    e    di    più 
lianiiO  preso  otlanla    cavalli  e  cento  fcuui  ; 
e  cosi  i  nostri  ogni  dì  pigliano    più  aiiiino 
addosso    ai    nemici ,  e  quelli    ogni  di  pare 
che    più  si  confondino  ;    nondimeno  è  im- 
possibile che  gli  stieno    molto    tempo  così , 
e  che  questo  loro    u  ir  ore    non  faccia  capo 
in  qualche  parte  ,  e  se  sarà  di  qua  ,  come 
ora  si  crede    per  i  più  ,  saremo    liberi  dai 
nostri  sospetti  ;  quando  venghino  in  costà  ^ 
si    osserverà    quell'  ordine  ,    che    jersera  si 
scrisse  alle   Signorie    vostre ,  e   piuttosto  in 
qualche  parte  migliorato. 
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Crediamo  che  il  conte  Guido  intenderà 
da  questi  prigioni  qualche  disegno  loro,  e 
la  ragione  di  questa  tardanza  e  varietà  che 
fauno ,  e  massime  lo  potrà  intendere  da 
quello  Scaliugo ,  perchè  dicono  e^isere  uo- 
mo accettissimo  al  Vice-Rè  ,  e  che  sa  di 
molti  suoi  segreti  ,  Se  detto  Conte  ne  gli 
vorrà  trarre,  si  potrebbe  avere  qualche 
certezza  delle  cose  loro  ;  e  intendendole  , 
le  intenderanno  vostre  Signorie ,  alle  quali 
sui  raccomando  ;  cjuae  bene  valeant, 

Jn  Parma  die  9.  februarìi  i526. 

servìbor 
Niccolò  Machiavelli, 


III. 

Magnifici  Domini  etc. 


Jeri  non  scrissi  alle  Signorie  vostre  per 
non  avere  da  dire  cosa  di  momento  ,  spe- 
rando potere  questo  giorno  dire  qualche 
cosa  di  certo ,  persuadendomi  che  da  quelli 
capitani  prigioni  il  conte  Guido  ritraesse 
qualche  particolare.  Ma  non  avendo  scritto 
alcuna  cosa ,  si  pensa  che  non  abbia  potu- 
to farlo.  Sentesi  delle  cose  loro  varj  anda- 
menti, lo  vi  scrissi  come  i  Lauzichiuet,  che 
erano  in  Milano  ,  erano  usciti  per  congiu- 
Mach.  Voi.  FU.  24 
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guersl    con    questi    che    sono    fiiora  ;    oggi 
&'  intende    come    non    sono    ancora  visciti  , 
ma  debbano  uscire.  Inteudesi  come  gli  han- 
no fatto  segretamente  provvisione    di    scale 
e  di  zeppe  ,  che  chi  interpreta  che  voglio- 
no fare  un  furto,  e  chi    che    vo^lino  pre- 
pararsi a  p*  tere  con  le  zeppe  pigliare  quelle 
terre,  che  con    l'artiglierie    non    potessina 
offendere  ,  come  fece  il  Duca  di  Urbino  a 
Cremona.  Questa  mattina  s'intese  come  die- 
ci bandiere  degli  Spagnuoli  ,  che    erano  di 
qua  dcJ  Po  ,    lo    avevano    ripassato    in  là  ; 
n(  n   s' intendeva    la    cagione  .  Questa    sera 
s' intende  come  gli  hanno  fornito  Pizzighet- 
tone  di  vettovaglia  ,  e  di    quelli    Spaglinoli 
si  sono  servili    per    scorta  ;  e  cosi   si  sente 
ad  ogni  (laTarjloro  aggiramenti ,  dei  quali 
alcuni  s'  interpetrano  per  venire  in  Tosca- 
na ,  alcuni  altri  per  fare    impresa    di  qua. 
E  quelli  che  in  queste  cose  hanno  migliore 
giudizio,  si  sanno  meno    risolvere.  ISondi- 
meno  ciascuno    crede    que*o  ,  che  se  cre- 
desàioo  pttere  espugnare  una  di  queste  Ter- 
re,   che    comincerebbono    di    qua,  perchè 
bisogno  grande    ne    hanno;  onde   non  co- 
loinciando  di  qua,  nasce  che  non  credono 
rie.^ca  loro,  e    pare    dura    cosa  a  credere, 
che  chi   presuppone  che  gli  riesca  pigliare, 
verbJgrazia  ,  Piacenza  ,  si  possa    persuadere 
di  pigliare  la  Toscana  ,    dove    si    entra  ,  si 
sta  ,  si  combatte  con  tanta  difficultà.  Quello 
che  debbino    adunque    fare    lo     -la    Iddio , 
perchè  per  avventura  non  lo  sanno  ancora 
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loro  ;  che  se  lo  sapessino  ,  e*  lo  arebbono 
messo  ad  effetto  ,  lauto  tempo  è  che  potet- 
tero essere  insieme  ;  e  credesi  che  si  possa 
poco  temere  ,  se  già  i  disordini  nostri  non 
gli  ajiitano;  e  tutti  i  periti  della  guerra, 
che  sono  qui,  giudicano  che  si  abbi  a  vin- 
cere, quando  o  i  cattivi  consigli,  o  il  man- 
camento dei  danari  non  facci  perdere  ;  per- 
chè forze  ci  sono  tante  che  bastano  a  so» 
stenere  la  guerra  ,  e  a  quelli  duoi  difetti 
si  può  rimediare;  al  primo,  consigliandosi 
bene ,  all'  altro ,  che  la  Santità  di  nostro 
Signore  non  si  abbandoni.  Io  non  sono  an- 
cora partito,  perchè  desideravo  vedere  che 
via  pigliava  quest'acqua ,  acciocché  piglian- 
dola in  costà,  io  potessi  tornare  risoluto  in 
tutto  dell'  ordine  e  qualità  dei  rimedj.  Per- 
tanto starò  così  ancora  tre  o  quattro  gior- 
ni ,  e  dipoi  con  buona  grazia  di  vostre  Si- 
gnorie tornerò  in  ogni  modo ,  alle  quali  mi 
raccomando.  Valete. 

In  Parma    a  di  11,  febbrajo  iS^G. 


Servitor 
Niccolò  Mac1iia\;elli, 
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IV. 

Magnifici  Domini  e  te. 

oiCHE  10  scrissi  jen  a  vostre 5>]gnone,  sono 
occorse  cose  di  ]>o'"h  s-^ltno  monnento  ;  pure 
mi  pare  da  scriverle ,  acciò  yostre  Signorie 
iiitendÌDo  tutto  qiielliì  si  intende  d»  qua* 
Questi  Signori  Francesi  ,  e  così  il  Duca  di 
Urbino  deliberarono  di  fare  questa  notte 
passala  una  cavalcata  ,  per  mostrare  a'  ne- 
mici cbe  noi  eravamo  vivi  ,  e  parte  per 
•vedere  il  paese  ;  e  così  questa  notte  caval- 
carono ,  e  arrivati  i  Francesi  in  sul  far  del 
giorno  a  Carpinete,  vi  trovarono  alloggiato 
Cammillo  delia  Staffa,  capo  di  cavalleggie- 
ri  ,  e  gli  tolsero  circa  sessanta  cavalli  ;  cor* 
sero  dipoi  verso  i  nemici  ,  e  qui  tutto  il 
giorno  gli  hanno  tenuti  in  arme.  Avevano 
i  nemici  tre  giorni  sono  preso  Busse ,  un 
cartello  lontano  di  qui  circa  20.  miglia  ; 
•vero  è  che  la  Rocca  si  guardava  ancora 
per  la  Chiesa  .  Mandowi  il  Duca  questa 
notte  fanti ,  i  quali  entrarono  per  la  Roc- 
ca,  e  hanno  preso  un  Folco  Mantovano, 
e  la  sua  compagnia  di  circa  dugento  fanti 
fra  presa  e  morta  ,  e  recuperato  detto  ca- 
stello. Monsif^nore  di  Borbone  venne  jeri 
nel  campo  de'  Tedeschi  ;  credesi  per  con- 
sultare quello  debbino  fare.  Non  ci  è  avvi- 
so sia  ancora  partito  ,  e  non  si  sa  quello 
abbino  concluso  ;  vero  è  che  il  conte  Gui- 
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do  scrive  ,  ohe  il  Marchese  del  Guasto  gli 
ha  mandato  a  dire  ,  che  stia  sicuro  ,  che 
non  andranno  a  Piacenza  ;  tanto  è  che  noi 
siamo  iucerti  quanto  il  primo  di,  di  quello 
debbino  fare  .  Pare  bene  impossibile  che 
fra  tre  o  qnattro  dì  non  si  risoJvino ,  e  se- 
condo la  resoluzione  loro  qua  si  delibera; 
e  se  il  Duca  di  Uibiuo  si  dispone  a  fare 
Suo  debito  ,  ohe  si  disporrà  se  vostre  Si- 
gnorie vorranno ,  si  crede  che  i  nemici 
venendo  innanzi  ,  profitteranno  poco.  Piac*- 
coniandomi  alle  Signorie  vostre ,  quae  be^ 
ne  valeant. 

In  Panna  die  12.  fehruarii  i526. 

Sendtor 
'Niccolò  Machiavelli^ 


Magnifici  Domimi  etc. 


J  ERI  non  scrissi  a  "vostre  Signorie  per  non 
avere  che  dire.  Questo  giorno  ancora  noa 
ci  è  innovato  altro  ,  nondimeno  per  man" 
tenere  l'usanza  mentre  sono  qua,  mi  pare 
da  scrivere  duci  versi  ,  e  dire  a  quelle  co- 
me dell'esercito  Imperiale  non  ci  è  che  grt 
abbi  fatto  ancora  moto  alcuno  ,  nonostante 
che  il  conte  Guido  per  una  sua  lettera 
comparsa  questa  mattina ,  scrive  detto  eser- 
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cito  doversi  stamane  levare  per  venire  in- 
nanzi ;  il  che  si  crede  non  sia  stato  vero , 
Serchè  sei  fusse  ^  a  quest'ora,  che  siamo  a 
uè  di  notte  ,  ce  ne  deverebbe  essere  av- 
viso. Ma  se  non  è  levato,  si  crede  che  non 
possa  stare  molto  a  levarsi,  e  per  tutto  ri- 
suona che  si  debba  levare  di  corto  ,  e  ve- 
nire innanzi  ;  e  veramente  in  Lombardia 
non  si  pensa  che  possa  fare  alcuno  acqui- 
sto di  quelle  Terre ,  che  si  disegnano  guar- 
dare ;  e  pare  una  disposizione  grande  in 
questi  popoli  a  difendersi ,  avendo  con 
prontezza  fatte  le  reparazioni  ,  e  prepara- 
zioni necessarie  ;  a  che  mi  pare  che  si  ag- 
giugneià  in  loro  la  ostinazione ,  di  che  ne 
dà  causa  V  esempio  di  Milano ,  e  delle  al- 
tre città  ,  che  non  ostante  che  le  si  sieno 
date  loro  ,  e  pur  quelli  V  abbino  ricevute 
in  fede  ,  nondimeno  le  hanno  dipoi  prima 
taglieggiate ,  e  poi  saccheggiate  ;  il  che  ha 
messo  tanto  spavento  negli  uomini  ,  che 
vogliono  prima  morire,  che  venire  a  simili 
flagelli  ;  e  quando  venghino  in  Toscana  ,  e 
trovino  in  quelli  popoli  le  medesime  dispo- 
sizioni ,  non  solamente  avranno  le  medesi- 
me difficultà,  ma  maggiori,  rispetto  al  non 
potere  quel  paese  nutrire  le  guerre,  come 
qìcsto;  e  ogni  po<"o  d'impedimento  che 
gU  abbino ,  che  gli  tenga  a  bada  ,  potria  es- 
sere cagione  della  loro  resoluzione;  di  che 
ne  hanno  fatto  fede  certi  Spagnuoli  siati 
presi  a  Lodi  da  ness.  Lodovico,  i  quali 
gli  hanno    detto ,    come  il    loro    esercito  è 
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polente^  e  di  qualità  che  quello  dell'a  lega 
sarebbe  male  consiglialo  ad  andare  a  coni* 
batterlo  ;  ma  che  quelli  loro  capi  sono  ia 
tanta  confusione,  non  sapendo  che  impresa 
farsi  ,  che  possa  loro  certamente  riuscire  , 
e  in  tanta  povertà  ,  che  se  le  nostre  genti 
gli  temporeggiano  ,  è  impossibile  che  vin- 
chi no  questa  impreca.  Starassi  pertanto  di 
qua  alla  vista  ,  e  de'  moti  suoi  se  ne  darà 
avviso  giorno  per  giorno  alle  Signorie  vo- 
stre, e  dell'ordine  che  per  noi  si  darà  per 
temporeggiarlo  e  per  seguirlo  ,  e  la  mag- 
gior parte  di  questo  giuoco  se  ne  potrà  fo^ 
re ,  sarà  governarsi  in  modo  che  questa 
Duca  abbi  cas^ione  di  affaticarsi  volentieri  ^ 
consigliando  bene  ed  eseguendo  meglio  ^ 
altrimenti  se  ne  potrebbe  ricevere  disonore 
e  danno.  So  che  la  Signoria  del  Luogote- 
nente ne  ha  scritto  a  Roma  e  costi  ;  e  io 
non  ho  voluto  mancare  di  ricordarlo ,  e 
come  per  ?ltre  ho  detto ,  come  io  vedri 
costoro  Hiossi ,  <  che  s' intende  a  che  cam- 
mino vadioo  ,  me  ne  verrò  con  quelle  re- 
soluzioni  e  ordini  per  la  difesa  di  costà, 
che  di  qui  si  potranno  avere  migliori.  Rac- 
coraaiidomi  a  vostre  Signorie ,  quae  bene 
"valeant . 

In  Parma  die  j/^.  fehnmrii  i526. 

senntor 
Nicc<?lo  Machiak^ellir 
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VI. 

Magnifici  Domini  etc. 


1 


J  ERI  scrissi  alle  Signorie  vostre  quanto  oc- 
correva ;  per  questa  si  fa  intendere  come 
al  Borgo  a  san  Donnino  son  venute  oggi 
le  genti  del  conte  di  Cajazzo  con  la  perso- 
na sua  ;  l'altro  esercito  è  stato  fermo  ,  ma 
si  crede  muoverà  o  domani  o  V  altro ,  e 
si  dice  per  certo  non  si  fermeranno  nò  a 
Piacenza  ne  a  Parma  ;  ma  che  o  veglino 
campeggiare  Modena,  o  venire  alla  volta 
di  Bologna  per  spignersi  o  in  Toscana  o 
in  Romagna.  Di  qua  si  terrà  in  questo  Jo- 
ro  moto  queir  ordine  ^  che  pochi  giorni 
fa  si  scrisse  alle  Signorie  vostre,  cioè  che 
tuona  parte  di  queste  forze  siano  prima  iu 
Romagna ,  o  in  Toscana  di  lui  ,  V  altre 
venghino  dietro;  tra  le  quali  sarà  il  Duca 
d' Urbino  ,  che  infino  a  qui  non  si  è  po- 
tuto persuaderlo  ad  essere  esso  nello  anti- 
guardo ;  ma  quello  che  dispiace  più  è,  che 
questo  di  si  è  partito  di  qui  ,  e  itone  a 
Casalmaggiore  infermo  di  febbre  e  di  got- 
ta, la  quale  cosa  ne  ha  dato  dispiacere  as- 
sai ,  perchè ,  come  per  altra  vi  scrìssi ,  cia- 
scuno giudica  che  questa  impresa  non  si 
possa  perdere  ,  se  non  o  per  mancamento 
di  consiglio  o  di  danari  .  Altro  consiglio 
uè  migUore  ci  è  ,  che  quello  di  questo  Du- 
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ca,  e  mancandone,  vostre  Signorie  possono 
pensare  quanto  dispiaccia  a  chi  desidera ,  che 
le  cose  procedano  felicemente  per  la  lega. 
Ma  quello  che  peggio  è ,  che  detto  Duca 
sì  è  partito  peggio  disposto  dell'  animo  che 
del  corpo ,  e  quanto  al  corpo  conviene  pre- 
gare Iddio  che  lo  guarisca  ;  quanto  all'  a- 
nimo  bisogna  pregarne  vostre  Signorie  ;  così 
giudica  chi  è  qua  ,  e  se  chi  è  costà  fusse 
qua  ,  giudicherebbe  il  medesimo  ;  ne  crede- 
rebbe che  le  vittorie  avute  a  Pioma  bastas- 
sino  a  vincere  in  Lombardia.  Sarete  tempo 
per  tempo  ragguagliati  del  seguito ,  e  di 
quello  che  fanno  i  nimici,  e  di  quello  fac- 
ciamo noi ,  e  di  quello  bisogna  fare  alle 
Signorie  vostre  ,  ^iiae  bene  valeanC  . 

In  Parma  a  dì   16.  di  fehhrajo  iS^S. 

servUor 
Niccolò  Machiavelli, 

Poscritta.  Il  signore  Luogotenente  mi 
ha  detto  che  io  scriva  a  vostre  Signorie  , 
come  la  paga  di  questi  fanti  viene  ai  28, 
del  presente  ;  e  ricorda  si  provvegga  da 
potergli  pagare,  perchè  quando  tale  paga- 
mento manchi,  non  ci  sarà  più  disputa  di 
alcuna  cosa ,  perchè  si  rovinerà  senza  rime- 
dio ,  e  però  mi  ha  detto  che  io  lo  scriva 
e  ricordi  alle  Siguo-^e  vostre,  quae  iùerum 
bene  valeant, 
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VII. 

Magnifici  Domini  etc. 


E 


SI  è  scritto  tante  volte  e  sì  variamente 
di  questo  esercito  Imperiale  ♦  che  io  mi 
vergogno  a  scrivere  più;  nondimeno  senJo 
necessitato  a  scrivere,  cojiviene  scriverne 
quello  cbe  se  ne  intende,  e  dipoi  rappor- 
tarsene a  quello  che  segue  .  Avanti  jeri  si 
scrisse ,  come  d'  ora  iu  ora  era  per  levarsi. 
Siamo  a'  18.  di  ,  e  non  si  intende  ancora 
abbia  fatto  altro  movimento;  vero  è  che 
oggi  ci  sono  lettere  dal  conte  Guido  de'  16. 
di  ,  che  dice  ,  come  quel  di  gì'  Imperiali 
avevano  atteso  a  faie  rassegne ,  e  che  a'  Lan- 
zlchinet  avevano  mandato  venticinquemila 
fiorini  per  dare  duoi  fiorini  per  ciascuno, 
e  come  lunedì  o  martedì  ,  che  sarebbe  a 
domani  o  T  altro,  doverebbono  muovere, 
né  dice  più  a  che  cammino  ,  ma  dice  bene 
essere  ad  ordine  per  venire  loro  appresso 
dove  bisognerà,  per  essere  prima  di  loro  a 
Modena ,  quando  tenghìno  questo  cammi- 
no ;  e  al  primo  alloggiamento  loro  si  dove- 
rà  vedere  qual  cammino  prendino  ,  cioè  o 
verso  Bologna  o  verso  Pontremoli  ,  e  di 
tutto  ne  saranno  vv.  SS.  avvisate  ,  così  del 
cammino  come  delle  difese  per  le  cose  di 
Toscana  ,  quando  vi  t>'  indirizzassino  ;  e 
quanto  a  fare  uno  alloggÌR mento  addossa 
tutto  il  campo  della  lega  insieme ,  e  tentare 
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la  giornata  con  loro  ,  non  ci  si  vede  ordi- 
ne ,  ne  se  ne  può  sperare  molto. 

Trovavasi  ,  come  si  scrisse  alle  wSigno- 
rie  vostre,  il  conte  di  Cajazzo  al  Borgo  a 
san  Donnino  con  mille  fanti  Italiani  e  cento 
cavalli  leggieri  ;  ha  tenuto  pratica  seco  il 
signore  Luogotenente  di  farlo  passare  di 
qua  a' servizi  del  Papa,  e  infino  la  conclu- 
se jeri ,  e  domani  codeste  genti ,  così  a  pie 
come  a  cavallo  ,  passeranno  di  qua  ;  cosa 
che  ha  dato  e  darà  reputazione  a  noi  ,  e 
torralla  a'  nemici ,  perchè  ciascuno  pensa  , 
che  sendo  detto  Conte  prudente,  se  vedes- 
se le  'cose  degP  Imperiali  in  quello  ordine 
e  favori  si  stima  ,  che  non  avrebbe  preso 
tale  partito.  Raccomandomi  a  vostre  Signo- 
rie ,  qiiae  bene  valeanL 

In  Parma  die  18.  febniarii  i526. 

iervitor 
Niccolò  Machiavelli/ 

YIII. 

Magnifici  Domini  eùc. 

Oe  le  vostre  Signorie  non  fussìno  state 
tenute  ragguagliate  ogni  giorno  di  ogni  cosa 
di  queste  occorrenze  dai  signore  Luogote- 
nente  per  lettere  al  reverendissimo  Legato , 
quelle  si  potrebbono  maravigliare  di  non 
avere  avute  più  giorni  sono  mie  lettere,  e 
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ragionevolmente  di  negìl^euza  accusarmi  ; 
ma  io  ho  giudicato  superfluo  dire  quelle 
medesime  cose  ,  che  da  detto  signore  Luo- 
fiotenente  erano  dette  e  scritte,  uè  me  ne 
sono  venuto  ,  ancora  che  i  nemici  sieno 
passati  innanzi  ,  peiv^hè  al  Luogotenente  è 
parso  che  prima  che  io  parta  ,  si  veda  al 
certo  quale  im]>re"^a  disegnino.  E  veramente 
innanzi  che  partissino  ,  e  poi  che  partiro- 
no ,  non  si  è  stato  con  poco  sospetto  che 
veugliino  in  Toscana;  perchè  s'intendeva 
esserne  sollecitati  dal  Duca  di  Ferrara  ,  e 
che  ancora  loro  ne  avcv  ino  vogHa  ,  come 
quelli  che  stimavano  il  paese  più  esposto 
ad  essere  predalo  che  alcun  akro ,  non  es-  j 
sendo  cotesti  uomini  usi  a  vedere  simili 
nemici  in  viso.  Credettesi  questa  o])inìone 
infino  a  jeri  ,  perchè  si  credeva,  volendo 
venire  in  Toscana ,  che  do  vessino  fare  o  la 
via  di  Pontremoli ,  o  per  la  Garfagnana  , 
perchè  tutte  a  due  queste  vie  gli  conduce- 
vano in  sul  Lucchese ,  dove  potevano  spe- 
rare di  avere  da  vivere  per  qualche  dì  ;  e 
a  condursi  quivi  potevano  o  dal  paese  loro 
devoto  ,  o  da  Ferrara  esseie  provveduti  ;  e 
passati  che  fussino,  tentare  le  cose  di  To- 
scana ,  e  riuscendo  seguitare  la  vittoria  ,  e 
non  riuscendo,  passare  in  quel  di  Siena. 
Ma ,  poiché  seno  condotti  da  Modena  in 
qua  ,  non  si  duhita  pili  per  alcuno  pru- 
dente che  venghino  in  Toscana  ,  pcrrhè  ci 
restano  quattro  vie,  il  Sasso,  la  Diritta,  la 
Valdilamoua ,  e  passare  T  alpi  di  Crespino , 
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o  per  Val  dì  montone  ,  e  passare  Y  alpi  di 
san  Benedetto  ,  delle  quali  vie  nessune  ne 
possono  fare  sicuramente ,  perchè  oltre  alle 
diffìcultà  che  gli  arebhouo  nel  passare  l'al- 
pi ,  ciascuna  di  queste  vie  gli  conduce  nel 
Mugello  ,  dove  si  morrehboiio  dì  lame  in 
duoi  giorni  ,  se  non  pigliai)SÌno  o  Pistoja 
o  Prato  ;  e  perchè  non  possono  sperare  di 
pigliarle  ,  non  possono  tenere  queste  vie. 
nestaci  un'ahra  via  a  condursi  in  T(.scana, 
Ja  quale  è  sopra  Cesena  ,  entrare  nella  Ma- 
recchia  ,  e  venire  al  Borgo  san  Sepolcro, 
Questa  via  è  facile,  ma  a  condurbi  a  Ce- 
sena è  a  queste  genti  difficile  ,  per  essersi 
le  Terre  di  Romagna  affortificate  ,  e  i  paesi 
"vuoti  di  \ett«  vaglie  ;  pure  quando  e'  pi- 
gli^ ssino  alcuna  di  queste  vie,  si  è  ordi- 
nato essere  in  Toscana  prima  di  foro  ,  in 
quelli  modi  clie  dal  signore  Luogf>tenente 
al  reverendissimo  Legato  è  stato  scritto  ;  e- 
il  Duca  di  Urbino  ancora  sarà  loro  alle 
spalle,  del  quale  oggi  ci  è  nuc^ve  come  egli 
è  guarito  ,  e  con  tutte  le  genti  Tenete  ha 
passato  il  Po.  Quando  sia  dunque  vero,  clic 
qucbte  genti  abbino  queste  difiicultà  a  ve- 
nire innanzi  ,  ne  seguirà  che  la  necessità 
gli  sforzerà  a  fare  una  impresa  a  loro  pro- 
pinqua ,  la  quale  e'  possino  fare  comoda- 
mente ,  e  ottenuta,  apra  loro  la  strada  al- 
l' acquistare  tutte  le  altre  .  E  jeri  ci  era 
opinione  facessmo  l'impresa  di  Ravenna,  e 
per  questa  cagione  vi  si  sono  mandati  oggi 
secento  fanti .  O^^i  si  comincia  a  dubitare 
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non  faccino  questa  dì  Bologna  .  Quella  di 
Ravenua  la  farebbe  loro  fare  l'essere  Terra 
male  riparata  :  questa  per  essere  piena  di 
popolo  ,  e  credere  che  non  sia  tutto  d'  ac- 
cordo a  sostenere  un  assedio.  Vedrassi  pre- 
sto quello  che  debbe  essere,  e  quando  ci 
venghino,  si  giudicherà  la  posta  più  im- 
portante di  questo  giuoco  intorno  a  queste 
mura  ,  di  che  credo  si  possa  stare  sicura- 
mente j  perchè  ci  saranno  diecimila  fanti , 
Ja  Terra  bene  munita ,  e  il  popolo  unito  , 
e  bene  disposto  a  difendersi .  Raccomando- 
mi  alle  Signorie  vostre ,  qiiae  bene  valeanù, 

lii  Bologna  die  4.  marta  iSaG. 

servitor 
Niccolò  Machiai'ellì. 

Poscritta.  Jerì  scrissi  il  disopra  alle 
Signorie  vostre,  e  la  lettera  rimase  in  terra 
per  disordine  di  chi  fece  il  mazzo,  e  gl'i- 
nimici oggi  non  si  sono  mossi  ,  nò  son  ve- 
nuti a  Castel  san  Giovanni,  come  si  aspet- 
tava, nondimanco  siamo  in  qualche  diver- 
sità di  opinione  da  quella  di  jeri ,  perchè 
se  jeri  ci  pareva  essere  certi  che  non  ve- 
nissero in  Toscana  ,  ma  facessino  questa 
impresa  ,  oggi  ne  siamo  sospesi  ,  per  avvisi 
avuti  che  V  animo  loro  è  venire  in  Tosca- 
na ,  ma  fare  prima  ogni  dimostrazione  di 
venire  qui  ,  acciocché  avendo  volte  qui 
tutte  le  forze ,  e  disarmati  voi ,  possiao  es- 
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sere  costì  prima  eli  e  noi  ,  e  in  un  trrtto 
soffogarvi .  Per  questo  il  Luog'^.tenenle  vi 
scrive,  che  ^oi  non  manfJiale  fanti  h^  Ro- 
inai^na ,  e  ha  ordinato  che  i  fanti  del  si- 
gnore Giovanni  ,  se  sono  in  liKgo  alto  , 
vengluno  a  cote*aa  volla,  e  forse  a  Lot^lano 
con  ia  ]  ersona  sua  si  condurrà  buona  som- 
ma di  fauti ,  per  potere  ,  quando  venghiuo 
qui  a  campo ,  tornarci,  o  venendo  in  costà, 
esserci  prima  di  loro.  Ho  detto  che  questo 
partito  si  piglierà  forse  ,  perchè  le  ragioni 
che  nella  lettera  di  jeri  sì  allegano  ,  perchè 
con  debbino  venire  in  Toscana  ,  se  prima 
eglino  non  espugnano  Bologna  ,  sono  po- 
tenti di  qualità  ,  che  noi  siamo  ancora  , 
non  ostante  gli  avvisi  srprascrilti ,  nella 
medesima  opinione  ;  ma  quello  che  ci  dà 
briga  air  atiimo,  è,  che  un  certo  Betto 
dei  nostri  ,  che  è  stafo  oggi  in  campo  dei 
nimici ,  referisce  che  Borbone  gli  ha  detto 
che  facci  intendere  qui ,  che  se  i  Bolognesi 
vorranno  dare  loro  passo  e  vettovaglie  ,  ed 
essere  buoni  Imperiali,  che  non  vorranno  altro 
da  loro  ,  e  tratterannoli  come  amici  ,  ma 
se  non  faranno  questo  ,  aspettino  il  campo 
alle  mura,  tanto  che  ci  pare  di  momento, 
entrando  i  nimici  per  questa  via,  perchè 
il  popolo  è  grande,  e  potendo  fuggire  con 
ai  grassi  pasti  tanti  pericoli ,  dubitiamo  che 
non  vi  si  get lassino  ;  però  è  necessario  te- 
nere qui  assai  forza  per  tenere  fermo  il 
popolo,  e  potergli  mostrare  l' inganiK)  e  la 
facilità  del  difenderlo  ;  e  a  volere  fare  que- 
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Sto  non  si  può  man  lare  genie  a  Loglano  , 
se  prima  Bologna  non  è  rimasa  libera  ,  e 
così  quello  che  rimedia  costi  ,  disordina 
qui  ,  e  quello  che  rimedia  qui ,  disordina 
costì.  Tutta  volta  si  pensa  di  potere  prov- 
vedere a  tutto ,  perchè  non  mandando  i 
vostri  fanti  in  Romagna ,  ve  ne  trovate 
cinquemila^  e  tremila  fieno  quelli  del  sig. 
Giovanni,  i  quali  in  ogni  modo  si  spigner 
ranno  a  cotesta  volta  ,  e  il  resto  del  cam- 
po ,  eccetto  che  quelli  che  sono  col  Duca 
d' Urbino ,  sarà  qui ,  e  si  starà  a  vedere 
quello  che  faranno  i  nemici ,  i  quali  con- 
viene che  venghino  o  per  la  via  del  Sasso, 
o  per  la  Diritta  :  e  noi  siamo  per  venire 
subito  per  quella  che  non  entrano  loro , 
e  «aremo  in  ogni  modo  costì  prima  di  lo- 
ro ,  venendo  senza  artiglieria ,  e  loro  con 
essa.  Questi  sono  tutti  i  ragionamenti ,  che 
si  sono  avuti  oggi  ;  piglierassì  di  questi 
quel  partito  che  si  giudicherà  migliore  , 
di  che  più  appieno  ,  e  più  distintamente 
il  signore  Luogotenente  ne  scrive  al  reve- 
rendinimo  Legato.  Icerum  valete  die  quin^ 
la  ec. 
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IX. 

Magnìfici  Dorninl  etc, 

Oe  io  non  ricevevo  questa  di  vostre  Si- 
gnorie de'  IO.  del  preseate,  io  mi  persua- 
devo o  che  le  lettere  che  io  ho  scritte  alle 
Signorie  vostre  fussino  capitate  male ,  o  che 
le  avessino  al  tutto  giudicate  superflue ,  co- 
me in  verità  erano  ,  e  se  io  non  me  ne 
sono  venuto,  è  parso  al  sig.  Luogotenente 
che  io  soprastia  tanto, che  questi  Imperiali 
sieno  passati  in  lato  ,  che  si  vegga  non 
venghino  in  Toscana  .  E  volgendosi  a  co- 
desto cammino  ,  possa  essere  ministro  di 
alcuna  di  quelle  cose,  che  si  avessino  a 
fare ,  secondo  la  commissione  ebhi  al  par- 
tire mio  dalle  Signorie  vostre;  e  mentre  ci 
sono  stato  ho  fatto  qualche  faccenda  ,  se- 
condo che  da  sua  Signoria  mi  è  stata  com- 
messa. Queste  sono  pertanto  le  cagioni  e 
perchè  io  non  ho  scritto  continuamente,  e 
perchè  io  non  sou  tornato.  Ma  ora  più  per 
ubbidire  alle  Signorie  vostre ,  che  perchè 
sia  necessario,  dico  che  gl'Imperiali  si  tro- 
vano a  san  Giovanni  discosto  a  qui  dieci 
miglia,  dove  sono  stati  più  giorni,  né  han- 
no fatto  mai  moto  alcuno ,  anzi  sendo  ten- 
tati da' nostri  più  volte,  e  invitati  a  scara- 
mucciare ,  mai  non  si  sono  mossi .  Hanno 
atteso  i  loro  capi  a  praticare  con  Ferrara  , 
€  in  fine  questa  mattina  si  ritrae  per  via 
Mach,  Voi   VII.  25 
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assai  certa ,  che  gli  hanno  fatta  questa  con-,  | 
elulione,  che  il  Duca  gli  provvegga  di  sei- 
mila sacca  fra  pane  e  farina  ,  di  dugento 
cavalli  da  tirare  artiglieria,  di  ventimila 
libbre  di  polvere  grossa  ,  e  di  cinquemila 
fine  ,  e  ridotte  queste  cose  insieme ,  se  ne 
debbono  venire  in  Toscana  per  la  più  cor- 
ta.  Quanto  air  esercito  della  lega ,  qui  si 
trovano  diecimila  fanti,  secento  ne  sono  a 
Ravenna ,  quattromila  ne  sono  a  Piano- 
ro ,  (filasi  tutti  della  banda  del  signore 
Giovanni  ,  e  il  conte  Guido  ne  ha  in 
Modena  tremila .  La  maggior  parte  delle 
genti  Viniziane  ,  sono  con  il  signor  Mala- 
tCbta  Buglioni  tra  il  Reggiano  e  il  Parmi- 
giano; il  Duca  di  Urbino  con  il  restante  è 
ài  là  dal  Po  ,  se  da  duoi  di  in  qua  non 
lo  ha  passato.  Sta  questo  esercito  della  lega 
così  diviso  alle  poste,  perciiè  all' esercito 
Bemico  non  nasca  alcuno  disegno  di  quelli 
potesse  fare,  e  pensasi,  stando  così,  essere  pri- 
ma di  lui  in  Romagna  e  in  Toscana  ,  e 
potere  difendere  o  questa  Terra,  o  Mode- 
na ,  quando  >i  uì  voltasse  .  E  benché  per 
Tiiddieiro  ci  sieno  state  varie  opinioni  di 
quello  voglia  fare  ;  nondimeno  questo  ul- 
timo avviso  ,  che  di  sopra  si  è  detto  ,  ci 
fa  dubitare  assai  di  Toscana;  perchè  ce  lo 
fa  credere  la  moltitudine  de'viveri  che  pre- 
parano ,  di  che  si  ha  riscontro  per  più  vie*, 
oltre  a  questo  non  si  ^ede  fare  alcun  mo- 
vimento a  quelli  popoli  sottoposti  a  Ferra- 
ra ,  donde  andando  in  Romagna  arebbe  a 
passare ,  perchè  la  r-agione  vorrebbe  gli  fa- 
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cesse  sgomberare  in  parie  appresso.  Il  Mar- 
chese del  Guasto  lia  mandalo  oggi  a  do- 
mandare sai  voc(Mi dotto  per  potere  con  la 
sua  famiglia ,  sendo  malato,  andare  nel  re- 
gno per  la  Pioniagna  ;  ne  pare  ragionevole 
che  volesse  passare  per  un  paese  ,  che  dietro 
se  gli  avessi  a  levare  il  romore  dallo  eser- 
cito suo  che  lo  assalisse .  Dall'  altra  parte  , 
la  più  pressa  via  è  quella  del  Sasso ,  la 
quale  è  giudicata  da'  pratichi  del  paese  dif- 
ticiiissima  ,  e  così  sì  vede  la  giudica  il  si- 
gnor Federigo  da  Bozzolo ,  per  una  lettera 
scrive  al  Luogotenente  ;  e  credo  sappine 
molto  bene  che  di  qua  ,  e  di  costà  si  è 
rotta  e  riparata,  e  fatta  più  difficile.  Venire 
per  l'alpi  di  Crespino  o  di  s.  Benedetto, 
ci  pare  al  tulio  fuora  di  ragione;  tale  che 
si  dubita  qui  assai  che  non  tornino  addie- 
tro, e  per  la  Garfagnana  sceudino  in  quello 
di  Lucca,  la  quale  via  tra  le  difficili  è  la 
più  facile,  e  passati  chefussino,  trovereb- 
Idduo  chi  gli  provvederebbe ,  non  chi  gli 
combatterebbe  .  La  via  per  la  Marecchia  , 
e  passare  al  Borgo  a  s.  Sepolcro ,  donde 
pare  che  ci  sia  qualche  dubitazione,  è  fa- 
cile più  che  questa  della  Garfagnana  ,  m-a 
ella  è  tanto  più  scomoda ,  che  qui  non  si 
crede  ;  per  che  torna  loro  meglio  tornare 
addietro  tre  giornate  per  passare  presto  in 
quel  di  Lucca  ,  dove  fieno  ricevuti ,  che 
avere  a  ire  sei  o  otto  giornate  per  le  terre 
nemiche ,  e  poi  arrivare  dove  fussino  com- 
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battuti.  Ci  è  un'  altra    via ,  la    quale  è  Te- 
nuta in  considerazione    da    duci    giorni  in 
qua,  della  quale  non  si  dubita    poco  ,  che 
comincia  sotto  Bologna  quattro  miglia  ver- 
so Imola    su    per    lo    Idice  ,    e    capita    al 
Cavrenno    e    a  Pietramala  ,  g  di  qui' >i  allo 
Stale    e    a  Barberino  ,  la    quale  via  fece  il 
Valentino  quando  nelT  uno  venne  a  trovar- 
vi .  Questa  via  è  giudicata    assai  più  uma- 
na, che  quella  del  Sasso.  Trovasi   qui  uno 
mandato    dagli    uomini    di    Firenzuola    per 
intendere  delle  provvisioni ,  quando  i  nostri 
andasslno  a  quella    volta  ,    con  il    quale  11 
signore  Luogotenente  ha  ragionato  di  que- 
sto cammino,  e  ritrae  da  quello  il  medesi- 
mo ;  vero  è  cbe  dice ,  cbe  presso  a  quattro 
miglia  allo    Stale  è  un   luogo    detto    Covi- 
gliano ,  dove  è  un  cattivo    passo  ,  e  puossf 
ancora    fai^e    più    cattivo ,    e    poco    più    là 
qualch'  un  miglio  ne  è  un  altro    detto  Ca- 
stro ,  che  è  da    natura    difficile ,    e  puossi 
fare  più  difficile  ;  onde  che    il  sig.  Luogo- 
tenente lo  manda  a   Firenzuola  a  fare  que- 
sto effetto  ;  e  vostre  Signorie  potranno  fare 
riconoscere  quella  via,  e  fare  il  medesimo. 
Credesi ,  che  avanti  che  i  nemici  abbino  tut- 
te le  loro  provvisioni  insieme ,  che  ci  andrà 
qualche  dì  ;  pure    qui    si  sta  alla    vista  ;  e 
per  r  illustriss.    Legato  ,  e  per    il  sig.  Luo- 
gotenente non  si  manca    di  alcuna  vigilan- 
za ,  per    vedere  i  moti    loro  ,  e  per  potere 
in  ogni  cosa    prevenirli  .  Questo  è  ciò  che 
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mi  occorre    scrivere    alle    Signorìe  vostre , 
alle  quali  umilmente  mi  raccomando. 

A'  di  12.  marzo  1626.  In  Bologna, 

servitor 
Niccolò  Machiavelli, 

X. 

Magnifici  Domini  etc. 


J  ERI  scrìssi  a  lungo  a  vostre  Signorie  ,  e 
dissi  a  quelle  come  il  tempo  sinistro  aveva 
impediti  i  nemici  a  levarsi  ;  il  qual  tempo 
cominciò  il  sabato  notte  ,  e  infiiio  ad  ora  , 
che  siamo  a  24.  ore ,  è  sempi^e  o  piovuto 
o  nevicato ,  tale  che  la  neve  è  alta  im  brac- 
cio in  ogni  parte  di  questa  città ,  e  tutta- 
via nevica.  E  così  quello  impedimento,  che 
noi  non  potevamo  o  non  sapevamo  dare  ai 
nemici  ,  lo  ha  dato  e  dà  Iddio .  Ne  di 
quelli  si  è  potuto  avere  nuova  alcuna ,  per- 
chè i  trombetti  nostri  non  sono  potuti  pas- 
sare per  r  acque  ,  ne  quelli  de'  loro  sono 
potuti  venire  qua  ;  ma  pensiamo  che  gli 
stieno  male  ,  e  se  Iddio  ci  avesse  voluto 
bene  affatto  ,  egli  avrebbe  differito  questo 
tempo  quando  fussino  passati  il  Sasso ,  e 
entrati  intra  quelli  monti  ,  e  per  avventura 
questo  tempo  ve  gli  avrebbe  giunti,  se 
partivano  quando  volevano  ;  ma  quella  mu- 
tinazione  che  feciojao  le  loro  fanterie ,  che 
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parve  allora  dannosa  ,  ^lì  fece  soprassedè* 
re,  e  gli  ha  campati  di  questo  male.  Non- 
dimeno crediamo  stieno  male,  perchè  sono 
in  luogo  basso  ,  e  ohe  già  era  paludoso  , 
ma  per  industria  coltivato  e  abitato.  Qui 
si  è  cerco  di  accrescere  loro  il  male  addos- 
£jo  ,  facendo  rompere  Targine  della  Samog- 
gia  ,  e  voltare  loro  queli'  acque  addosso  ;  e 
jersera  si  mandò  uomini  a  tale  effetto  ;  ma 
passati  che  furono  due  o  tre  miglia,  non 
poterono  jeri  più  avanti,  e  tornati  riferiro- 
no ,  ogni  cosa  esser  acqua;  con  tutto  que- 
sto non  si  è  mancato  di  diligenza  per  ri- 
tentare questa  cosa ,  e  si  è  scritto  agli  uo- 
mini di  Castelfranco,  e  per  altre  vie  si  so- 
no mandati  uomini  con  promesse  grandi  : 
vederò  quello  seguirà  .  Della  malattia  di 
Giorgio  Fronsberg  non  sì  è  poi  inteso  al- 
tro per  le  cagioni  sopraddette;  ma  se  la 
fortuna  avrà  mutato  o])inione ,  egli  morrà 
in  ogni  modo  ;  e  sarebbe  un  gran  princi- 
pio della  salute  nostra  ,  e  rovina  loro. 

Ancora  dico  a  vostre  Signorie ,  che  se 
questa  rovina  giugneva  i  nemici  senza  gros- 
sa provvisione  di  viveri,  e' rovinavano;  ma 
ìa  provvisione  grossa  che  eglino  avevano 
fatta  per  Toscana,  gli  salverà;  che  se  eglino 
avessero  avuto  a  provvedersi  dì  per  dì  , 
non  era  possibile  vivessioo  :  e  se  al  Duca 
di  Ferrara  tornasse  un  poco  di  cervello  in 
capo,  e  questo  tempo  durasse  ancora  due 
giorni ,  e^li  potrebbe ,   sedendo  e  dormen- 
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do,  ultimare  questa  guerra;    però  sarebbe 
da  fare  ogni  cosa  perchè  lo  facesse. 

Io  vi  scrissi  jersera  ,  che  volendo  che 
questo  disagio  de'  nimici  ci  giovasse  ,  era 
necessario  spendere  bene  questo  tempo  , 
che  il  caso  ci  dava ,  perchè  se  torna  il  buon 
tempo  noi  ci  troviamo  ne'  tenniui  d'  ora , 
e  questa  dilazione,  che  avranno  fatta  i  ne- 
mici al  passare  in  Toscana  ,  ci  avrà  fatto 
danno  e  non  utile  ;  e  a  volere  che  noi  sia- 
mo più  ordinati,  sta  a' Viniziani  che  paghi- 
no i  fanti  ,  e  faccino  unire  tutto  il  loro 
esercito  con  questo  ;  altrimenti  le  cose  non 
anderanno  beue,  perchè  ognuno  giudica, 
che  passando  questi  Imperiali  in  Toscana, 
quando  bene  non  alterassino  il  paese  vo- 
stro ,  e  solo  passassino  in  quel  di  Siena  , 
non  si  potrebbe  mai  più  sperare  di  vincere 
questa  guerra ,  se  non  col  vincere  una 
giornata  ,  tanto  che  la  si  potrebbe  perdere 
facilmente.  11  sig.  Luogotenente  ricevè  que- 
sta mattina  lettere  da  Venezia  dal  IVunzio 
e  dall' Oratore ,  le  quali  noQ  potevano  esse- 
re più  piene  di  buone  provvisioni  ,  uè  di 
maggiori  speranze  ,  perchè  dicevano  ,  oltre 
alle  altre  cose  ,  il  Duca  affermare  questa 
impresa  essere  vinta  ,  e  che  f  .rebbe  ad  ogni 
modo  rovinai  e  Tesercito  nemico  ;  e  veden- 
do il  sig.  Luogotenente  quanto  le  lettere 
sieno  difformi  ai  fatti ,  ha  scritto  loro  una 
lettera  di  duol  fogli  ,  per  k  quale  ha  re- 
plicati tutti  i  loro  passati  errori  ,  e  quanta 
dipoi  le  loro  azioni  qui  $ieuo  difformi  alle 
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parole  dicono  a  Venezia,  e  ha  naostro  loro 
appunto  cpiello  bisogna  che  faccino  ,  a  vole- 
re dire  il  vero  e  delle  provvisioni  loro,  e 
della  speranza  ne  dà  il  Duca  della  vittoria* 
Non  si  sa  che  frutto  si  faià  la  lettera;  pu- 
re si  avrà  questa  soddisfazione  di  averlo  ri- 
cordato ;  e  si  mostra  che  altri  non  ne  va 
preso  alle  grida  ,  ne  che  le  buone  parole 
bastano  a  saziarci  .  Vostre  Signorie  ancora 
loro,  come  jersera  scrissi,  gF importunino, 
e  non  gli  lascino  riposare  ,  tanto  o  che  in 
effetto  il  loro  esercito  si  contenti,  e  si  uni- 
sca ,  o  e'  sieno  forzati  a  dire  di  non  lo  vo* 
lere  fare.   Valete. 

In  Bologna  die  18.  martii  i526. 

servitor 
Niccolò  Machiavelli. 

XI. 

Magnifici  Domini  e  te. 


JL  oiCHÈ  ci  venne  la  nuova  della  tregua 
fatta  ,  o  vero  promessa  ,  io  non  ho  scritto 
a  vostre  Signorie,  perchè  volevo  vedere  co- 
me di  qua  la  era  accettata.  Il  Fieramosca 
scrisse  jeri  di  campo ,  che  ])er  non  essere 
il  Marchese  del  Guasto  quivi ,  ma  ito  a 
Ferrara,  non  si  era  potuto  risolvere  la  cosa 
altrimenti,  ma  che   aveva    trovato    Munsi- 
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guorc  di  Borbone    molto    bene   disposto,  e 
sollecitava  che  ci  fussino  quelli  danari ,  che 
iì  avevano ,  secondo  la  promessa  ,  infino  di 
jeri    a     noverare ,    che    sono    qiiarantamila 
ducati.  Oggi  ha    di    nuovo    scritto  quello , 
che  vostre  Signorie  potranno  vedere  per  la 
copia ,  che  il  signore  Luogotenente    manda 
al  reverendissimo    Legato ,    che    in    somma 
mostra  la    cosa    procedere     ordinatamente  , 
ma  sollecita  che  ci  sia   tutla  la   somma  dei 
sessantamila  ,  acciociiè    quelli  ,  che  hanno 
poca  voglia  d'accordo  ,  non  abbino  uncino 
deve  appiccarsi., Pertanto,  magnifici  Signori, 
se  voi  avessi  mai  pensiero  di  potere  salvare 
Ja  patria   vostra  ,  e  farie   fuggire  quelli  pe- 
ricoli, che  ora  tanto  grandi  e  tanto  impor- 
tanti le  soprastanno,  fate  questo  ultimo  co- 
nato di  questa  provvisione,  acciocché  o  ne 
seguissi  questa  tregua,  e  fnggansi  questi  pre- 
senti mali  per    dare    tempo  ,  o  a  dire  me- 
glio allungare    la    rovina  ,    o  quando   pure 
la  tregua  non  avesse  effetto  ,  averli  da  po- 
tere fare  la   guerra  ,  o  a  dire  meglio  soste- 
nerla ;    perchè    nell'  un    modo  o  uell'  altro 
non  furono    mai    danari    più    neccss^rj  nà 
più  utili  ;  perchè  nell'  uno  modo  o  nell'al- 
tro ci    daranno    tempo  ,  e  se   fu  mai  vero 
quel  proverbio  ,  che  chi  ha  tempo  ha  vita , 
in  questo  caso  è  verissimo.  Raccomandomi 
a  vostre  Signorie  ,  ^uae  bene  valeant. 

In  Bologna  die  23.  mavLil  i526. 

senntor 
JSìQcolò  M^tchiavellu 


Sg-I  LEGAZIONE    SECX3NDÀ 

XII. 

Magnifici  Domini  etc, 

J  EPxi  scrissi  a  vostre  Signorie  quanto  era 
occorso  dopo  la  partita  di  qui  del  Fiera- 
mosca.  Dipoi  non  ci  è  da  lui  avviso  alcu- 
no, nonostante  che  da  jeri  in  qua  si  sia 
con  duoi  cavallari  sollecitato  .  Credessi  che 
sia  perchè  lui  trovi  qualche  difficultà  in 
quelli  capi  Tedeschi ,  i  quali  dehba  essere 
necessario  farne  contenti ,  e  debbe  avere  a 
durarvi  fatica  ,  più  che  se  vi  fusse  il  capi- 
tano Giorgio  ,  il  quale  ne  è  ito  malato  a 
Ferrara,  e  in  raod^  che  per  un  tempo, 
quando  non  muoja ,  non  è  da  temere  né 
da  sperare  di  lui.  Lo  stare  più  cosi  dispia- 
ce assai  al  Luogotenente  per  molte  cagio- 
ni ,  massime  perchè  gli  pare  che  ad  ogni 
ora  le  genti  Franzesi  e  le  Venete  ci  abban- 
donino ,  dove,  perchè  non  lo  faccino,  ha 
usato  industria  grande  ,  e  detto  al  Marche- 
se ,  che  non  dubiti  che  sempre  se  ne  an- 
derà  salvo ,  e  ha  promesso  personalmente 
accompagnarlo  tanto  ,  che  per  ancora  non 
mostra  di  volere  muovere ,  se  prima  non  si 
vede  la  resoluzione  della  tregua  .  Medesi- 
mamente ci  sono  lettere  da  un  mess.  Ri- 
naldo Calimberto  ,  che  il  Luogotenente  tiene 
appresso  il  Dut^a  di  Urbino  ,  come  quel 
Duca  dice  ancora  lui  di  non  muovere  le 
sue  genti,  senza    intendere  prima   la  detta 
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resoliizione ,  e  si  manterrà    questa  loro  di- 
sposizione più  che  si  potrà,  ne  si  Giovereb- 
be avere  a  differire    molto  ,    perchè  non  è 
possibiJe  che    domani  o  T  altro    non  se  ne 
tocchi  fondo.  Si  è  ragionato  qua  per  molti,  ^ 
se  questi  I^iperiali  sieno  per  accettare  que- 
sta tregua:  dubitano  alcuni ,  veggendo  detta 
resoluzione,  differirsi ,  e  di  più  come  fanno 
spianate ,  come    se    volessino    venire    verso 
questa  Terra  ;  hanno  di    n«uovo  comandato 
carra    e    marra juoli  ;  ma  quel    che  dà  più 
briga  è ,  che  forse  tremila  Spagnuoli  jeri  si 
presentarono  a  Castelfranco  ,  e  per  un  trom- 
betto domandarono  la  Terra  ,  e  essendo  ri- 
sposto loro  con  gli  archibusi ,  si  ritirarono, 
e  dettono  una  ordinata  battaglia  a  san  Ce- 
sario ,  e  no:i  lo  potendo  espugnare ,  arsono 
i  borghi ,  e  predarono    all'  intorno    quanto 
bestiame    poterono  :    le    quali    cose    fanno 
dubitare  più  di  guerra  ,  che  di  pace.  Pure 
alcuni    dicono    questo    essere    usanza  farsi 
tra  la  guerra  e  la  tregua  :  nondimeno  que- 
sto si  doverà  essere   chiaro  ;  di   che  saran- 
no vostre  Signorie  avvisate  particolarmente. 
Valete  . 

In  Bologna  die  24.  di  marzo  1626. 
hora  3.  noctis. 

senntor 
Niccolò  Machiavelli* 
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Xlll. 

Magnifici  Domini  etc. 


D 


uoi  dì  sono  non  ho  scritto  alle  Signo- 
rie vostre  ,  perchè  sono  stato  a  Pianoro  a 
rivedere  quelli  fanti  .  Sono  tornato  oggi 
qui ,  e  ho  trovato  le  cose  essere  ne'  mede- 
simi termini  le  lasciai ,  perchè  dal  Fiera- 
mosca  non  si  ha  ancora  resoluzione ,  non- 
ostante che  il  signore  Luogotenente  gli  ab- 
bia scritto  ogni  dì  e  con  quella  prudenza, 
che  in  simili  casi  si  ricerca ,  sollecitandolo  a 
risolversi.  I  tempi  sono  stati  e  sono  tristi  , 
di  modochè  se  ali  Spa^rnuoli  non  hanno 
corso  11  paese  questi  duoi  di ,  sono  stati 
ritenuti  da  quelli  .  Intendonsi  nondimeno 
deliberazioni  di  guerra ,  perchè  si  ritrae  da 
quelli  luoghi  ,  donde  per  lo  addietro  si 
sono  ritratti  gli  altri  avvisi  ,  come  e'  si  so- 
no rimossi  dal  volere  più  venire  in  Tosca- 
na per  il  Sasso  ,  e  per  quest'  altra  via  a 
questo  luogo  commode  ;  perchè  sono  sbi- 
gottiti daMuoghi  e  dai  tempi;  ma  se  ne 
vogliono  ire  per  la  Romagna  ,  e  poi  eutra- 
re  in  Toscana  per  la  Marecchia.  Pensano 
in  questo  cammino  occupare  qualche  Terra 
delle  più  importanti  ,  e  per  poterlo  fare 
più  al  sicuro  ,  pensano  che  riesca  loro  di 
prevenire  a  queste  genti  della  Chiesa  in 
questo  modo,  vogliono  fare  il  primo  loro 
alloggiameuto  al  Poute  a  Reno ,  con  il  qua- 
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le  vengono   ancora    a  tenerci    fermi    e    so- 
spesi ,  putendo  da    quel  luogo    fare  diversi 
cammini    e    diverse  imprese  ;  dipoi  divide- 
re r  esercito  ,  e  una  parte    ne  resti  quivi , 
mostrando    volere    assaltare    questa    città  , 
un'altra  parte  giri  sotto  Bologna ,  e  si  met- 
ta in  mezzo  tra  Bologna    e  Imola.  Credono 
poter  fare    questo  al  sicuro  ,   parendo  loro 
in  ogni  parte  essere  più  forti  di  noi,  e  po- 
tere ancora  al  sicuro    riconsiusnersi    insie- 
me,  e  così  verrebbono  ad  essere  innanzi  a 
queste  genti,  e  trovare  quelle  città  improv- 
visle  ,  e  una  cbe    ne    e^pugnassino ,  pense- 
rebbono  cbe  V  altre  faccessino  la  voglia  lo- 
ro. Farmi  che  noi  siamo  a  quel    medesimo 
siamo  stati  sempre,  poiché  noi  fummo  qui, 
che  oggi  si  è  inteso  una    loro    deliberazio- 
ne ,  e  appresso  se  ne  intende  un'altra  con- 
traria a  quella  ,  e  però  è  da    credere  que- 
sta come  r  altre ,  che  si  sono  dette  e  scrit- 
te per  il  passato  ,    uè  si  è  ancora  da  diffi- 
darsi, che  la  tregua  non  segua.  Pure  è  ne- 
cessario venire  presto  al    termine   o  dentro 
o  fuori,  per  molte  cagioni,  e  massime  per 
poter  qui  facilmente  rimpiastrare  i  Viuizia- 
ni,  e  fermare  T  animo  a  queste  genti  Fran- 
zesl ,    accioc-'^hè    noi    non    ci    troviamo    soli 
nella  guerra  ;  perchè    cosi    come  seguendo 
la  tregua  la  sarebbe    la    salute  ,  così  diffe- 
rendo e  non  seguendo  ,    sarebbe  la  ro\ina. 
Ne  credo  sia  alcuno  che  non  conosca  que- 
sto medesimo.  Ma  i  cieli  ,  quando  vogliono 
colorire  i  disegni  loro,   conducoiio  gii  uo- 


3gS  LEGAZIONE   SECONDA 

mini  in  termine,  che  non  possono  pigliare 
alcun  partito  sicuro.  Altro  non  ho  che  di- 
re ,  se  non  raccomandarmi  alle  Signorie 
vostre  ,  ejuae  feliciores  sint.   Valete, 

In  Bologna  die  27.  nianii  1527. 

seri^itor 
Niccolò  Machiavelli. 

XIV. 

Magnifici  Domini  etc, 

^_VANTi  jeri  scrissi  a  vostre  Signorie.  Di- 
poi è  occorso,  quanto  alla  tregua,  che  tor- 
nò jersera  di  campo  degli  Spagnuoli  mess* 
Giovanni  del  Vantaggio ,  che  andò  là  col 
Fieramosca  ,  e  riferì  dispareri  e  confusioni 
tra  i  capitani  e  i  fanti,  perchè  i  fanti  non 
volevano  la  tregua  ,  e  i  capitani  ,  massime 
quelli  principali ,  la  volevano  ;  e  che  er^ 
venutosene  ,  parte  perchè  stava  là  malvo- 
lentieri ,  parte  per  riferire  in  quale  termi- 
ne si  trovavano  le  cose.  Stanotte  dipoi  a 
ore  cinque  venne  avviso,  come  questa  mat- 
tina si  levavano,  e  che  venivano  al  Ponte 
a  Reno  ,  per  fare  quella  divisione  ,  della 
quale  detti  per  Y  ullima  mia  notizia  a  vo- 
stre Signorie.  Questa  mattina  dipoi  non  si 
sono  levati  altrimenti,  ma  s'intende  che  si 
levera-ano  domattina  ,   e  che    vogliono  tor- 
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nare  addietro, e  per  la  Garfagnana  entra  e 
in  Toscana^  per  le  ragioni  che  di  già  scris- 
si di  queste  cose  a  -vostre  Signorie  ;  tanto 
che  si  ha  incertezza  grande  di  quello  ab- 
bino  a  fare  .  Osi^i  dipoi    a  mezzo  dì  è  ve- 


oo 


poi 


nuto    un    trombetto    mandato    da  Borbone 
con  lettere  alio  illustrissimo    Legato,  e  per 
quelle  gli  fa  intendere    quanto  egli  ha  de- 
siderato la  pace,  e  la  fatica  che  gli  ha  du- 
rata per  fare  contenti  quelli  soldati  a  que- 
sta tregua,  e  che  in  effetto  non  ha  potuto 
fargli  contenti,  mostrando  che  bisogna  più 
danari ,  uè  dice  il  numero.  E  perciò  prega 
la  sua  Signoria    non    si    maravigli  ,    se  do- 
mattina il  campo  si  muove,  che  è  per  non 
poter  fare  altro  ,  e  consiglia    che   sia  bene 
fare  intendere    tutto  a  Roma  ,  acciocché  il 
Vice-Rè    e    il  Papa  con    nuove  convenzioni 
possano  contentare    quelle  genti ,  dicendo  , 
che  il  simile  farà  egli.  Onde,  magnifici  Si- 
gnori miei  ,  pare  ad  ognuno  qui  la  tregua 
sia  spacciata ,  e  che  si  abbia  a  pensare  alla 
guerra  ,  tanto  che  Iddio  ne    ajuti  in  modo 
che  diventino  più    umili  ,  percliè  pare  che 
in  questi  nuovi  accordi  si  trattano,  ci  con- 
"venga  spendere  questi  danari  in  questi  fan- 
ti; e  dipoi  valendo  che  costoro  accetlassino 
una  tregua  ,  converrebbe    avere    <ì  Iman  co  » 
©Itre  a  questo  pagamento  de' fanti,  almeno 
centomila    fiorini    nella    scarsella.   E  perchè 
questo  non  può    essere  ,  egli  è  pazzia  per- 
dere tempo  in  un  mercato,  dove  abbia  di- 
poi a  non  si  potere  concludere  per  difetto 
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di  (lanari .  Sì  che  pensi n(>  vostre  Signorie 
alla  guerra  ,  riguadagnino  i  Yiniziani  ,  gli 
assicurino  in  modo,  che  le  loro  genti  ,  che 
hanno  passato  il  Po,  tornino  agli  ajuti  no- 
stri; e  pensino  che  così  come  questa  tre- 
gua, avendo  l'effetto,  era  la  salute  nostra, 
così  non  si  concludendo ,  e  tenendoci  so- 
spesi ,  è  la  rovina.   Valete^ 

In  Bologna  die  ^g.  martii  iSay. 

Sendror 
Niccolò  Machiavelli. 

XV. 

Magnifici  Domini  etc. 


X  NEMICI  non  si  sono  mossi ,  secondo  che 
per  ([uella  di  jeri  scrissi  che  dovevano  fare  ; 
credesi  ne  sieno  state  cagioni  nuove  acque 
e  nuove  nevi ,  die  tutta  questa  notte  pas- 
sata sono  venute  .  Non  si  sa  pertanto  se 
moveranno  domani,  ma  si  sa  questo,  che 
gli  stanno  quivi  con  una  grandissima  dif- 
iicultà  ,  e  tanta  che  pare  impossihile  ,  che 
vi  stìeuo  ;  e  quello  che  gli  doverebbe  più 
spaventare  è  ,  che  non  possono  mutare  al- 
loggiamento che  megliorino.  E  senza  dub- 
bio se  questa  difficultà  si  accrescessi  in 
qualche  modo  dalla  parte  nostra  ,  che  ro- 
viaerebbono  ;  ma  la    trista    nostra   sorte. fa 
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-the  noi  ci  troviamo  in  termine  da  non  po- 
ter far  cosa  buona    Per  il  che  il  Luo^ote- 
neute  vive  m  angustie  grandi  ,    e    riordina 
e  rimedia  a  tutte    quelle    cose  che  può  ,  e 
Dio  voglia  che  possa    fare   tanto   che  basti. 
Dei  Fieramosca     e    della    tregua  non  si  in- 
tende  altro  ,  e  pero    circa    a    questa    parte 
non  ho  che    dirvi    altro.  Credesi    bene  per 
ciascheduno  che  sia  necessario  volgersi  tutto 
alia  guerra  ,  poiché    per  la  perfidia  d' altri 
e'  non  è  riuscita  quella  pace,  che  era  tanto 
utile    e    tanto    salutìfera .  Ma    non  bisogna 
differire  a  risolversi  punto  ,  ma  farlo  subi- 
to,  e  mostrare  a  ciascuno,    che  non  si  ha 
più  a  pensare  a  pace;  e  usarci  dentro  tali 
termini,  che  i  \iuiziani  e  il  Re  non  abbi- 
no mai  più  a  dubitare    di    accordi    contro 
alla  voglia  loro;  e  quando  questo  si  faccia, 
€  che  riesca  subito  il  riguadagnarsi  i  Vini- 
ziani ,  e  in  modo    che    venissino    gagliardi 
agli  ajuti  nostri,  questo  impedimento,  che 
il  temporale  dà  a' nemici  sarà  utile ^  perchè 
ci  potrebbe  dare  tanto  tempo,  che  noi  uniti 
saremmo  sufticieuti  a  tenergli;  perchè  veg- 
gono vv.  SS.  ,  che  oggi    fa    quindici  di  era 
il  dì  destinato  al  passare,  e  non  hanno  po- 
tuto farlo  ;  sì    che    si    potrebbe    facilmente 
sperare  ,  che  altri    quìndici  di    queste  me- 
desime cagioni  gli   tenessero    se    non    quivi 
dove  sono,  almeno    di  qua    dall'alpe;  ma 
conviene,  come  ho  detto,  spendere  questo 
tempo  bene,    altrimenti  la  rovina  si  diffe- 
risce ,  e  fa  tanto  maggiore .  cfuanto  i  corpi 
Mach,  Voi  VII.  ^26 
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per  la  lUHga  iafeimllà  fieno  meno  aìù\ 
che  non  erano  un  tempo  fa  ,  a  sopportar- 
la.  Valete  , 

Ili  Bologna  a  di  3o.  marzo  1527. 

sewitor 
Niccolò  Machiavelli  . 

XVL 

Magiiijìci  Domini  e  te. 


RE  dì  sono  ,  che  10  non  ho  scritto  alle 
Signorie  vostre  ,  perchè  subilo  ohe  i  nemi- 
ci mossono  da  san    Giovanni  ,    il  sig.  ÌjUO- 
g'  teuente  mi  mandò    qui  per    ordinare  gli 
ailoggiamenli  delle  geoti    che  dovesano  ve- 
nire. E  le  SS.  vv.     avranno   inleso  per  sue 
Itttere,  c<>me  detti    neinici    alloggiarono  al 
Ponte  al   Reno    davanti    jeri  ,  e  jeri  non  si 
mossero  ,  e  il  sig.    Presidente    con  il  Mar- 
chese di  Sai  uzzo,  «5  il  conte    di  Cajazzo  »  e 
tutte  l'altre  geisii  se  ne  vennero  qui,  e  ia 
Bv'loi^.ia  sono    rimase  le  fanterie  del  signor 
Giovanni ,  e  quelle    che    ordinariamente  vi 
eran(>.  Oggi  non  s  infende  per  ancora  che 
i  nemici    sieno    moj^si ,    credesi  o  che  non 
abbino  mosso,  e  che  gli    abbino  fatto  poco 
cammino,  tanto  che  in  duoi    alloggiamenti 
e'  non  ci  arriveranno.  Qui  ,  come  s'  inten- 
de la  venuta  loro^    si  lascerà    uaiil ecinque- 
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cento  fanti,  e  il  conte  di  Gajazzo  eoa  la 
sua  f;iiitena  si  è  maaJato  a  Ravoaua  ,  e 
così  si  andrà  secondando  e  provvedendo  , 
tanto  che  non  riesca  loro  di  prendere  al- 
cun JMogo  importante  ;  ii  che  se  non  rie- 
sce, conviene  che  rovinino,  o  che  paja  lo- 
ro Faccovdo  fatto  buono,  il  quale,  poiché 
la  fortuna  nostra  cattiva  ha  voluto  che  uoa 
segua ,,  bisogna  più  evitarlo  con  il  maute- 
nere  la  guerra,  che  con  il  mostrare  di  de- 
siderarlo ,  perchè  si  ò  scoperto  f  animo  lo- 
ro tristo  verso  d'  Italia  ,  e  massime  verso 
cotesta  città ,  la  quale  si  hanno  promessa 
in  preda  ,  e  infino  che  non  ne  sono  sgan- 
nati ,  non  crederanno  mai  a  partiti  ragio- 
nevoli ,  se  già  r  autorità  del  Viceré  cou 
qualche  modo  ,  che  io  non  so  quale  si 
possa  essere,  non  gli  movesse;  perchè  si 
crede  che  lui ,  il  Fieramosca  e  il  Marchese 
del  Guasto  vadino  di  buone  gambe ,  sendo 
egli  venuto  a  Roma,  e  il  Fieramosca  aven- 
do fatto  ,  secondo  che  gli  ha  scritto  ,  V  im- 
possibile. E  del  Marchese  ci  è  ^iiesto  ri- 
scontro ,  che  avendo  domandato  un  salvo- 
condotto  per  andarsene  a  iNapoli  per  la  Ro- 
magna ,  e  non  essendo  ancora  partito  ,  \o 
ha  maudato  a  domandare  di  nuovo  ,  pre- 
dando gli  sia  fatto  per  Firenze  e  per  Ro- 
ma ,  che  vuole  parlare  al  Papa  e  ragiona- 
re con  lui  di  queste  cose  ;  ciolendosi  forte 
della  malignità  di  quelli  clije  perturbano 
detta  pace.  Tutte  queste  cose  sono  buone , 
e  sono  per    ajutare    a  fare    radunare  deit^- 
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gculi,  quando  la  guerra  non  si  abbandoni, 
altrimenti  non  si  può  prudentemente  spe- 
rare di  avere  da  loro  accordo  sopportabile  ; 
perchè  quale  accordo  volete  voi  sperare  da 
quelli  nemici  ,  che  essendo  fra  voi  e  loro 
ancora  1'  alpi,  e  avendo  le  vostre  genti  iu 
pie,  vi  domandano  centomila  fiorini  fra  tre  dì, 
e  i5o.  fra  dieci  di  ?  Quando  e' fieno  costì  la 
prima  domanda  che  faranno  sarà  tutto  il  mo- 
bile vostro,  perchè  senza  dubbio,  e  cosi  non 
fussi  egli,  vengono  innanzi  tirati  solo  dalla 
speranza  della  preda  vostra,  e  non  ci  sono 
altri  rimedj  a  fuggire  questi  mali  ,  che 
sgannarli:  e  quando  e' si  abbia  a  fare  que- 
sto ,  è  pure  meglio  sgannarli  con  queste 
alpi,  che  con  cotesto  mura,  e  tutte  quelle 
forze  che  si  hanno  ,  adoprarle  qua  ,  per 
tenerli  di  qua ,  dove  se  si  tengono  non 
molto  tempo  ,  conviene  che  si  resolvino  , 
perchè  ci  sono  avvisi  di  luoghi  certi  ,  che 
se  non  riesce  loro  per  tutto  questo  mese 
occupare  luoghi  grossi  ,  che  non  riuscirà 
loro  se  altri  non  si  abbandona,  di  necessi- 
tà conviene  che  caschino:  né  vi  mancherà 
mai,  quando  il  difendervi  di  qua  dalle  al- 
pi non  vi  riesca  ,  la  forza  che  voi  arete  di 
qua  condurla  di  costà.  E  mi  ricorda  nella 
guerra  di  Pisa  ,  che  stracchi  i  Pisani  per 
Ja  lunghezza  di  quella  ,  cominciarono  a  ra- 
gionare fra  loro  di  accordarsi  con  voi  ,  il 
che  presentendo  Pandoifo  Petrucci ,  man- 
dò me^s.  Antonio  da  Venafrc  a  confortar- 
li al  contrario  .  Parlò  messer  Antonio  ioro 


A  MODENA,  4o5 

piiLblicamente  ,  e  dopo  molte  cose ,  disse , 
che  eglino  avieno  passalo  uu  mare  pieno 
di  tempesta ,  e  ora  volevano  affo^  ne  in 
una  pozzanghera.  ÌN^on  dico  questo  perchè 
io  non  pensi  ,  die  cotesta  città  sia  per  ab- 
bandonarsi ,  ma  per  darvi  certa  speranza 
di  salute ,  quando  e'  si  voglia  piuttosto 
.spendere  dieci  fiorini  per  liberarvi  sicura- 
mente, cbe  quaranta  che  vi  legassino  e 
distruggessino.  Raccomaì)dorai  alle  Signorie 
vostre,  quae  bene  vaìeaiU. 

In,  Bologna  die  2.  aprilis  1027^ 

servi  tor 
Niccolò  Machiavelli. 


XYIL 

Magnifici  Domini  e  te, 

Jl  ER  altre  mie  avranno  vostre  Signorie  iu- 
teso  quanto  e  occorso  ;  per  la  presente  si 
fii  intendere  ,  come  li  nemici  non  partiro- 
no jeri  dallo  alloggiamento  dove  erano  ve- 
nuti fra  Imola  e  Faenza  ,  dove  erano  ve- 
nuti il  di  d'  avanti ,  talché  si  dubitò  assai 
che  non  volessino  voltare  alla  via  di  To- 
scana .  Mandarono  loro  trombetto  a  Faenza 
a  domandare  per  parte  di  Borbone  tre  co- 
se ,  r  una  è  die  dessino  passo  sicuro  ra- 
sente la  Terra  ,    V  altra    vettovaglie    per  li 
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loro  danari ,  Ja  terza  che  ricevessino  dentro 
i  loro  infermi  per  curargli.  Furono  ne^^ate 
loro  tuite  a  tre  ,  e  benché  quel  popolo  sia 
stato  un  poco  spiacevole  nello  obbedire  a 
ricevere  guardia  di  soldati,  nondimeno  l'ha 
poi  ricevuta  ,  e  si  è  mostro  animoso  a  vo- 
lersi difeodere.  Questa  mattina  dipoi  detto 
campo  de'  nemici  venne  iufino  propinquo 
a  Faenza  a  un  tiro  di  falconetto ,  dipoi  si 
volse  in  su  la  mano  manca  ,  e  ha  preso  il 
cammino  da  basso  verso  Ravenna  ,  in  mo- 
do che  noi  siamo  sicuri  per  ora  ,  che  non 
passino  in  Toscana  .  Siamo  ancora  quasi 
che  sicuri ,  che  non  sono  per  prendere  al- 
cuna di  queste  terre  di  Romagna  ,  perchè 
"COSÌ  come  si  è  provvisto  Faenza ,  Imola  e 
Forlì ,  così  si  provvedere  Ravenna ,  Cesena 
e  Rimini;  e  quelli  che  non  si  fusgìno  ad 
ora  a  provvedere  per  via  di  terra  ,  si  prov- 
vederanno per  via  di  mare  ;  talmente  che 
se  ne  può  stare  sicuro  ,  se  qualche  straor- 
dinario accidente  non  nasce.  lì  conte  Gui- 
do a  quest'ora    con  le    genti    si  trovava  a 

Modena  e  con  le    fanterie  del    signor  Gio- 

•       •        •  • 

Tanni,  che  si    lasciarono  a  Bologna,  debbe 

essere  arrÌA^ato  a  Imola  .  Noi  siamo  qui  in 
Forlì  con  gli  Svizzeri  e  genti  Franzesi ,  e 
si  combatte  con  assai  difficultà  .  Questi  ca- 
pi ,  come  si  spiccano  dal  Luogotenente ,  ese- 
guiscono o  tardi  ,  o  male  le  cose  ordinate. 
Questi  soldati  sono  insoppcrIabiJi ,  questi 
popoli  ne  sono  in  m<ìdo  impauriti,  che  con 
difficultà  gli  ricevono .  I  soldati    de'  Confe- 
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derall  vanDO  a  rlleìito  per  dubitare  di  que- 
sta tregua,  e  la  fama  della  venuta  del  Vi- 
ceré gli  avrebbe  al  tutto  alienati  ,  se  il 
Luogoteueute  non  T  avesse  posta  loro  in 
modo,  che  si  persuadono  che  non  abbia  a 
fare  effetto  alcuno.  Intendevasi  ancora  che 
il  Duca  d'  Urbino  sollecitava  di  venire  a 
questa  volta,  ma  si  dubita  che  n^^n  raffred- 
di,  come  sente  la  tregua  per  la  venuta  del 
Viceré  (i)  riboUire  ;  pure  nondimeno  an* 
dando  i  nemici  verso  e  sa  sua  ,  lo  dovereb- 
bero  fare  più  sollecito.  Tanto  è  che  le  co^ 
modità  che  noi  abbiamo  di  essere  signori 
delle  terre,  di  avere  il  paese  aperto,  di 
avere  avuti  i  danari ,  di  avere  assai  soldati 
e  pratiche,  tutte  ci  sono  tolte  dall' essere 
in  più  parti ,  e  poco  confi  lenti  T  uno  del- 
l'altro.  Dall'altra  parte  1' incomodità  che 
hanno  i  nemici  di  avere  il  ])aese  chiuso, 
di  morirsi  di  fame ,  di  non  aver  danari  , 
tutte  sono  cause  da  essere  loro  uniti  e  in- 
sieme, e  sopra  o^ni  opinione  umana  osti- 
natissimi ,     la    quale    loro    ostinazione,    se 


{x\  La  tregua,  della  quale  è  tanto  parlato  in  qupsle 
lettere  ,  è  qu^^lla  che  conclusa  à\  Clera^mte  VII.  co!  "^'i- 
cere  di  Napoli  e  altr  Ministri  dell'Imperatore,  noa 
fu  mai  accettata  d;^ir  armata  Cesarea  che  veniva  di  Lom- 
bardia ,  né  da  Borbf'n'»  romandcinte  della  medesima  H 
Papa  per  altro  vi  si  affidò  soprn  talmente,  che  l'cen/iò 
le  sue  truppe  ;  e  si  trovò  per  consegnen/a  rolto  disar- 
m.^to  ,     quando   Borbone    si    volse  improvvisamente    a 


ikìEoa 
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sarà  vinta  dalla    venuta    di    questo  Viceré , 

sarà  una  buona  e  fel'cissima  novella.  V^alcte, 

Li  Forlì  die  8.  aprile  iSij, 

Avevamo  lasciato  indietro  scrivere  a 
vostre  Signorie ,  come  i  nemici  entrarono 
jeri  in  Berzighella  ^  che  era  vuota  di  uo~ 
mini  e  di  robe  ,  e  quella  arsono ,  e  la 
rocca  ebbono  a  patti  ,  e  non  gli  osservaro- 
no. Iterum  valete, 

.  Servitor 
Niccolò  Macìùavelli^ 


XVIII. 

Magnìfici  Domini  etc» 


.ìTx VANTI  ieri  scrissi  alle  Sienone  vostre  » 
Jeri  non  si  mossero  i  nemici ,  e  preso  a 
patti  Bussi  e  Cutignola  ,  dove  avranno 
trovato  qualche  vettovaglia  da  potersi  un 
poco  pascere  ,  e'  sono  ancora  in  lato  ,  che 
in  uno  alloggiamento  potrieno  campeggiare 
qualunque  l'una  di  queste  tre  Terre,  cioè 
Forli ,  Faenza  e  Imola  .  Sono  dodici  ore  » 
e  non  sono  ancora  .m.ossi ,  ne  sì  sa  quello 
che  oggi  si  faranno  .  Aspettasi  con  deside- 
rio questo  accordo,  del  quale  a  chi  è  qua 
pare  che    ce    ne    sia  un    grandissimo  biso- 


A   MODENA.  ^  409 

gno  .  Raccomaudomi    alle    Signorie  vorire  § 
quae  bene  Daleant, 

In  Forlì  a  di   io.  dì  aprile  \^zn. 

Senitor 
Niccolò  MachiavellL 

XIX. 

Magnifici  Domìni  etc. 


A 


VANTI  jeiì  scrissi  brevemente  alle  Signo- 
rie vostre  quanto  occorreva  ;  poi  non  ho 
che  scrivere  altro,  salvo  che  i  nemici  han- 
no passato  questo  giorno  il  fiume  di  La- 
mone  ,  e  ne  vanno  al  basso  verso  la  Mar- 
ca ,  e  faranno  poco  cammino  all'  usitato  , 
uè  si  crede  campeggino  altrimenti  terre 
mentre  sono  in  Romagna  ,  perchè  noi  sia- 
mo a  tempo  a  fornirle  di  guardia ,  ma  non 
si  crede  già  essere  a  tempo  a  fornire  quelle 
della  Marca  ,  perchè  questo  modo  del  pro- 
cedere non  è  buono  ,  quando  non  si  può 
ire  sempre  innanzi  con  tanta  gente  ,  che 
si  possa  lasciarne  continuamente  in  quelli 
Iati  ,  che  si  lasciano  indietro  ,  con  trarne 
seco  di  quelle  che  ci  avanza  :  perchè  logo- 
ro che  altri  è,  e  che  per  guardare  le  Ter- 
re dinanzi  ci  bisogni  levare  di  quelle  la- 
sciate indietro ,  o  altri  non  è  a  tempo  a 
farlo  ,  o  e'  ne  nasce  disordini  e  inconve- 
nienti atti  a  farsi  rovinare.  Qui  si  cominciò 
per  gli  ordini  dati  dal  duca  di  Urbino  a 
Mach.  VoU  VIL  ^6  ^ 
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seminare  questo  esercito  a  Parma ,  e  lo  sia-» 
mo  venuto  li>gorando  infino  qui  a  Forlì  ^ 
dove  non  ci  era  rimasta  gente  da  poterne 
lasciare  ,  e  andare  con  il  resto  innanzi  a 
Cesena  e  a  Rimini ,  perchè  si  era  mandato 
il  conte  di  Cajazzo  a  Ravenna  ,  e  gli  Sviz- 
zeri che  si  erano  rimasi ,  non  si  possono  di* 
videre;  perchè  non  si  vogliono  partire  l'u- 
no dall'altro,  che  se  si  t'ussino  potuti  par* 
tire ,  una  parte  se  ne  lasciava  qui ,  e  eoa 
il  resto  se  ne  andava  a  Cesena  ;  ma  non 
potendo  fare  questo  ,  ci  è  stato  necessario 
cominciare  a  servirci  delle  genti  lasciate 
indietro  ,  perchè  le  Terre  lasciate  indietro 
non  si  possono  sfornire ,  se  il  nemico  non 
si  è  discostato  in  modo  che  non  possa  tor^» 
nare  a  quelle ,  prima  che  il  soccorso  non 
vi  possa  tornare  anche  egli.  Conviene  stare 
in  su  gli  avvisi,  e  fare  le  cose  molto  ap- 
punto ,  a  volere  che  di  dietro  o  dinanzi 
non  nasca  disordine  ;  e  perchè  tali  avvisi 
non  si  possono  avere  appunto  ,  è  impossi- 
tile  che  tale  disordine  non  nasca.  Di  qui 
sono  nate  queste  variazioni  delle  commis- 
sioni di  volere  ,  ora  che  i  fanti  di  Toscana 
venghino  ,  or  che  non  venghino  ;  di  qui 
nacque  il  vuotare  Imola  fuora  di  tempo  , 
e  i  sospetti  che  si  ebbono  per  consequenti 
di  Bologna.  Da  questo  nascerà  che  sarà  im« 
possibile  per  questa  via  ,  e  con  questi  im- 
barazzamenti  difendere  la  Marca  ;  a  che  si 
:^ggiugnerà  ,  che  quelle  Terre  sono  più  de- 
feiii  ciie  ijueste.  Queato  modo  di  procedere 
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ha  mostro  e  mostrerà  più  di  mano  in  ma- 
no, quanto  quel  medesimo  che  ricordò  Pie- 
tro INavarra,  era  migliore  ,  e  che  fu  scritto 
qua,  ma  non  accettato  dal  Duca,  che  dis- 
se ,  che  se  si  faceva  una  testa  a  Piacenza 
di  tutto  il  campo  ,  i  nemici  n(>n  potevano 
venire  né  in  Toscana  uè  in  qua  ,  perchè 
bastava  in  tutte  queste  Terre  avere  messo 
tante  genti  che  parassino  le  porte  ,  non  le 
potendo  quelli  campeg^^iare  con  un  esercito 
dietro,  che  gli  affamasse.  Tanto  è  che  Ja 
cosa  e  qui  ,  e  se  si  ha  a  fare  guerra ,  e 
questo  esercito  della  lega  non  si  unisce , 
ogni  cosa  andrà  in  rovina  ,  se  già  qualcu- 
na di  quelle  necessità  ,  che  qualche  volta 
si  sono  sperate ,  non  fa  che  i  nemici  si  ri- 
solino ;  ma  questa  ostinazione  che  si  ve- 
de hanno,  ne  toglie  ogni  opinione  che  pos- 
sa essere.  Sono  adunque  le  cose  in  termi- 
ne ,  che  bisogna  o  fabbricare  ,  o  conchiu- 
dere la  pace,  la  quale  poi  che  altri  è  si 
male  accompagnato,  non  è  da  fuggire  quan- 
do si  trovi  sopportabile,  perchè  seguitando 
la  guerra ,  se  questo  campo  non  si  riuni- 
sce ,  se  non  si  soddisfa  a'  capi ,  se  i  Vini- 
ziani  e  il  Re  non  diventano  migliori  com- 
pagni ,  se  il  Papa  non  fa  di  essere  più  da^ 
naroso ,  si  porta  pericoli  evidentissimi  d'  u= 
Sia  strabocchevole  rovina.   Valete, 

In  Forlì  die  ii.  aprilis  iSsy. 

ser^itor 
Niccolò  Machiavelli^ 
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XX. 

Magnifici  Domini  etc. 


I 


NEMICI,  secondo  che  infiiio  a  quest'ora, 
che  souo  quindici,  s'intende,  si  lievano  e 
passano  il  Montone  ,  e  teugono  pure  sotto 
strada  verso  Ravenna  e  Cesena.  Jeri  stette- 
ro fermi ,  e  di  loro  ordine  e  disegno  di 
procedere  se  ne  è  parlalo  variamente ,  e 
se  ne  sono  avuti  varj  contrassegni,  i  quali 
tutti  scrivemmo  alle  Signorie  vostre  ,  non 
come  certi,  ma  come  intesi  in  quel  mede- 
simo modo  die  si  possono  intendere  gli  an- 
damenti loro ,  e  di  gente  che  non  sia  an- 
cora quella  risoluta  di  quello  si  voglia  fa* 
re  ;  perchè  un  fine  e  un  desiderio  si  vede 
che  eglino  hanno  ,  cioè  di  venire  a  cercare 
delia  Ji»ro  ventura  in  Toscana.  Ma  d'onde, 
e  come ,  e  quando  se  lo  veglino  fare  ,  pa- 
re non  si  sieno  infìno  a  qui  saputi  ,  o  po- 
tuti risolvere.  Avevasi  da  oggi  indietro  opi- 
nione ,  che  avanti  vi  venissono  volessìno 
pigliare  di  qua  un  nidio ,  che  facessi  loro 
scala  al  passare  ;  accresceva  questa  opinione 
mi  remore  e  fama  universale  ,  che  gli 
aspettavano  dieci  cannoni  da  Ferrara  per 
campeggiare  una  di  queste  Terre  ;  e  ben- 
ché in  maggior  parte  si  Credesse,  che  que- 
sta voce  quelli  capitani  a  vessino  mandata 
fuori  per  dare  cagione  al  loro  soprastare, 
il  quale    facevano   o    per  le    pratiche  della 
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tregua  ,  o  per  appettare  altre  loro  provvi- 
sioni alla  guerra  ;  nondimeno  si  jjensava 
anche  che  potesse  esser  vero  ,  risuonando 
la  fama  di  detti  cannoni  da  taii*e  parti  ,  e 
si  dubitava  quando  avessi  ad  essere  ,  o  di 
questa  Terra  per  esservi  in  maggior  parte 
Svizzeri,  che  sono  genti  che  mal  volontieri 
si  rinchiudono,  o  procedere  loro  presto  af- 
famarla ,  perchè  altre  cagioni  nou  ce  li  pò 
teva  tirare.  Duhitavasi  di  Faenza ,  stimando 
che  potessino  avere  avuto  notizia  delle  paz- 
zie di  quel  popolo  ,  che  non  ha  voluto 
molto  presìdio ,  e  quel  poco  che  gli  ha , 
tratta  in  modo ,  che  gli  è  ad  ognora  per 
partirsi.  Duhitavasi  di  Ravenna  per  essere 
quella  citta  grande ,  e  non  vi  sendo  più 
che  duemila  fanti  per  ora  ,  ancora  che 
quando  il  caso  fussi  venuto ,  vi  se  ne  sa- 
rebbe potuti  mandare  degli  altri. 

Tutte  queste  dubitazioni  soprascritte 
sono  cancellate  questa  mattina  da  un  nuo- 
vo avviso  avufo  da  uomini  venuti  ora  di 
campo,  e  di  buona  discrezione,  i  quali  ri- 
feriscono come  i  quattro  cannoni  che  egli^ 
no  avevano  con  loro,  gli  hanno  mandati  a 
Luco  ,  e  che  sentirono  dire  al  Duca  di 
Borbone  ,  ragionando  con  altri  capitani  , 
che  volevano  senza  pensare  ad  altro  passa- 
re in  Toscana  ,  e  che  verranno  o  per  la 
Marecchia,  o  per  un'altra  via  j)oco  distante 
da  quella  ,  che  capita  medesimamente  al 
borgo  a  san  Sepolcro.  Parassi  forza  d'inten- 
dere se  gli  è  vero,  che  i  detti  quattro  caii* 
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n<mì  sìeno  a  Luco,  che  quando  fussi  ^  la 
cosa  sarebbe  come  chiara  .  C!»e  vellichino 
costà  ^  fallo  in  parte  credere  la  necessità  , 
che  eglino  hanno  di  fare  qualche  cosa  ,  e 
non  potere  p  a^ere  loro  di  pt>tere  in  Roma- 
gna fiere  progresso,  e  anche  intendere  che 
sono  sollerilati  ad  ogn'  ora  dai  Sanesi  ,  i 
quali  promettono  loro  ,  secondo  che  per 
una  loro  lettera  intercetta  si  è  veduto  ,  da 
vivere  per  un  anno  ,  se  vengono  a  questo 
cammino.  Queste  genti  nostre  sono  in  lato 
tutte  ,  che  restando  loro  aperte  tante  vie  ^ 
saranno  in  Toscana  prima  di  loro ,  e  se  vo- 
stre  Signorie  avranno  ordinato,  che  i  luoghi 
di  Valflitevere  e  di  Valdichiana  importanti 
sieiio  muniti,  e  gli  altri  si  vuotino,  e'  non 
faranno  nello  entrare  in  sul  vostro  mag- 
giori progressi  ,  che  si  abbino  fatti  qua  , 
non  avendo  massime  artiglierie  grosse  con 
loro,  tanto  che  si  può  dire,  che  infino  che 
non  arrivino  in  sul  Sanese ,  che  non  po- 
tranno fare  effetto  alcuno  ,  e  durerannoci 
tanto  tempo  ,  che  quelle  frontiere  saranno 
con  le  genti  di  qua  tutte  munite.  E  si  di- 
ce che  bisogna  che  gli  uomini  faccino  del- 
la necessità  virtù,  ma  se  si  aggingne  a  vir- 
tù necessità ,  conviene  che  la  virtù  cresca 
assai  ,  e  diventi  insuperabile.  Le  Signorie 
vostre  e  cotesta  città  con  la  sua  virtù  sola 
ha  difeso  fino  a  qui  e  salvo  la  Lombardia 
e  la  Romagna  ,  è  impossibile ,  che  ora  ag- 
giugnendosi  alla  virtù  necessità ,  là  non  sal- 
vi se  stessa. 


J 
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Siamo  a  due  ore  di  notte,  e  i  nemici 
«ono  alloggiati  in  sul  fiume  del  Mftntone  , 
pure  sotto  Strada.  E  gli  avvisi  da  ogni  parte 
moltiplicano  che  vengono  alla  volta  di  To- 
scana ,  e  che  gli  hauQÒ  mandate  le  artiglie- 
rie grosse  a  Luco.  Fa  conto  il  Luogotenente 
di  vedere  che  faccino  un  altro  alloggiamen- 
to ,  e  chiaritosi  affatto  del  cammino  loro  , 
si  comincerà  ad  inviare  il  con!e  Guido  , 
che  ora  si  trova  in  Imola  con  paite  di  que- 
ste ^enti ,  a  cotesta  volta ,  e  dietro  verre- 
ITO  tutti  in  tempo  che  si  sarà  costì  prima 
di  k  ro  .  (1)  E  perchè  questo  è  un  male 
preveduto  ,  le  vostre  Signorie  non  ne  pos- 
sono pighare  altro  spavento,  perchè  di  qua 
non  si  è  mai  pensato  di  poterli  tenere ,  che 
non  vi  venissono  quando  vi  volessino  ve- 
nire ;  ma  solo  che  vi  venghino  con  manca 
comodità  ,  e  con  manco  reputazione  si 
può;  il  che  si  è  fatto,  perchè  non  avendo 
occupata  in  questa  provincia  terra  alcuna, 
non  hanno  qui  luoghi  che  faccino  loro  sca- 
la a  condurvisi .  e  così  non  hanno  quella 
reputazione  con  loro  ,  che  arebhono  ,  se 
gli  avessino  fatto    qualche   onoi'evole  espu= 


(i)  Entrò  Borbone  effettivamente  in  Toscana  ;  ma  o 
fosse  artifizio  per  meglio  addormentare  il  Papa  pur  trop- 
po credulo  ,  o  che  veramente  non  credesse  di  potervi 
fare  profitto  alcuno,  dopo  essere  stato  alquanto  tf'mpo 
nel  territorio  d'Arezzo,  si  volse  all' improvviso  e  spedi- 
tamente verso  Roma  ,  dove  era  il  Papa  affatto  sprovvi- 
sto ,  né  r  esercito  della  Lega  era  più  a  tempo  a  impe- 
dirlo . 


4.l6  LEGAZIONE   SECONDA 

gnazione  ;  tanto  che  restano  per  ancora  si- 
mili a  quelle  compagnie,  che  già  centocin- 
quanta anni  sono  andavano  senza  pigliare 
Terre,  taglieggiando,  o  guastando  i  paesi. 
Wè  si  dubita  che  cotesto  paese  abbia  ad  es- 
sere meno  atto  a  resistere ,  cbe  si  sia  stato 
questo  ,  ne  che  i  lavori  che  trarranno  da 
Siena  abbino  ad  offendere  più  la  Toscana, 
che  si  abbino  offesi  questi  paesi  i  favori 
che  eglino  hanno  tratti  da  Ferrara.  Il  Du- 
ca d' Urbino,  corae  le  vostre  Signorie  arau- 
330  inteso  ,  ha  mandati  duemila  fanti  verso 
al  paese  suo  ^  e  ci  è  nuta  qualche  gelosia  , 
che  non  permetta  a  quelli  suoi  che  prov- 
vegghino  questi  ]mperiali  di  viveri;  il  che 
se  fusse ,  farebbe  a  questi  il  passare  più 
facile.  Bisogna  rapportarsene  alla  giornata j, 
e  vostre  Signorie  penseranno  se  fusse  da 
farsi  provvisione  alcuna  costi  per  mezzo 
dello  Oratore  Veneto. 

Raccomandomi  alle  Signorie  Yostrc  ^  ijuae 
hene  valeant . 

In  Forlì  a  dì  i3.  aprile  iS^y, 


seìvitor 
Niccolò  Machiavelli, 
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XXI. 

Signor  Luogotenente, 


R 


.ISPOSE  il  capitauo  mess.  Aiìdrea  (r)  a 
quello  che  per  parte  di  vostra  Signoria  gli 
dicemmo^  che  delle  sue  galere  ne  aveva 
una  a  Livorno  insieme  con  un  briganlino, 
e  le  altre  aveva  qui,  delle  quali  non  po- 
teva fare  contratto  alcuno,  rispetto  a  quelle 
cose  che  andavano  attorno ,  perchè  da  un' 
ora  all'altra  poteva  nascer  e  sa ,  che  il  Pa- 
pa avesse  bisogno  di  lui ,  ed  essendo  impe- 
gnato altrove,  sarebbe  con  suo  carico;  ma 
che  la  galea  e  il  brigantino  dovea  tornare 
da  Livorno  ,  e  che  allora  ci  potrebbe  ser- 
vire del  brigantino  .  Disse  ancora,  come  la 
Marchesana  di  Mantova  doveva  esseie  qui 
domani ,  e  doveva  andarsene  con  tre  galee 
a  Livorno,  sopra  le  quali  p(;tevamo  andare 
anco  noi  ;  e  in  fine  rimanemmo  di  andare 
sopra  il  brigantino  ,  o  sopra  le  galere  ,  se- 
condo quali  di  quelle  prima  arrivasse.  Ra- 
gionammo della  lettera  vostra  di  questa 
mattina  ;  disse  che  tutto  gli  piaceva  ,  pur- 
ché voi  facessi  il  secondo  alloggiamento  o 
a  Monte  Mari  ,  o  nelle  vigne  àiA  Papa  ,  e 
soprattutto    si    avesse    mira   di    combattere 


(x)  Andrea  Doria. 
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con  vantaggio  ,  perchè  del  pari  dubita  che 

voi  non  la  facessi  male  (i). 

Lo  ragguagliammo  aelle  nuove  di  Fi- 
renze e  di  Francia,  mostrò  di  tutto  ralle- 
grarsi ;  e  quanto  a  vrenze  disse  ,  che  se 
il  Papa  pigliava  un  sanil  partito  un  anno 
fa  ,  le  cose  sue  sarebbono  in  altro  essere. 

Jn  Civitavecchia   a*  di  22,  di  niag* 
gio  1627. 


Niccolò   Machiavelli^ 
Francesco  Bandifii. 


(lì  Sì  accenna  la  mossa  dell'  esercito  della  Lega 
per  liberare  il  Papa  da  Castel  s.  Angelo ,  ove  era  asse- 
diato con  la  corte  Romana ,  dopo  la  presa  di  Roma  se- 
guita il  di  6.  di  questo  medesimo  mese.  Ci  sono  note 
dalle  Storie  de'  tempi  le  artificiose  dilazioni  del  Duca 
di  Urbino,  capitano  generale  dell'esercito  de' Collegati  , 
per  cui  prima  lasciò  in  libertà  1'  armata  Iraiperiale  di 
mi^rciare  a  Roma  e  prenderla,  e  dipoi  ricusò  di  soccor- 
rere il  Castello  ,  quantjnquo  avesse  sempre  avuto  forze 
bastanti  per  opporsi  agl'Imperiali,  e  superargli. 
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